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Perché il Vangelo produca un frutto di vita nel popolo del Signore, occorre che vengano eseguite sei semplici operazioni, racchiuse nei verbi: “Leggere, spiegare, comprendere, stipulare, sottoscrivere, attuare”. La Parola di Dio, per noi il Vangelo, va letto, spiegato, compreso. A queste tre operazioni della mente e del cuore devono necessariamente seguire le altre tre: stipulare come popolo di Dio il patto dell’alleanza, sottoscriverlo, attuarlo. È quanto avviene con Neemia dopo l’esilio. Una folla di rimpatriati diviene popolo di Dio nel momento in cui tutti stipulano il patto e si impegnano ad osservare la Legge Santa data da Dio a Mosè al Sinai. L’impegno non è solo a voce. Viene subito ristabilito nel popolo ogni ordine religioso, sociale, morale. 
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere.  

Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Lo scriba Esdra stava sopra una tribuna di legno, che avevano costruito per l’occorrenza, e accanto a lui stavano a destra Mattitia, Sema, Anaià, Uria, Chelkia e Maasia, e a sinistra Pedaià, Misaele, Malchia, Casum, Casbaddana, Zaccaria e Mesullàm.

Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Esdra benedisse il Signore, Dio grande, e tutto il popolo rispose: «Amen, amen», alzando le mani; si inginocchiarono e si prostrarono con la faccia a terra dinanzi al Signore. Giosuè, Banì, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maasia, Kelità, Azaria, Iozabàd, Canan, Pelaià e i leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi.

Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura. Neemia, che era il governatore, Esdra, sacerdote e scriba, e i leviti che ammaestravano il popolo dissero a tutto il popolo: «Questo giorno è consacrato al Signore, vostro Dio; non fate lutto e non piangete!». Infatti tutto il popolo piangeva, mentre ascoltava le parole della legge. Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza». I leviti calmavano tutto il popolo dicendo: «Tacete, perché questo giorno è santo; non vi rattristate!». Tutto il popolo andò a mangiare, a bere, a mandare porzioni e a esultare con grande gioia, perché avevano compreso le parole che erano state loro proclamate.

Il secondo giorno i capi di casato di tutto il popolo, i sacerdoti e i leviti si radunarono presso lo scriba Esdra per esaminare le parole della legge. Trovarono scritto nella legge data dal Signore per mezzo di Mosè che gli Israeliti dovevano dimorare in capanne durante la festa del settimo mese e dovevano proclamare e far passare questa voce in tutte le loro città e a Gerusalemme: «Uscite verso la montagna e portate rami di ulivo, rami di olivastro, rami di mirto, rami di palme e rami di alberi ombrosi, per fare capanne, come sta scritto». Allora il popolo uscì, portò l’occorrente e si fecero capanne, ciascuno sul tetto della propria casa, nei loro cortili, nei cortili di Dio, sulla piazza della porta delle Acque e sulla piazza della porta di Èfraim. Così tutta la comunità di coloro che erano tornati dalla deportazione si fece capanne e dimorò nelle capanne. Dal tempo di Giosuè, figlio di Nun, gli Israeliti non avevano fatto così fino a quel giorno. Vi fu gioia molto grande. Si lesse il libro della legge di Dio ogni giorno, dal primo giorno fino all’ultimo giorno. Fecero festa per sette giorni e all’ottavo giorno si tenne una solenne assemblea, com’è prescritto (Ne 8,1-18). 
Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un digiuno, vestiti di sacchi e coperti di polvere. I discendenti d’Israele si separarono da tutti gli stranieri e in piedi confessarono i loro peccati e le colpe dei loro padri. Si alzarono in piedi e lessero il libro della legge del Signore, loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto essi confessarono i peccati e si prostrarono davanti al Signore, loro Dio. Giosuè, Banì, Kadmièl, Sebania, Bunnì, Serebia, Banì e Chenanì salirono sulla pedana dei leviti e invocarono a gran voce il Signore, loro Dio. I leviti Giosuè, Kadmièl, Banì, Casabnia, Serebia, Odia, Sebania e Petachia dissero: 

«Alzatevi e benedite il Signore, vostro Dio, da sempre e per sempre!  Benedicano il tuo nome glorioso,  esaltato al di sopra di ogni benedizione  e di ogni lode!  Tu, tu solo sei il Signore, tu hai fatto i cieli, i cieli dei cieli  e tutto il loro esercito, la terra e quanto sta su di essa, i mari e quanto è in essi; tu fai vivere tutte queste cose e l’esercito dei cieli ti adora. Tu sei il Signore Dio, che hai scelto Abram, lo hai fatto uscire da Ur dei Caldei e lo hai chiamato Abramo. 
Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te e hai stabilito con lui un’alleanza, promettendo di dare la terra dei Cananei, degli Ittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, dei Gebusei e dei Gergesei, di darla a lui e alla sua discendenza; hai mantenuto la tua parola, perché sei giusto. 

Tu hai visto l’afflizione dei nostri padri in Egitto e hai ascoltato il loro grido presso il Mar Rosso; hai operato segni e prodigi contro il faraone, contro tutti i suoi servi, contro tutto il popolo della sua terra, perché sapevi che li avevano trattati con durezza, e ti sei fatto un nome che dura ancora oggi. 

Hai aperto il mare davanti a loro ed essi sono passati in mezzo al mare sull’asciutto;  quelli che li inseguivano hai precipitato nell’abisso, come una pietra in acque impetuose. Li hai guidati di giorno con una colonna di nube e di notte con una colonna di fuoco, per rischiarare loro la strada su cui camminare. Sei sceso sul monte Sinai e hai parlato con loro dal cielo, e hai dato loro norme giuste e leggi sicure, statuti e comandi buoni; hai fatto loro conoscere il tuo santo sabato e hai dato loro comandi, statuti e una legge per mezzo di Mosè, tuo servo. 

Hai dato loro pane del cielo per la loro fame e hai fatto scaturire acqua dalla rupe per la loro sete, e hai detto loro di andare a prendere in possesso la terra che avevi giurato di dare loro.

Ma essi, i nostri padri, si sono comportati con superbia, hanno indurito la loro cervice e non hanno obbedito ai tuoi comandi. Si sono rifiutati di obbedire e non si sono ricordati dei tuoi prodigi, che tu avevi operato in loro favore; hanno indurito la loro cervice e nella loro ribellione si sono dati un capo per tornare alla loro schiavitù. 

Ma tu sei un Dio pronto a perdonare, misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e non li hai abbandonati. Anche quando si sono fatti un vitello di metallo fuso e hanno detto: “Ecco il tuo Dio che ti ha fatto uscire dall’Egitto!”, e ti hanno insultato gravemente, tu nella tua grande misericordia, non li hai abbandonati nel deserto, non hai ritirato da loro la colonna di nube di giorno, per guidarli nel cammino, né la colonna di fuoco di notte, per rischiarare loro la strada su cui camminare. 

Hai concesso loro il tuo spirito buono per istruirli e non hai rifiutato la tua manna alle loro bocche e hai dato loro l’acqua per la loro sete. Per quarant’anni li hai nutriti nel deserto e non è mancato loro nulla; le loro vesti non si sono logorate e i loro piedi non si sono gonfiati. Poi hai dato loro regni e popoli e li hai divisi definendone i confini; essi hanno posseduto la terra di Sicone la terra del re di Chesbon e la terra di Og, re di Basan.

Hai moltiplicato i loro figli come le stelle del cielo e li hai introdotti nella terra nella quale avevi comandato ai loro padri di entrare per prenderne possesso. I figli sono entrati e hanno preso in possesso la terra; tu hai umiliato dinanzi a loro gli abitanti della terra, i Cananei, e li hai messi nelle loro mani con i loro re e con i popoli della terra, perché ne disponessero a loro piacere. 

Essi si sono impadroniti di città fortificate e di una terra grassa e hanno posseduto case piene di ogni bene,  cisterne scavate, vigne, oliveti, alberi da frutto in abbondanza;  hanno mangiato e si sono saziati e si sono ingrassati e sono vissuti nelle delizie per la tua grande bontà. Ma poi hanno disobbedito, si sono ribellati contro di te, si sono gettati la tua legge dietro le spalle, hanno ucciso i tuoi profeti, che li ammonivano per farli tornare a te, e ti hanno insultato gravemente. Perciò tu li hai messi nelle mani dei loro nemici, che li hanno oppressi. Ma nel tempo della loro angoscia essi hanno gridato a te e tu hai ascoltato dal cielo e, nella tua grande misericordia, tu hai dato loro salvatori, che li hanno salvati dalle mani dei loro nemici. 

Ma quando avevano pace, ritornavano a fare il male dinanzi a te, perciò tu li abbandonavi nelle mani dei loro nemici, che li opprimevano; poi quando ricominciavano a gridare a te, tu ascoltavi dal cielo. Così nella tua misericordia più volte li hai liberati. Tu li ammonivi per farli tornare alla tua legge, ma essi si mostravano superbi e non obbedivano ai tuoi comandi; peccavano contro i tuoi decreti, che fanno vivere chi li mette in pratica, offrivano spalle ribelli, indurivano la loro cervice e non obbedivano. 

Hai pazientato con loro molti anni e li hai ammoniti con il tuo spirito per mezzo dei tuoi profeti; ma essi non hanno voluto prestare orecchio. Allora li hai messi nelle mani dei popoli di terre straniere. Però, nella tua grande compassione, tu non li hai sterminati del tutto e non li hai abbandonati, perché sei un Dio misericordioso e pietoso. 

Ora, o nostro Dio, Dio grande, potente e tremendo, che mantieni l’alleanza e la benevolenza, non sembri poca cosa ai tuoi occhi  tutta la sventura che è piombata su di noi, sui nostri re, sui nostri capi,  sui nostri sacerdoti, sui nostri profeti,  sui nostri padri, su tutto il tuo popolo,  dal tempo dei re d’Assiria fino ad oggi. 

Tu sei giusto per tutto quello che ci è accaduto, poiché tu hai agito fedelmente, mentre noi ci siamo comportati da malvagi. I nostri re, i nostri capi, i nostri sacerdoti, i nostri padri non hanno messo in pratica la tua legge e non hanno obbedito né ai comandi né agli ammonimenti con i quali tu li ammonivi. Essi, mentre godevano del loro regno, del grande benessere che tu largivi loro e della terra vasta e fertile che tu avevi messo a loro disposizione, non ti hanno servito e non hanno abbandonato le loro azioni malvagie. 

Oggi, eccoci schiavi;  e quanto alla terra che tu hai concesso ai nostri padri, perché ne mangiassero i frutti e i beni, ecco, in essa siamo schiavi. I suoi prodotti abbondanti sono per i re, che hai posto su di noi a causa dei nostri peccati e dispongono dei nostri corpi e del nostro bestiame a loro piacimento, e noi siamo in grande angoscia (Ne 9,1-37). 
Tuttavia noi vogliamo sancire un patto e lo mettiamo per iscritto. Sul documento sigillato figurino i nostri capi, i nostri leviti e i nostri sacerdoti».

Sui documenti sigillati figuravano Neemia, il governatore, figlio di Acalia, e Sedecia, Seraià, Azaria, Geremia, Pascur, Amaria, Malchia, Cattus, Sebania, Malluc, Carim, Meremòt, Abdia, Daniele, Ghinnetòn, Baruc, Mesullàm, Abia, Miamìn, Maazia, Bilgài, Semaià; questi erano i sacerdoti. Leviti: Giosuè, figlio di Azania, Binnùi dei figli di Chenadàd, Kadmièl e i loro fratelli Sebania, Odia, Kelità, Pelaià, Canan, Mica, Recob, Casabia, Zaccur, Serebia, Sebania, Odia, Banì, Beninu. Capi del popolo: Paros, Pacat-Moab, Elam, Zattu, Banì, Bunnì, Azgad, Bebài, Adonia, Bigvài, Adin, Ater, Ezechia, Azzur, Odia, Casum, Besài, Carif, Anatòt, Nebài, Magpiàs, Mesullàm, Chezir, Mesezabèl, Sadoc, Iaddua, Pelatia, Canan, Anaià, Osea, Anania, Cassub, Allochès, Pilca, Sobek, Recum, Casabna, Maasia, Achia, Canan, Anan, Malluc, Carim, Baanà.

Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i cantori, gli oblati e quanti si erano separati dai popoli di terre straniere per aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti potevano intendere, si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e fecero un patto e un giuramento di camminare nella legge di Dio, data per mezzo di Mosè, servo di Dio, promettendo di osservare e mettere in pratica tutti i comandi del Signore, il Signore nostro, le sue norme e le sue leggi. E così non daremo le nostre figlie ai popoli della regione e non prenderemo le loro figlie per i nostri figli. Dai popoli della regione, che portano le mercanzie e ogni genere di grano in giorno di sabato per venderli, non faremo acquisti di sabato o in un giorno santo. Lasceremo in riposo la terra ogni settimo anno e condoneremo ogni debito. 
Ci siamo imposti per legge di dare ogni anno il terzo di un siclo per il servizio del tempio del nostro Dio: per i pani dell’offerta, per l’oblazione perenne, per l’olocausto perenne, nei sabati, nei noviluni, nelle feste, per le cose sacre, per i sacrifici per il peccato in vista dell’espiazione in favore d’Israele, e per ogni attività del tempio del nostro Dio. Sacerdoti, leviti e popolo, abbiamo tirato a sorte per l’offerta della legna da portare al tempio del nostro Dio, secondo i nostri casati, a tempi fissi, anno per anno, per bruciarla sull’altare del Signore, nostro Dio, come sta scritto nella legge, e per portare ogni anno al tempio del Signore le primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque pianta, come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, secondo quanto sta scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestiame grosso e minuto, per portarli al tempio del nostro Dio e ai sacerdoti che prestano servizio nel tempio del nostro Dio. 
Porteremo ai sacerdoti nelle stanze del tempio del nostro Dio le primizie della nostra farina, le nostre offerte, i frutti di qualunque albero, il vino e l’olio, e porteremo la decima del nostro suolo ai leviti. I leviti stessi preleveranno le decime in tutte le città del nostro lavoro. Un sacerdote, figlio di Aronne, sarà con i leviti quando i leviti preleveranno le decime e i leviti porteranno la decima della decima al tempio del nostro Dio nelle stanze del tesoro, perché in quelle stanze i figli d’Israele e i figli di Levi devono portare l’offerta prelevata sul frumento, sul vino e sull’olio; in quel luogo stanno gli utensili del santuario, i sacerdoti che prestano il servizio, i portieri e i cantori. Non trascureremo il tempio del nostro Dio (Ne 10,1-40).
Una Diocesi, una Parrocchia, un’associazione hanno bisogno di risorgere nella fede, nella speranza, nella carità, nella vera comunione. Neemia insegna la via giusta da percorrere. Si prende il Discorso della Montagna, che per il cristiano è la Legge della sua Nuova Alleanza in Cristo Gesù, lo si legge, lo si spiega, lo si fa comprendere. Quanto letto si mette su carta, si sottoscrive da tutti coloro che sono responsabili nella sua attuazione: Vescovo, sacerdoti, diaconi, responsabili religiosi e laici ad ogni livello.
Tutte le parrocchie, tutti i religiosi e le religiose, tutte le associazioni e i movimenti, ogni altra persona che è rivestita di una qualche autorità sugli altri. Un solo popolo, una sola Legge, una sola comprensione, una sola obbedienza, una sola attuazione di quanto è stato sottoscritto. L’unità del popolo di Dio non è solo nella Legge, ma è anche nella sua comprensione e nella sua attuazione. Se però non ci si obbliga insieme, tutti, con vincolo di vera alleanza dinanzi a Dio e al popolo, ognuno camminerà con la sua mente, il suo cuore, le sue ide, i suoi statuti, le sue comprensioni, le sue realizzazioni.

Un solo Dio, una sola Legge, una sola Verità, una sola Comprensione, una sola Alleanza, una sola Sottoscrizione, un solo Impegno. Oggi il popolo di Dio è frastornato, confuso, smarrito, separato, frazionato al suo interno, perché ognuno si presenta con la sua interpretazione e comprensione della Legge. La Parola è una e tutti siamo impegnati a realizzare la sola Parola. Lo Spirito Santo è uno. Tutti dobbiamo essere mossi da Lui nel dare vita concreta alla Parola.
Nell’attuazione o realizzazione non può cambiare la Parola, la Verità, la Sostanza della Parola e della Verità. Può cambiare modalità, intensità, concretezza storica di attualizzazione. Quando un ingegnere vuole costruire un qualsiasi edificio, potrà dare ad esso qualsiasi forma storica. Una cosa mai dovrà cambiare: la rigida legge della statica e della dinamica. Ad ogni forma da lui pensata, sempre dovrà applicare la rigida legge della statica e della dinamica, altrimenti l’edificio crolla prima di essere costruito. A volte è sufficiente spostare il baricentro anche di qualche millimetro e la costruzione è esposta a rischio. È sufficiente anche mettere un ferro di uno spessore minore anziché maggiore per dare instabilità a tutto l’edificio.

La rigida legge della statica e della dinamica del Vangelo sempre va rispettata. Se noi diciamo che i Comandamenti della Legge, specie quelli al negativo, obbligano “semper et pro semper”, allora possiamo sperare di poter costruire un matrimonio santo. L’obbligo alla fedeltà è sancito dal Comandamento del Signore. Se invece diciamo che il Comandamento non va letto né compreso nella sua rigidità, togliamo alla famiglia la sua vera legge di stabilità e dinamicità ed essa va in frantumi. Se un uomo, una donna, sanno che la loro vita è nei Comandamenti, aiutandoli pastoralmente con ogni mezzo e per ogni via, potranno domani ritornare nella vita. Se invece diciamo che il Comandamento può essere anche disatteso, allora non vi è speranza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiuta il popolo del Signore perché trovi la sua unità nel solo vero ed unico Dio, nella sola vera ed unica Chiesa, nel solo vero ed unico Vangelo, nella sola vera ed unica Verità, nella sola vera ed unica Comprensione. 

Angeli e Santi, sostenete il cammino del popolo di Dio, perché proceda di fede in fede e di verità in verità, nell’unica fede e nell’unica verità di essa. È la via della sua salvezza, della sua redenzione, della sua pace.
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Festa della Beata Vergine del Rosario 
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PRIMA DECADE DI GIUGNO

Tutti siano una sola cosa
At 22,30; 23,6-11; Sal 15,1-2.5.7-11; Gv 17,20-26.
1 GIUGNO 

È illusione, oltre che follia, sperare di creare un ordine mondiale nuovo nel quale regna l’unità, la pace, la solidarietà. L’unità, la pace, la solidarietà, l’amore, la carità, la verità dell’uomo è uno solo Cristo Signore. È Lui che il Padre ha costituito cuore di ogni uomo e vi è pace per l’uomo solo quando egli abita nel cuore di Cristo Gesù. Abita e dimora in Cristo, chi vive nella sua Parola, chi fa della sua Parola la sua sola ed unica Legge di vita, verità, giustizia, santità. Fuori della Parola, sempre si è fuori di Cristo. Ma se si è fuori del cuore di Cristo Gesù, si è in quello di Satana e in questo cuore regnano nel mondo e imperversano le opere della carne. Mai dal cuore di Satana potranno maturare i frutti dello Spirito Santo e la pace è un suo frutto così come l’unità.
È giusto allora che ci si chieda: perché il popolo cristiano, pur dicendo tutti di credere in Cristo Signore, è frantumato? Il Vangelo non è uno e lo stesso per tutti? È vero. Il Vangelo è uno e lo stesso per tutti. Ciò che invece non è uno e lo stesso è lo Spirito Santo. Il Vangelo di Cristo Gesù può essere dallo Spirito di Dio nel cuore dell’uomo oppure da Satana che abita nel suo cuore. È evidente che le due interpretazioni mai potranno coincidere. Lo Spirito trae dalla Parola solo la verità di Cristo. Satana invece vi trae ogni falsità al fine di distruggere Cristo, distruggendo la Chiesa. Una verità frantumata è falsità. Una verità ridotta a pezzi invisibili è falsità. Satana dona una goccia di verità in un bicchiere pieno di veleno. Questa è la sua astuzia.
Vangelo e verità del Vangelo sono due cose diverse, differenti. Il Vangelo lo dona la carta. La verità la dona lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo agisce nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perché è in essa che abita la verità e la grazia di Gesù Signore. La sola Chiesa che il Signore ha garantito contro le potenze degli inferi  è quella fondata su Pietro. Le altre Chiese da Lui non sono state garantite e in esse Satana può lavorare da esperto e competente operaio specializzato in demolizione di cuori e di anime. Se però oggi neanche i figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica credono nella loro verità e neanche la vivono, senza naturalmente imporla ad alcuno, vi potrà essere speranza di unità e di pace in questo mondo? Manca il fondamento, il principio della pace che è la verità di Cristo, nella quale uno deve dimorare per essere nel cuore di Gesù Signore, il solo luogo dove regnano pace e unità.  Oggi siamo tutti naufraghi in un mare di falsità e di incertezze veritative. Satana è entrato con potenza nella Chiesa cattolica e l’ha agitata più che un urgano le foglie degli alberi e gli alberi stessi. Quando questo uragano finirà è impossibile saperlo. Sappiamo però che esso è violento al sommo delle sue capacità distruttrici. 
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Tra Cristo Gesù e il Padre non vi è solo unità di natura. Vi è anche unità di volontà. Gesù e il Padre sono una cosa sola nella natura e nella volontà, anzi nelle due volontà, quella divina e l’altra umana. È in questo duplice dono che l’unità è perfetta. Anche il cristiano è un solo corpo con Cristo in virtù del Battesimo. Deve divenire con Cristo una sola volontà. Diviene una sola volontà consegnandola non all’obbedienza alla Parola, bensì all’obbedienza alla verità che è nella Parola, che è data dallo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla verità dello Spirito. 

Ti porterà dove tu non vuoi
At 25,13-21; Sal 102,1-2.11-12.19-20; Gv 21,15-19.
2 GIUGNO 

Nessun uomo potrà mai darsi una vocazione. Può anche darsela, ma a suo rischio e pericolo. Se la vocazione non è data da Dio, mancherà la grazia che sempre il Signore concede alla vocazione data. Pietro si dona la vocazione di seguire il Maestro. Gesù gli obietta che non è questo il momento. Pietro persevera nella sua volontà. I risultati li conosciamo. La sua sequela si conclude con la triplice tentazione.
Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). 
Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente (Lc 22,54-62). 

Dopo la risurrezione è il Signore che dona a Pietro la sua missione. Nel nome, con la autorità e l’amore di Gesù e per Gesù nel cuore, dovrà pascere pecore e agnelli. Quando giungerà per lui il tempo della fine, lui seguirà il Maestro e lascerà questa terra percorrendo la via del martirio. Non è Pietro che desidera, vuole, decide. È Gesù che glielo annunzia. Non solo il suo governo per la conferma dei credenti nella vera fede è per obbedienza a Cristo, ma anche la morte è vissuta in obbedienza. Nulla in Pietro deve essere dalla sua volontà: né un desiderio, né una vocazione e neanche una sola parola. Tutto in lui deve essere dalla volontà di Gesù Signore. Dovendo lui insegnare a pecore e agnelli come si vive di volontà di Gesù nella volontà di Gesù, dovrà essere il primo a vivere interamente di volontà di Gesù. Se è dalla sua volontà, mai potrà pascere pecore e agnelli con la volontà del suo Maestro. Non è lui nella volontà, mai vi porterà un altro. Come Cristo porta nella volontà del Padre, perché Lui è tutto dalla volontà del Padre, così Pietro porta nella volontà di Cristo, se rimane sempre e tutto nella volontà di Cristo. Questa legge non ha né deroghe né eccezioni. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Quando il martirio è dalla nostra volontà, esso non è martirio, è suicidio. Oggi molti sono i suicidi per scelta religiosa. Il martirio è sempre suicidio quando esso crea morte attorno a sé. Gesù chiede ai suoi di fuggire in altre città, quando in una vi è per essi il pericolo di morte. Se invece esso serve al Padre per rendere testimonianza alla verità di Cristo, allora solamente si potrà parlare di martirio cristiano, cioè testimonianza resa a Gesù Signore. Nulla deve essere per la nostra gloria, ma tutto per la gloria di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla volontà di Cristo. 
Signore, che cosa sarà di lui?
At 28,16-20.30-31; Sal 10,4-5.7; Gv 21,20-25.
3 GIUGNO

San Paolo sia nella Lettera ai Romani, che nella Prima ai Corinzi e in quella agli Efesini, rivela che le vocazioni sono tante quanti sono i carismi dello Spirito Santo. Alcuni ministeri pur essendo uguali, identici – sono per tutti uguali il ministero di apostolo, presbitero, maestro, dottore, profeta, evangelista – essi tuttavia sono diversi nelle modalità del loro esercizio in ragione del differente dono dello Spirito Santo da essi ricevuto. Sono differenti anche a motivo del luogo e delle persone dove essi vengono esercitati. Uguaglianza e diversità, differenza sono essenza nel corpo di Cristo. Non esistono modelli di “ministeri”, perché all’essenza che è una sempre si aggiunge il carisma e la particolare volontà dello Spirito che è differente.
Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Cfr. Rm 12,3-8). Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? (1Cor 12,4-11.27-30). Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.  A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo (Ef 4,4-7.11-13). 
Pietro vorrebbe sapere cosa ne sarà di Giovanni. La risposta di Gesù è immediata. Ogni vita porta con sé il suo mistero. Conoscerlo appartiene solo allo Spirito Santo. Neanche chi la vive lo conosce, se non man mano che gli viene rivelato. Camminando nell’obbedienza alla Parola, il discepolo di Gesù viene guidato dallo Spirito per mozione del cuore e della mente. Se è necessario aggiungere parole di rivelazione, esse verranno aggiunte al momento opportuno. Altrimenti si cammina per obbedienza e per mozione. La scienza del mistero non sempre è necessaria. Sappiamo però che la nostra vita ha un cammino tracciato: la perenne obbedienza alla Parola.
Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola.
Ricevete lo Spirito Santo
At 2,1-11; Sal 103,1.24.29-31.34; 1 Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23.
4 GIUGNO – DOMENICA DI PENTECOSTE
Per comprendere la novità in ordine al dono dello Spirito Santo, introdotta nel Nuovo Testamento, dobbiamo per un istante entrare nella casa di Zaccaria e porre ogni attenzione al fine di catturare in pienezza di verità ciò che in essa avviene.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,39-45). 

Catturiamo bene gli eventi nella loro successione cronologica: La Vergine Maria entra nella casa. Saluta Elisabetta. Il suo soffio è la sua stessa vita. La sua vita è piena di Spirito Santo. Dalla pienezza della sua vita lo Spirito, attraverso il soffio vitale di Lei, si travasa tutto su Elisabetta. In Elisabetta lo Spirito compie due grandi prodigi: nel suo cuore e nella sua mente diviene luce potentissima con la quale viene illuminato il mistero di Maria. Nel suo seno il bambino viene ricolmato dello stesso Spirito. Sulla croce, la vita di Gesù raggiunge il sommo della pienezza dello Spirito e dal suo corpo trafitto esso si riversa sulla terra sotto forma di un fiume che dovrà inondare i cuori di ogni abbondanza di vita eterna e di grazia di salvezza e di santificazione. 
Nel Cenacolo, dopo la sua gloriosa risurrezione, Gesù lo dona ai discepoli soffiandolo su di essi allo stesso modo che il Padre lo “spira” sulla creta, facendola divenire essere vivente. Quanto opera il Padre al momento della creazione, ciò che fa Cristo dalla Croce e nel Cenacolo è chiamato a farlo ogni suo discepolo. Urge per questo operare una duplice distinzione nel dono dello Spirito. Vi è il dono dello Spirito per via sacramentale ed esso è sempre donato, indipendentemente dalla santità del ministro. Ma lo Spirito dato nei sacramenti, deve essere preceduto dallo Spirito “spirato” sull’uomo, che è Spirito di sapienza, conoscenza del mistero, conversione, pentimento, accoglienza di Cristo nel cuore e nella mente. Qui però occorre che la vita del cristiano sia colma di Spirito del Signore, in modo che la sua Parola che annunzia Cristo sia come il fiume di acqua e di sangue che sgorga dal costato del Cristo trafitto. Più il cristiano trasforma la sua vita “naturale, animale” in vita “spirituale” e più lo Spirito del Signore come fiume in piena dal suo cuore si riverserà per la sua parola nel cuore degli uomini e li attrarrà a Cristo Signore. Per questo è dato lo Spirito: per “creare” Cristo nel cuore, allo stesso modo che Lui lo ha “creato” nel seno della Vergine Maria.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Anche sul perdono dei peccati urge mettere in evidenza una duplice verità. Si deve separare il perdono di ogni singola persona verso gli offensori e quello sacramentale. Prima del perdono sacramentale, c’è il perdono personale del discepolo di Gesù verso ogni altro uomo. Gesù dalla Croce, da Crocifisso chiede perdono al Padre per i suoi carnefici, scusandoli a motivo della loro non scienza e non sapienza. Anche Stefano perdona coloro che lo stanno lapidando. Quando lo Spirito di Dio è forte nel cuore, sempre si perdonano i peccati dei fratelli. Quando non c’è il perdono, è segno che lo Spirito di Dio ancora non è forte in noi. Si deve crescere in esso. Il non perdono rivela la quantità e la qualità dello Spirito ed esse sono veramente poche, anzi nulle.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!
Tb 1,3;2,1b-8; Sal 111,1-5; Mc 12,1-12.
5 GIUGNO 

Vigna del Signore era Adamo nel giardino dell’Eden. A Lui aveva comandato di produrre un frutto di vita e invece ne fece uno di morte per l’intera umanità. Noè fu vero albero di vita fisica per l’umanità. Fu per lui che il Signore salvò l’umanità, quando mandò il diluvio universale. Per l’obbedienza di Abramo promise di benedire tutti i popoli e tutte le nazioni nella sua discendenza. I figli di Abramo, strappati dalla dura schiavitù d’Egitto e piantati in una terra di delizie avrebbero dovuto manifestare al mondo i buoni frutti di vita che si producono quando si dimora nella sua Parola. Invece fu il completo disastro. Israele si rivelò più pagano dei pagani, più idolatra degli idolatri, più immorale di tutti i popoli immorali. Isaia così canta la condizione del suo popolo. 
Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi (Is 5,1-7). 

Gesù introduce, nella parabola della vigna, una verità che manca non ad Isaia, ma al suo canto sulla vigna. Responsabile della mancata fruttificazione della vigna sono i suoi agricoltori: sacerdoti e re. Sono anche i falsi profeti che sovente influenzavano quanti erano preposti alla cura del popolo del Signore. A causa di questa influenza nefasta, sacerdoti e re sovente divenivano persecutori dei veri profeti. Gesù dice che tutti i veri profeti venuti prima di lui dagli agricoltori della vigna chi è stato insultato, chi bastonato, chi ucciso, chi maltrattato. Una vigna coltivata con la falsità e la menzogna mai potrà produrre frutti per il suo Signore. Quale frutto potranno dare a Dio gli agricoltori della vigna al tempo di Gesù, dal momento che sono tutti intenti nella ricerca della propria gloria e del proprio benessere materiale? Una guida cieca potrà mai guidare un popolo di ciechi? Questa era la condizione spirituale e morale al tempo di Gesù. Il Messia viene. Quale sarà la sua sorte? Cosa pensano di Lui capi dei sacerdoti, scribi, farisei, sadducei, anziani del popolo? Costoro hanno un solo intento: eliminarlo, toglierlo di mezzo. Non c’è scelta: o Gesù o loro. O la verità o la falsità. 
Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». E cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. Lo lasciarono e se ne andarono.

I contadini uccideranno Cristo. Il Padre lo prenderà e lo costituirà pietra angolare della sua casa. La sentenza è dura: “Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri”.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operai onesti e fedeli. 

È lecito o no pagare il tributo a Cesare?
Tb 2,9-14; Sal 111,1-2.7-9; Mc 12,13-17.
6 GIUGNO

Gesù deve essere eliminato. I “guai” da lui generati nella religione dei padri stanno divenendo irreparabili. In verità Gesù non ha generato nessun “guaio”. Ha fatto solo la differenza tra il vero modo di parlare ed agire secondo il Dio dei Padri, che era il suo, ed il falso, immorale modo di parlare della stessa religione operato da scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Non ci sono vie di mezzo. Se Gesù è vero, loro sono falsi. Se essi sono veri, Gesù è falso. Poiché essi vogliono apparire veri, anche se sanno di essere falsi, necessariamente devono uccidere Cristo Gesù. Essi però sono “scrupolosamente onesti”. Devono sempre apparire giusti e santi dinanzi al mondo intero. Anche dinanzi alla Legge devono apparire integri e veri. Non possono uccidere Gesù senza alcun colpa da parte sua. Qual è allora la loro diabolica astuzia? Se la colpa non esiste, la costruiamo. Ma anche in questa costruzione si deve essere apparentemente giusti. Loro costruiscono la colpa, studiandola. Poi chiedono a Cristo che la commetta. Non si tratta di una colpa di azione, ma di parola. A quei tempi una sola parola contro Dio, contro il sommo sacerdote bastava per mettere a morte una persona. Questa volta sono sicuri che la trappola scatterà e per Gesù sarà la fine. Non saranno loro a condannare Cristo. Sarà la sua parola a condannarlo.
Chiedendo a Gesù in forma categorica: “È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?”, qualsiasi risposta sarebbe stata un capo di imputazione o presso i Giudei o presso i Romani. Se Gesù avesse risposto: “È lecito pagarlo”, avrebbe dichiarato lecita l’occupazione della terra dei figli d’Israele. Sarebbe stato accusato di essere nemico di Dio e del popolo. Questa accusa era già sufficiente per mandare a morte una persona. Se invece Gesù avesse risposto: “Non è lecito pagarlo”, sarebbe stato da essi consegnato a Pilato come sobillatore del popolo dei Giudei contro Roma. Anche questa accusa era passibile di pena capitale. Perché Gesù si pronunci senza alcuna titubanza, formulano la domanda con grande farisaica ipocrisia. Lo dichiarano, sapendo di mentire, uomo dalla purissima verità, che non teme il giudizio degli uomini, anzi che è pronto anche di andare al martirio, pur di annunziare la verità secondo Dio: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità”. Dinanzi ad un simile elogio, un qualsiasi uomo non pienamente colmo di Spirito Santo sarebbe caduto nella loro trappola. Avrebbe risposto o con il sì o con il no. Essendo Gesù stracolmo di Spirito Santo, non cade nella loro trappola. Risponde con sapienza.
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Nessun uomo dovrà ribellarsi a Dio e nessun uomo dovrà ribellarsi alla sua storia. Dovrà invece in ogni storia dare a Dio quello che appartiene a Dio e alla storia ciò che appartiene alla storia. I soldi non appartengono a Dio e quindi vanno dati alla storia. Lo spirito e l’anima appartengono a Dio e vanno dati a Dio secondo la sua Legge. Ora è proprio della Legge e Parola di Dio la permissione della sottomissione del suo popolo ad una potenza straniera. Questa sottomissione finirà non quando lo vuole l’uomo, ribellandosi ad essa, ma solo quando l’uomo avrà dato a Dio ciò che è di Dio, cioè la purissima obbedienza alla sua Legge. Il popolo dia a Dio piena osservanza alla sua Parola e ogni occupazione finirà all’istante. Questa è la regola del Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Signore. 

Non è Dio dei morti, ma dei viventi!
Tb 3,1-11a.16-17a; Sal 24,2-9; Mc 12,18-27.
7 GIUGNO 

I sadducei sono veri sofisti della parola. Prima affermano ciò che è falso e ciò che è vero non secondo la sana e pura rivelazione e neanche la tradizione d’Israele. Poi adducono gli argomenti a sostegno delle loro affermazioni vere o false, ma senza alcun fondamento scritturistico. Noi sappiamo che nella più pura tradizione d’Israele e nei suoi Libri Deuterocanonici la risurrezione è verità altamente testimoniata e fede del popolo di Dio. Sappiamo anche che l’immortalità dell’anima e la sua dimora presso Dio è verità essenziale dei Salmi  di molti altri Libri Canonici e non solo Deuterocanonici. È vera fede in Israele non solo l’immortalità dell’anima, ma anche la risurrezione dei corpi. Per essi invece l’una e l’altra verità erano false. Partendo da questa loro falsa certezza, costruiscono tutto un castello inventato di falsità per ingannare i semplici e i piccoli, perché non si creda né nell’immortalità dell’anima e né nella risurrezione dei corpi. Questo il loro stile e metodo di argomentazione.
In verità dobbiamo confessare che l’arte e la pseudoscienza dei sadducei non è per nulla morta. Oggi è questa arte e pseudoscienza che governa non solo il mondo profano, ma anche molti figli illustri della Chiesa. Prima si afferma ciò che è vero e ciò che è falso, ciò che è amore e ciò che non è amore, ciò che è diritto e ciò che diritto non è, ciò che è immorale e ciò che è morale, ciò che è Dio e ciò che è idolo, senza alcun riferimento né alla verità di ragione e né alla verità di fede, dogmatica o semplicemente rivelata, che fa parte della più pura sana dottrina della Chiesa, e poi si costruisce la prova della verità e della falsità con un castello di menzogne e falsità, che anche una “cicogna” ascoltandole dal comignolo della casa sul quale ha costruito il suo nido, arrossendo di vergogna per le enormi falsità giunte ai suoi orecchi, se ne va portando ogni cosa con sé per non contaminarsi nella sua grande innocenza. Tanto grandi sono oggi le mostruosità addotte per dare parvenza di verità ad ogni idiozia.
Vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogavano dicendo: «Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che, se muore il fratello di qualcuno e lascia la moglie senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie, morì e non lasciò discendenza. Allora la prese il secondo e morì senza lasciare discendenza; e il terzo ugualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Alla fine, dopo tutti, morì anche la donna. Alla risurrezione, quando risorgeranno, di quale di loro sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Rispose loro Gesù: «Non è forse per questo che siete in errore, perché non conoscete le Scritture né la potenza di Dio? Quando risorgeranno dai morti, infatti, non prenderanno né moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. Riguardo al fatto che i morti risorgono, non avete letto nel libro di Mosè, nel racconto del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è Dio dei morti, ma dei viventi! Voi siete in grave errore».

Come Gesù smaschera un sofisma così assurdo e inesistente nella storia? Non partendo dalla risurrezione, ma dall’immortalità dell’anima. Quando Dio si rivela a Mosè nel deserto del Sinai, presso il monte Oreb, si annunzia come il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Non come il Dio che fu, ma come il Dio che è attualmente di Abramo, Isacco, Giacobbe. Se oggi è il Dio di Abramo, oggi Abramo è vivo presso di Lui. Ma poiché Dio non è solo Dio dell’anima, ma di tutto l’uomo, la sana dottrina sulla risurrezione che vive nel popolo del Signore ed è attestata anche dai suoi Testi Sacri è vera. Gesù sapientemente e intelligentemente fa riferimento al Libro dell’Esodo. Esso era considerato Libro Canonico anche dai sadducei. Se è Libro Canonico è Libro di purissima verità. Così Gesù dall’immortalità dell’anima con saggezza di verità attesta la risurrezione dei corpi, fondata però esclusivamente sull’onnipotenza di Dio. I sadducei dalla loro falsità sulla risurrezione dei corpi distruggevano anche l’immortalità dell’anima. Per essi non c’è vita dopo morte. La vita è solo quella che si vive sulla terra. Oggi un esercito di sofisti indisturbati sta distruggendo la vera fede e la sana dottrina.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberaci da sofisti e falsi profeti. 

Qual è il primo di tutti i comandamenti?
Tb 6,10-11;7,1.9-17;8,4-9; Sal 127,1-5; Mc 12,28b-34.
8 GIUGNO 
La risposta di Gesù allo scriba che gli chiedeva: “Qual è il primo dei comandamenti”, per essere ben compresa è giusto che venga interpretata secondo il contesto biblico del Deuteronomio e del Levitico, Libri Canonici dai quali essa è stata tratta.  Nel Capitolo Quarto del Deuteronomio il Signore ordina al suo popolo che alla sua Legge nulla si aggiunge e nulla si toglie. Nel Capitolo Quinto viene riproposta tutta la Legge del Sinai. Nel Capitolo Sesto viene comandato di amare il Signore con tutto il cuore. Il significato è uno solo: amare il Signore è amare tutta la volontà di Dio manifestata, non solo quella contenuta nelle Tavole della Legge, ma ogni altra Parola di Dio data per mezzo dei profeti e anche la Parola attuale che Gesù sta donando al suo popolo. Per obbedire alle parole successive di Dio si deve però sempre partire dall’osservanza della Legge del Sinai che sono i dieci Comandamenti. Quando i Comandamenti non vengono osservati, nessun’altra Parola di Dio potrà essere né accolta e né osservata. Se la Parola di Cristo non è accolta è perché non si osserva la Parola di Dio. Chi vive senza la Legge Antica e senza gli Antichi Profeti, mai potrà vivere nella Parola di Cristo Gesù, che è il compimento perfetto di ogni Parola precedente del Padre.
Nel Libro del Levitico, nei Capitoli Diciotto, Diciannove, Venti, viene data al popolo del Signore la Legge della Santità. Dio è Santo e il suo popolo deve essere santo. Come il popolo deve manifestare al mondo la santità del suo Dio? Vivendo tutta la Legge della Santità scritta dal Signore per esso. Questa Legge prevede ogni relazione dell’uomo con l’uomo. Non è il singolo che decide come amare il prossimo, ma è Dio che lo decide e stabilisce in ogni singola relazione. Sei nella sua Legge di Santità, sei santo come Dio è Santo. Non sei nella sua Legge, non sei santo. In questo codice divino prossimo è anche lo straniero. Non vi è alcuna differenza tra l’amore riservato ai figli del suo popolo e quello da dare ai figli di altri popoli. L’uomo è uomo a qualsiasi popolo o nazione appartenga. L’uomo va amato come il Signore ama Israele, secondo la Legge data a Israele. Vi è una sola Legge o Codice Divino della santità ed esso è uguale verso tutti. Fare distinzione tra uomo e uomo è non amare l’uomo secondo la volontà del suo Signore. Non c’è amore vero che non sia obbedienza alla Legge. Un amore vissuto senza la Legge mai si potrà chiamare amore secondo Dio. Questa verità deve essere chiara al nostro spirito e alla nostra mente.
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Lo sfacelo e la distruzione dell’amore oggi consiste nell’avere cancellato il Codice della Sanità e le due Tavole della Legge. Amare Dio con tutto il cuore, tutta la mente, tutte le forze, tutta l’anima, non significa amarlo secondo moti propri e spontanei del proprio cuore. Questo non è amore. Si comprende cosa il Signore vuole indicare al suo popolo cambiando parola. Anziché servirsi della parola: “amore”, poniamo la parola: “obbedienza”. Tutto diviene limpido: “Obbedirai al Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutte le tue forze”. Amerai il prossimo tuo come te stesso, “Obbedendo a tutto il Codice di Santità che il Signore ti ha dato e alla Seconda Tavola della sua Legge”. Nulla nell’amore verso Dio e verso il prossimo è lasciato alla libera iniziativa dell’uomo. Tutto è obbedienza alla Legge.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare dalla Legge. 

Disse il Signore al mio Signore
Tb 11,5-17; Sal 145,1-2.6-10; Mc 12,35-37.
9 GIUGNO

Man mano che la storia della salvezza cammina verso il compimento della promessa fatta da Dio ad Abramo, sempre Parola si aggiunge a Parola, profezia a profezia e oracolo ad oracolo. L’errore è uno solo: leggere ogni parola, ogni profezia, ogni oracolo a se stante. Invece la verità della promessa ad Abramo è dall’unificazione di tutte le profezie, le parole, gli oracoli perché parlano tutti di una sola Persona. Se la promessa fatta da Davide parla di un regno eterno. Nel Salmo 2 e nell’altro 110 (109), il Messia stesso ha origini eterne, perché generato da Dio, dal Signore. In più non solo è Re dal regno eterno, ma anche sacerdote al modo di Melchisedek e infine anche profeta. 
Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre (2Sam 7,12-16). 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira.  Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7).

Il Signore che è insieme figlio di Davide e Signore, è il Figlio eterno del Padre. Il Messia è pertanto Re dalla duplice generazione: è generato da Dio nell’oggi dell’eternità ed è generato nel tempo, sempre da Dio, per opera dello Spirito Santo. Se però ogni profezia viene letta per se stessa, del Messia è solo la profezia fatta a Davide e qualche altra, ma la maggior parte di esse mai potranno essere applicate a Lui. Invece tutte le profezie sono riferite al Re che verrà. Chi vuole conoscere chi è il vero Messia d’Israele, deve scoprirlo dalla lettura di tutte, mai di una sola. Questo insegna Gesù a quanti lo stanno ascoltando. Ma questo principio vale per ogni altra verità della Scrittura. Verità si aggiungere a verità, profezia a profezia, rivelazione a rivelazione. Solo così la verità di Dio e dell’uomo appare in pienezza.

Insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri.

Questo principio così semplice oggi è come scomparso. Si negano molte verità della rivelazione e neanche ci si accorge che così facendo tutta la verità manifestata è seriamente compromessa. Quando si procede per verità isolate, senza nessuna connessione tra di esse, sorge ogni caos veritativo e morale. È la fine della verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità tutta intera. 

Divorano le case delle vedove e pregano
Tb 12,15-15.20; Sal Tb 13,2.6-8; Mc 12,38-44.
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Nel brano del Vangelo offerto oggi alla nostra riflessione, vi sono tre modalità di vivere la religione, anzi possiamo affermare addirittura che vi sono tre religioni, di cui una sola è vera, le altre due la prima è totalmente falsa e peccaminosa, la seconda è vissuta in modo assai superficiale, epidermico, senza alcun costo né spirituale e né materiale.
La prima religione è quella degli scribi. Non solo essa è ad esclusivo servizio della celebrazione della gloria di quanti la praticavano. In più è anche immorale. In essa si approfitta delle persone più deboli per lo “scipparle” di ogni loro avere, servendo della Legge e del nome del Signore. È di tristezza infinita una religione così vissuta. In essa di Dio è assente nome, verità, giustizia, fedeltà, amore, misericordia, compassione, pietà. Anzi essa è spietata, crudele, malvagia. Quanti la praticano sono veri strozzini servendosi della santità del loro Signore. Quanta differenza invece con la religione praticata, vissuta, insegnata da Gesù Signore. Cristo Gesù dona la sua vita per le pecore. Mai ha tolto alle pecore un solo filo di lana per un suo beneficio personale.
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,11-18). 

La seconda religione è quella dei ricchi. Questa è religione senza alcun costo o alcun prezzo da pagare, né ascetico, né morale, né veritativo, né tanto meno economico. La visita al tempio per essi è una passeggiata archeologica. Si viene, si visita un edificio di altri tempi. Prima di lasciarlo si versa un qualche obolo per la sua manutenzione. Nulla di più. Non si offre un sacrificio al Signore. Non ci si spoglia di qualcosa di essenziale per la propria vita. Si affonda la mano in un sacco di denaro e da esso si estrae qualche moneta da versare nel tesoro del tempio. Il sacco resta sempre pieno. Questa religione è senza la verità di Dio. Si tratta il Signore come una cosa. Non c’è fede in essa. Non esiste alcuna elevazione spirituale della Persona. Si tratta solo di visita archeologica. Nulla di più. Come si entra così si esce. Senza Dio prima e dopo. 
Diceva loro nel suo insegnamento: «Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e pregano a lungo per farsi vedere. Essi riceveranno una condanna più severa». Seduto di fronte al tesoro, osservava come la folla vi gettava monete. Tanti ricchi ne gettavano molte. Ma, venuta una vedova povera, vi gettò due monetine, che fanno un soldo. Allora, chiamati a sé i suoi discepoli, disse loro: «In verità io vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Tutti infatti hanno gettato parte del loro superfluo. Lei invece, nella sua miseria, vi ha gettato tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

La terza religione è quella della vedova povera. Essa ha pochissime cose e tutte le pone al servizio della gloria di Dio. Lei si annulla perché Dio sia grande. Questa religione è quella di Gesù. Lui aveva solo un corpo. Questo corpo lo ha dato al Padre, prima per la missione dell’annunzio del Vangelo e per la manifestazione agli uomini della grandezza liberatrice dell’amore del Padre e dopo lo ha offerto in sacrificio di espiazione e di riparazione per le colpe del mondo. Così Gesù ci rivela che nessuno è povero dinanzi a Dio. Ognuno ha un corpo da offrire per la salvezza dei suoi fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci offerta gradita a Dio. 

GIUGNO 2017

SECONDA DECADE DI GIUGNO

Chi crede in lui non è condannato
Es 34,4b-6.8-9; Sal Dn 3,52-56; 2 Cor 13,11-13; Gv 3,16-18.
11 GIUGNO – SANTISSIMA TRINITÀ 

L’uomo nuovo, redento e giustificato in Cristo Gesù, è insieme opera dell’amore del Padre, della grazia del Figlio, della comunione di verità e luce dello Spirito Santo. Tutto però inizia dal cuore del Padre e dal suo amore. È Lui che vuole la creazione. È Lui che ci dona il Figlio suo. È Lui che lo manda sulla terra per operare il nostro riscatto dal peccato e dalla morte. È Lui che decide la nostra liberazione dal potere del diavolo. Questa verità mai va dimenticata. Se essa esce dal cuore, non c’è più né redenzione e né salvezza. Questa verità va annunziata con fermezza. Specie oggi, tempo in cui forte e la tentazione di “costruirci un Dio unico, artificiale, inventato, pensato” non dall’uomo religioso, ma da alcuni uomini della Chiesa cattolica che nulla hanno compreso né di Dio, né di Cristo e né dello Spirito Santo. Il Padre salva donandoci Cristo. Se Cristo è tolto dal suo essere dono del Padre per il Padre, non c’è salvezza in Dio. L’uomo rimane in eterno prigioniero del peccato e della morte. Non c’è redenzione.
Il Padre dona Cristo. Cristo viene, si lascia donare. Lasciandosi donare, si dona all’uomo, ma non solo come grazia, ma anche come verità. Anzi, prima si dona come verità e poi come grazia. La grazia dono di Cristo è subordinata alla verità di Cristo, racchiusa nella sua Parola. Si accoglie la verità di Cristo nella fede, si ci dispone all’obbedienza alla fede che è tutta nella Parola di Gesù, dalla fede, nella fede, ci si immerge nella grazia di Cristo, si ottiene il perdono dei peccati, si viene rigenerati a vita nuova, sempre per la grazia si potrà portare a compimento il cammino nella verità, fino ad una obbedienza perfetta a tutta la verità. Chi separa in Cristo verità e grazia, non ha Cristo. La verità senza la grazia non redime e non santifica. La grazia senza la verità è un dono morto. L’acqua dona vita ad una pianta. Mai potrà dare vita ad un sasso. Senza verità l’uomo manca del germe della vita eterna in lui. Anche se viene immerso nella grazia, mancando la fede nella Parola, nulla avviene. Il corpo è senza germe vitale. Nessuna liberazione dal peccato e dalla morte. Nessuna santificazione.

Le Parole di Gesù sono di una luce divina. Il Padre “ha dato il Figlio, il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui, non muoia, ma abbia la vita nel suo nome”. Credere non è accogliere Cristo, è invece accogliere Cristo nel suo Vangelo, nella sua Parola, facendo del Vangelo e della sua Parola la nostra sola ed unica legge di vita.  Nessun altra parola ha più valore per noi. Tutte le altre parole avranno valore solo se conformi alla Parola del Figlio unigenito del Padre. Senza la fede, la grazia non è data, mai potrà essere donata. È un dono esposto a nullità, se non a sacrilegio. È esposto a nullità, quando lo si riceve senza scienza, sapienza, intelligenza della sua verità e senza volontà di accoglierlo come dono di salvezza. È grave sacrilegio se lo si disprezza e lo si riceve senza le necessarie condizioni, sapendolo. Urge porre molta attenzione quando si riceve la grazia. Essa ci rende eternamente responsabili dinanzi a Dio. Ogni dono di Dio va messo a frutto. Dio domani ci chiederà i frutti per ogni sacramento ricevuto, per ogni volta in cui si ci siamo accostati all’Eucaristia. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

Cristo Gesù, dono del Padre all’uomo e dono di sé stesso al Padre, va sempre accolto nella verità, saggezza, intelligenza dello Spirito Santo. Lo Spirito è dono di Cristo. È dono che la Chiesa deve dare all’uomo insieme alla Parola, come Spirito di intelligenza della Parola e conversione ad essa. Se il datore della Parola non dona anche lo Spirito Santo in essa e con essa, la sua predicazione è vana. È una Parola senza alcuna intelligenza, senza comprensione ed è una Parola alla quale mai ci si potrà convertire.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere dalla Beata Trinità. 
Grande è la vostra ricompensa nei cieli
2 Cor 1,1-7; Sal 33,2-9; Mt 5,1-12a.
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Il messaggio o la Parola di Gesù è il capovolgimento dell’intera antica creazione. Quando Dio creò l’uomo, lo pose in un giardino di delizie. In esso vi era l’abbondanza di ogni vita. Nulla mancava all’uomo, che era il Signore e tutto governava con sapienza, intelligenza, grande discernimento in ogni cosa. Poi venne il peccato e dal peccato e nel peccato l’uomo vorrebbe crearsi solo per sé, a discapito degli altri, assoggettando e sfruttando gli altri, quell’antico giardino di delizie. 
Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre attorno a tutta la regione di Avìla, dove si trova l’oro e l’oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d’ònice. Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre attorno a tutta la regione d’Etiopia. Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre a oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse (Gen 2,4-15). 

Gesù viene e ci annunzia che sulla terra, nel tempo, questo giardino non esiste più. Lavora vanamente e stoltamente chi si preoccupa solo per costruirsi questo giardino. Perderà tutto il tempo senza costruire nulla, solo apparenze, e in più si dannerà per l’eternità. C’è un altro giardino che l’uomo è chiamato a costruire: quello eterno, che è dopo la sua morte. La costruzione di questo giardino esige, chiede la totale consacrazione della vita del tempo ad esso. Ogni energia spirituale e fisica va impiegata per farlo bello, più bello di quello che il Signore alle origini aveva fatto per l’uomo. Perché il giardino sia bello, l’uomo deve impiegare per esso ogni sua sostanza, la sua anima, il suo spirito, lo stesso suo corpo. Anche il suo sangue dovrà versare per poter edificare al sommo della bellezza la sua abitazione eterna. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Le Beatitudini sono la sola regola da osservare per chi vuole costruire il suo giardino eterno. All’uomo è chiesto di consacrare se stesso per dare vita a queste Parole di Gesù. Può dare vita per gli altri, facendole divenire vita per sé. Dalla sua vita nasce la vita, dalla sua obbedienza viene generata obbedienza, dalla sua fedeltà fruttifica la fedeltà, dal suo amore sorge amore in molti cuori. Al discepolo di Gesù è chiesto di operare solo in vista della costruzione del suo giardino eterno. Questa è la sola gloria da cercare. Anche il suo nome deve consacrare. Se lui viene insultato, perseguitato, calunniato perché ha consacrato la sua vita alla Parola di Cristo Gesù, deve lasciarsi insultare, calunniare, sputare, oltraggiare e anche crocifiggere. Tutto ciò serve per la costruzione del suo buon giardino nei cieli. Oggi tutti dicono che il giardino è già costruito. Non c’è più alcun desiderio di costruirlo secondo le regole di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori di vera eternità. 
Rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli
2 Cor 1,18-22; Sal 118,129-133.135; Mt 5,13-16.
13 GIUGNO

L’uomo è tenebra di peccato e di morte. È come ferro arrugginito. Potrà mai un ferro arrugginito divenire fuoco incandescente? Sì. Ad una sola condizione: che venga immerso nel fuoco e nel fuoco vi rimanga. Per l’uomo qual è il fuoco nel quale l’uomo dovrà essere immerso? Secondo le parole di Giovanni il Battista il fuoco è lo Spirito Santo, che è il dono perenne di Cristo Gesù, perché lo Spirito è nel cuore di Gesù Signore che abita e fuori di esso mai potrà abitare.  È Legge eterna della sua vita.
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 
Si diviene luce se si rimane nello Spirito Santo, si rimane nello Spirito Santo se si dimora in Cristo, si dimora in Cristo se si obbedisce alla sua Parola, si obbedisce alla sua Parola se la si comprende e la si accoglie nella verità che è data giorno per giorno dallo Spirito Santo. La prima volta chi dona lo Spirito Santo è il corpo di Cristo, mediante il predicatore della Parola che è nella Parola, in Cristo, nello Spirito. Parola, Cristo, Spirito Santo, verità dello Spirito sono una cosa sola. Chi non è nella Parola, secondo la verità dello Spirito, non è in Cristo, non è nello Spirito, non è luce, mai potrà illuminare. Potrà essere anche studioso della Scrittura, potrà anche conoscere tutta la teologia dei secoli passati e futuri, potrà anche inventare cose nuovissime su Dio, mai potrà illuminare. Non è nella Parola, non è in Cristo, non è nello Spirito Santo, non è nella Parola secondo la verità dello Spirito del Signore. È solo con se stesso e con una Parola che non è dello Spirito di Dio. Queste relazioni o esistono insieme o non esistono. Una sola mai potrà esistere nella sua verità senza le altre. È obbligo del discepolo di Gesù vigilare perché sempre sia nella Parola, in Cristo, nello Spirito. Tutto però inizia dalla Parola. Nulla avviene senza la Parola. Non c’è fede senza la Parola.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Quando il ferro è immerso nel fuoco e dal fuoco coperto, a poco a poco perde le sue caratteristiche del ferro e assume quelle del fuoco. Esce dal fuoco, quasi all’istante perde le caratteristiche del fuoco, assume quelle del ferro. Non riscalda, non brucia, non illumina, ritorna ad essere un freddo ferro neanche più malleabile. Così dicasi del discepolo di Gesù. Esce dalla parola, esce da Cristo, esce dallo Spirito Santo e dalla sua sapienza e intelligenza, perde la sua verità, diviene nuovamente un essere carnale, non più “lavorabile” dal divino artigiano che è il Padre celeste. Sono le opere di luce che il discepolo di Gesù compie che donano gloria al Padre. Sono queste opere che rivelano la sua divina ed eterna onnipotenza. Quanto è grande Dio per il mondo? È grande quanto sono grandi le opere del discepolo di Gesù. Quanto è grande Dio per il faraone? Quanto sono grandi le opere che Dio compie per mezzo di Mosè. Cristo Gesù ha mostrato tutta la grandezza dell’amore del Padre facendosi per sua grazia oblazione, sacrificio, olocausto di amore. Gesù Crocifisso è la più grande attestazione della grandezza dell’amore del Padre. Qual è l’attestazione offerta dalla nostra luce?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce per la gloria di Dio. 

Non sono venuto ad abolire
2 Cor 3,4-11; Sal 98,5-9; Mt 5,17-19.
14 GIUGNO 

Leggiamo ogni tanto i Comandamenti sui quali si regge la vita non solo religiosa, ma anche sociale, civile, politica, economica, finanziaria del popolo del Signore. Essi sono il fondamento indispensabile sul quale poggia l’edificio di Dio. Se essi non vengono posti a fondamento perenne, nessun edificio del Signore potrà essere innalzato. Una Chiesa senza Comandamenti è un edificio costruito sulla sabbia dei pensieri umani. 
Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire  dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me.  Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano.

Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17). 

Non solo i Comandamenti vanno posti a fondamento del buon edificio di Dio, ma anche tutte le altre Parole del Signore date per mezzo dei profeti e dei Saggi dell’Antico Testamento. Gesù non innalza il suo edificio ecclesia su altre basi. Lo innalza proprio su queste basi, portandolo a compimento, a perfezione l’edificio del Padre, non un altro. Gesù stesso è il frutto delle promesse del Padre e quelle promesse Lui è venuto a portare a compimento. Il dramma del cristiano di oggi è proprio questo: lo sganciamento del Vangelo dalla Legge eterna del Padre. Dalla cancellazione dei Comandamenti non c’è vita sulla terra. La Chiesa, nei suoi ministri della Parola, deve iniziare dalla predicazione che noi tutti siamo chiamati a dare compimento alla Legge e ai Profeti in ogni loro Parola. Il compimento si dona leggendo l’antica Parola di Dio con la sua Nuova Parola che Lui ci rivolge per mezzo di Cristo Gesù, ma sempre come compimento, mai come abolizione o sostituzione. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Tutta l’Antica Parola di Dio va presa, immersa nel Vangelo di Gesù Signore, perché lo Spirito Santo le doni pienezza di verità. Leggere l’Antico Testamento senza essere illuminati dal Nuovo, ci fa essere dell’Antico Patto, mai dal Nuovo. Gesù tutto legge dal cuore del Padre, nello Spirito Santo e tutto compie sempre dalla verità che oggi lo Spirito gli dona come verità piena per Lui. Chi è fuori dello Spirito del Signore mai potrà dare compimento alla Parola Antica di Dio. Neanche la potrà leggere secondo la verità antica. Gli manca lo Spirito, il solo che legge secondo la verità antica l’antica Parola del Signore portandola nella verità di oggi, per darle perfetto compimento. Senza la luce dello Spirito mai si potrà osservare la Parola. Le manca la sua piena verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.
Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
2 Cor 3,15-4,1.3-6; Sal 84,9-13; Mt 5,20-26.
15 GIUGNO 

Nel Deuteronomio vi è una prescrizione sul povero che di certo potrà aiutarci a cogliere nel più alto significato la verità del perdono che Cristo chiede ai suoi discepoli. Il bisognoso dona come pegno per un prestito il suo mantello. Chi riceve il pegno la sera deve riportare al suo proprietario il mantello. Di notte è la sua sola coperta. Non può lui morire di freddo a motivo della sua povertà. È giusto che il mantello gli venga riportato. Anche la legge sull’obbligo della giustizia verso l’operaio ci può servire.

Quando presterai qualsiasi cosa al tuo prossimo, non entrerai in casa sua per prendere il suo pegno. Te ne starai fuori e l’uomo a cui avrai fatto il prestito ti porterà fuori il pegno. Se quell’uomo è povero, non andrai a dormire con il suo pegno. Dovrai assolutamente restituirgli il pegno al tramonto del sole, perché egli possa dormire con il suo mantello e benedirti. Questo ti sarà contato come un atto di giustizia agli occhi del Signore, tuo Dio. Non defrauderai il salariato povero e bisognoso, sia egli uno dei tuoi fratelli o uno dei forestieri che stanno nella tua terra, nelle tue città. Gli darai il suo salario il giorno stesso, prima che tramonti il sole, perché egli è povero e a quello aspira. Così egli non griderà contro di te al Signore e tu non sarai in peccato (Dt 24,10-15). 
Mantello e salario sono per il povero la sua stessa vita. Si può privare un uomo di molte cose, mai però della vita. Essa è sacra e solo la morte la potrà prendere. Ma vi è vita più preziosa della propria anima? Nulla è più prezioso della vita della nostra anima. Essa non deve stare nella morte neanche per un istante. Bisogna che essa sia sempre in noi. San Paolo dice che se per debolezza della carne, siamo caduti nel peccato dell’ira, prima che il sole tramonti, dobbiamo portare la nostra anima in vita. Dobbiamo sempre conservarla in vita, mantenendo una relazione di perfetta santità con i fratelli. 
Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. 
Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,20-32). 

Gesù va ben oltre Paolo, oltre il Deuteronomio. Lui non chiede all’offensore di riportare la sua anima in vita. Glielo chiede all’offeso. Questi prima di entrare in comunione con Dio, anche con un solo sguardo rivolto verso il cielo, deve riconciliarsi con il fratello offensore. Prima ci si riconcilia e poi si prega il Padre. È legge perenne. Non solo il prossimo non va offeso in nessun modo, al prossimo offensore si offre il perdono. 
Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore libero e puro. 
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo
2 Cor 4,7-15; Sal 115,10-11.15-18; Mt 5,27-32.
16 GIUGNO 

Il Vangelo si può vivere solo dal Vangelo, nel Vangelo, in Cristo, da Cristo, con Cristo, per Cristo. Chi si pone fuori di questa verità eterna, mai potrà vivere il Vangelo. Gesù è venuto. Dall’alto della Croce, dal suo corpo trafitto, ha versato sull’umanità un fiume di acqua e di sangue. È in questa acqua e in questo sangue che ogni uomo viene piantato al momento del Battesimo. Ma sempre di quest’acqua e di questo sangue dovrà alimentarsi per poter produrre frutti di vita eterna. Fuori dall’acqua è il deserto. Questa verità il profeta Ezechiele l’annunzia attraverso la visione del grande fiume che sgorga dal lato destro del Nuovo Tempio di Dio che è Cristo Gesù. Gesù stesso l’annunzia nella similitudine della vite e dei tralci. Il tralcio produce se unito alla vite.
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli (Gv 15,1-18). 

Un uomo, una donna vorranno avere gli occhi puri e guardare una donna, un uomo come li guarda il Padre celeste? Dovranno essere piantati nell’acqua e nel sangue che sgorgano dal costato di Cristo, che sono la grazia dei sacramenti e la crescita nello Spirito Santo. Dovranno rimanere sempre tralci legati alla vera vite. Escono dall’acqua? Si separano dalla vite vera? Dopo non poco tempo sono già alberi secchi, tralci buoni solo per il fuoco. Da esseri spirituali diventano nuovamente essere carnali. Parlano secondo la carne e secondo la carne agiscono, vogliono, desiderano, bramano, operano. Nessun governo di sé e della propria concupiscenza. La concupiscenza degli occhi e della carne prendono il sopravvento e fanno dell’uomo un lussurioso. Nessuno per le sue forze potrà dominare le sue passioni. Occorre sempre la grazia di Dio che è stata data tutta al cristiano e tutta messa a disposizione di ogni uomo. 
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Tutti i peccati dell’uomo, compresi quelli contro il sesto e il nono comandamento, si commettono quando l’uomo si sradica dal fiume della vita e si trapianta nel deserto. Qual è oggi la nostra tentazione? Avendo noi ridotto il Vangelo a pura filosofia, non ritenendolo più legge di vita eterna per noi – e con il Vangelo anche i Comandamenti abbiamo ripudiato – vogliamo della Chiesa solo l’apparato religioso, fatto di celebrazioni e di riti, ma senza la partecipazione del cuore e della mente. Se in una Chiesa si celebra il rito, solo il rito della messa – ma non si crede più nel sacramento – perché alcuni possono ricevere l’eucaristia e altri no? Il rito deve essere uguale per tutti. Ma l’Eucaristia non è un rito. È la “memoria” della morte e della risurrezione di Cristo Gesù. È “memoria” che va mangiata con distinzione e discernimento. Ma è anche “memoria” che va presa perché noi diventiamo memoria vivente di Cristo Gesù. Nel divorzio, dal divorzio si può essere memoria vivente di Cristo Crocifisso?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci memoria vivente di Gesù.

Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”
2 Cor 5,14-21; Sal 102,1-4.8-9.11-12; M7 5,33-37.
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Gesù chiede ai suoi discepoli che si astengano anche da una sola parola vana, inutile, non strettamente necessaria. La purezza della lingua è necessaria, perché quasi tutti i peccati della terra sono il frutto della parola. A volte anche una parola vera, ma detta con imprudenza può provocare disastri senza numero. Cosa vi è di più utile all’uomo dell’acqua? Quando l’acqua diviene furia devastatrice nessuno la potrà fermare. Così è della lingua dell’uomo. Contro i mali della lingua ci mettono in guardia sia il Siracide che l’Apostolo Giacomo, per il quale la lingua è collegata direttamente con l’inferno. 
Astieniti dalle risse e diminuirai i peccati, perché l’uomo passionale attizza la lite. Un uomo peccatore semina discordia tra gli amici e tra persone pacifiche diffonde la calunnia. Il fuoco divampa in proporzione dell’esca, così la lite s’accresce con l’ostinazione; il furore di un uomo è proporzionato alla sua forza, la sua ira cresce in base alla sua ricchezza. Una lite concitata accende il fuoco, una rissa violenta fa versare sangue. Se soffi su una scintilla, divampa, se vi sputi sopra, si spegne; eppure ambedue le cose escono dalla tua bocca. Maledici il calunniatore e l’uomo che è bugiardo, perché hanno rovinato molti che stavano in pace. Le dicerie di una terza persona hanno sconvolto molti, li hanno scacciati di nazione in nazione; hanno demolito città fortificate e rovinato casati potenti. Le dicerie di una terza persona hanno fatto ripudiare donne forti, privandole del frutto delle loro fatiche. Chi a esse presta attenzione certo non troverà pace, non vivrà tranquillo nella sua dimora. Un colpo di frusta produce lividure, ma un colpo di lingua rompe le ossa. Molti sono caduti a fil di spada, ma non quanti sono periti per colpa della lingua. Beato chi è al riparo da essa, chi non è esposto al suo furore, chi non ha trascinato il suo giogo e non è stato legato con le sue catene. Il suo giogo è un giogo di ferro; le sue catene sono catene di bronzo. Spaventosa è la morte che la lingua procura, al confronto è preferibile il regno dei morti. Essa non ha potere sugli uomini pii, questi non bruceranno alla sua fiamma. Quanti abbandonano il Signore in essa cadranno, fra costoro divamperà senza spegnersi mai. Si avventerà contro di loro come un leone e come una pantera ne farà scempio. Ecco, recingi pure la tua proprietà con siepe spinosa, e sulla tua bocca fa’ porta e catenaccio. Metti sotto chiave l’argento e l’oro, ma per le tue parole fa’ bilancia e peso. Sta’ attento a non scivolare a causa della lingua, per non cadere di fronte a chi ti insidia (Sir 28,8-26). 

Fratelli miei, non siate in molti a fare da maestri, sapendo che riceveremo un giudizio più severo: tutti infatti pecchiamo in molte cose. Se uno non pecca nel parlare, costui è un uomo perfetto, capace di tenere a freno anche tutto il corpo. Se mettiamo il morso in bocca ai cavalli perché ci obbediscano, possiamo dirigere anche tutto il loro corpo. Ecco, anche le navi, benché siano così grandi e spinte da venti gagliardi, con un piccolissimo timone vengono guidate là dove vuole il pilota. Così anche la lingua: è un membro piccolo ma può vantarsi di grandi cose. Ecco: un piccolo fuoco può incendiare una grande foresta! Anche la lingua è un fuoco, il mondo del male! La lingua è inserita nelle nostre membra, contagia tutto il corpo e incendia tutta la nostra vita, traendo la sua fiamma dalla Geènna. Infatti ogni sorta di bestie e di uccelli, di rettili e di esseri marini sono domati e sono stati domati dall’uomo, ma la lingua nessuno la può domare: è un male ribelle, è piena di veleno mortale. Con essa benediciamo il Signore e Padre e con essa malediciamo gli uomini fatti a somiglianza di Dio. Dalla stessa bocca escono benedizione e maledizione. Non dev’essere così, fratelli miei! La sorgente può forse far sgorgare dallo stesso getto acqua dolce e amara? Può forse, miei fratelli, un albero di fichi produrre olive o una vite produrre fichi? Così una sorgente salata non può produrre acqua dolce (Gc 3,1-12). 
Ogni parola può essere fonte di peccato. Anche il sì e il no. Il no deve essere detto alla falsità. Il sì deve essere detto alla verità. Si, se è vero. No, se è falso. Legge perenne! Altre parole sono cariche di imperfezioni e spesso di tanta falsità. È il peccato.
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Vergine Maria, Madre dalla Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla parola sempre vera. 
Così anche colui che mangia me vivrà per me
Dt 8,2-3.14b-16a; Sal 147,12-15.19-20; 1 Cor 10,16-17; Gv 6,51-58.
18 GIUGNO – SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO
Mangiare Cristo non è solo nutrirsi dell’Eucaristia. È mangiare Lui, la sua anima, il suo spirito, i suoi pensieri, la sua anima, il suo cuore, la sua volontà, i suoi desideri, la sua obbedienza, la sua missione, la sua parola. Anche la sua croce si mangia per poter gustare la sua risurrezione. San Paolo ci dice che chi mangia Cristo, mangia il suo corpo, la sua Chiesa, mangia la povertà dell’altro per ricolmarla della sua ricchezza. Ci dice anche che chi mangia Cristo, mangia il peccato dell’altro per espiarlo nel suo corpo. Prima di mangiare Cristo nell’Eucaristia, lo si deve mangiare per intero nella Parola, nel suo Vangelo, nella sua verità. Chi non mangia Cristo nella Parola, mai lo potrà mangiare nell’Eucaristia. Senza la Parola nessuno potrà vivere per Cristo.
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,26-34). E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito (Ef 5,25-33). 
L’Eucaristia non è la pura e semplice carne di Cristo. È la carne e il sangue di Cristo offerti al Padre in espiazione del peccato del mondo e dati all’uomo come nutrimento di vita eterna. In questa carne e in questo sangue, per la verità dell’unione ipostatica, ci è anche l’anima e la divinità di Gesù Signore. Ma se vi è la divinità, vi è anche tutto il Padre e lo Spirito Santo. Sempre per la verità della legge del corpo di Cristo, vi è tutta la Chiesa e tutta l’umanità da salvare e da redimere. Si mangia Cristo per divenire in Lui, con Lui, per Lui, vero sacrificio e olocausto di salvezza e di redenzione per l’umanità. L’Eucaristia non è evento privato dell’anima con Cristo. È evento di salvezza universale. In essa avviene “l’incarnazione” del cristiano nell’umanità per la sua redenzione. Questo è l’altissimo mistero che viviamo in questo sacramento.
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Se non si vive l’Eucaristia come evento ecclesiale nella quale confluisce tutta la totalità dell’umanità, abbiamo compreso poco di essa. Essa non è un biscottino di grazia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci eucaristia in Cristo. 

A chi desidera da te un prestito non voltare le spalle
2 Cor 6,1-10; Sal 97,1-4; Mt 5,38-42.
19 GIUGNO 

Cristo Gesù ha spogliato se stesso, privandosi del suo stesso corpo per arricchire noi di ogni vita. Nulla ha tenuto per sé. Questa verità così è annunziata da San Paolo. 
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

Se Cristo è vita interamente spesa per noi, può il cristiano avere una vita da spendere solo per lui? La sua vita è di Cristo, è data a Lui, perché Cristo ami attraverso la sua vita come ha amato e ama per mezzo della vita che è della sua Persona. Non può regnare differenza, diversità, disparità di vita. Una deve essere la modalità: la stessa che fu di Cristo Gesù e quella di Gesù è vita consegnata interamente all’amore. A tutto Gesù rinunciò per amare noi. A tutto noi dobbiamo rinunciare per amare come Lui. O meglio: perché Lui possa oggi e sempre amare attraverso di noi con il suo amore di perdono, riconciliazione, pace, sacrificio, non vendetta, non odio, non opposizione, non inimicizia. Attraverso noi vuole consegnare all’amore nella totalità di ciò che siamo e abbiamo. Il cristiano è chiamato ad essere l’amore vivente di Cristo nel mondo. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Per poter vivere come Cristo, il discepolo di Gesù deve essere sempre in contemplazione di Lui, verso di Lui deve guardare, Lui cercare, Lui desiderare, Lui amare. Il momento in cui distoglie lo sguardo da Gesù, la sua vita diventa sua e quella di Gesù rimane di Gesù. È allora che ci si vendica, si resiste al malvagio, non si porge più l’altra guancia, non si dona la tunica e il mantello, non si fanno i due miglia. Neanche si dona qualcosa all’altro, perché ciò che è nostro lo teniamo strettamente custodito, pesato, legato, messo nella cassaforte perché non venga rubato. È il segno che non siamo più di Cristo. Non viviamo come Lui, non siamo Lui, non siamo di Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente di Cristo. 

Pregate per quelli che vi perseguitano
2 Cor 8,1-9; Sal 145,1-2.5-9; Mt 5,43-48.
20 GIUGNO 

Anche l’Antico Testamento conosce il martirio per la fede nel Dio di Abramo e per l’osservanza delle sue Leggi. Manca loro ancora la perfezione dell’amore, del perdono, della preghiera per i persecutori. La rivelazione solo con Cristo e in Lui raggiunge il sommo della perfezione nella verità e nell’amore. Il nemico rimane nemico e il persecutore resta persecutore. Per essi c’è la giustizia di Dio che si manifesterà presto. 
Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia».

Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio. Noi, in realtà, soffriamo per i nostri peccati. Se ora per nostro castigo e correzione il Signore vivente per breve tempo si è adirato con noi, di nuovo si riconcilierà con i suoi servi. Ma tu, o sacrilego e il più scellerato di tutti gli uomini, non esaltarti invano, alimentando segrete speranze, mentre alzi la mano contro i figli del Cielo, perché non sei ancora al sicuro dal giudizio del Dio onnipotente che vede tutto. Già ora i nostri fratelli, che hanno sopportato un breve tormento, per una vita eterna sono entrati in alleanza con Dio. Tu invece subirai nel giudizio di Dio il giusto castigo della tua superbia. Anch’io, come già i miei fratelli, offro il corpo e la vita per le leggi dei padri, supplicando Dio che presto si mostri placato al suo popolo e che tu, fra dure prove e flagelli, debba confessare che egli solo è Dio; con me invece e con i miei fratelli possa arrestarsi l’ira dell’Onnipotente, giustamente attirata su tutta la nostra stirpe» (2Mac 7,24-38). 

Infinitamente differente è la morte di Gesù. Nessuna parola contro nessuno. Non c’è minaccia di giustizia divina. C’è solo una preghiera di richiesta di perdono e una scusa. Dio deve perdonarli perché non sanno quello che fanno. Con Gesù l’amore è al sommo della perfezione. Questa perfezione Gesù chiede ai suoi discepoli. Lui e il cristiano dovranno essere un solo amore, non due, di uguale intensità. Amare con la vita donata. Non si dona una parte della vita, ma tutta intera, senza risparmiarsi in nulla. 
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte (Lc 23,33-34). 

Nella verità di Cristo Signore l’amore per i nemici e la preghiera per i persecutori deve essere come il suo amore e la sua preghiera. Il suo amore è dato in espiazione. La sua preghiera è richiesta di perdono al Padre. Sono amore e preghiera di vera salvezza. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

L’altro, il nemico e il persecutore vanno salvati. Chi deve salvarli oggi è il cristiano che è vero corpo di Cristo. È vero corpo di redenzione, espiazione, preghiera di perdono.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero corpo di Cristo Gesù. 
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TERZA DECADE DI GIUGNO

E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
2 Cor 9,6-11; Sal 111,1-4.9; Mt 6,1-6.16-18.

21 GIUGNO 

La nostra relazione con Dio, anche nelle sue più piccole azioni, nei pensieri, nelle decisioni, nei desideri, deve essere in tutto considerata come un contratto compra-vendita. L’uomo “vende” se stesso a Dio per tutta la sua vita sulla terra e Dio “vende” tutto se stesso all’uomo sia per il tempo che per l’eternità.  Nella “vendita” non ci si appartiene più. Si è dell’altro. Noi siamo del Signore. Il Signore è nostro. Il contratto di “vendita” va rispettato in ogni clausola, che è però stabilita dal Signore, nella sua Parola. L’uomo sarà fedele al contratto e anche Dio lo sarà. Dio è sempre fedele se l’uomo è fedele. Se l’uomo è infedele, Dio potrà solo invitarlo alla fedeltà. San Paolo così vede la sua vita: una “vendita” al Signore con contratto eterno.
I presbìteri che esercitano bene la presidenza siano considerati meritevoli di un duplice riconoscimento, soprattutto quelli che si affaticano nella predicazione e nell’insegnamento. Dice infatti la Scrittura: Non metterai la museruola al bue che trebbia, e: Chi lavora ha diritto alla sua ricompensa (1Tm 5,17-18). Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno; la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Sta’ lontano dalle passioni della gioventù; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. Evita inoltre le discussioni sciocche e da ignoranti, sapendo che provocano litigi. Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti, capace di insegnare, paziente, dolce nel rimproverare quelli che gli si mettono contro, nella speranza che Dio conceda loro di convertirsi, perché riconoscano la verità e rientrino in se stessi, liberandosi dal laccio del diavolo, che li tiene prigionieri perché facciano la sua volontà (2Tm 2,14-26; 1Cor 9,1-27). 
Se tra Dio e l’uomo vi è questo contratto di compra-vendita e l’uomo si è “venduto” a Dio per tutto il tempo della sua vita, nulla sulla terra dovrà essere svolto, operato, compiuto, pensato, desiderato a beneficio della sua persona. Tutto invece deve essere vissuto per la più grande gloria del Signore. Dio ci ha comprati per essere ad escluso servizio del suo nome. Noi serviamo il nome di Dio, Dio serve il nostro nome. Non siamo noi a doverci preoccupare della gloria del nostro nome. Questa occupazione è del Signore e sappiamo che Lui al patto è fedelissimo in eterno. Spetta a noi essere fedeli a Lui, se vogliamo che Lui lavori per noi. 
State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù vede che vi è un mondo religioso attorno a sé che non rispetta le regole d’ingaggio. Apparentemente si lavora per il Signore, nei fatti ognuno cerca la sua piccola, meschina gloria, servendosi anche delle pratiche e delle ritualità più sante. Anche l’elemosina non era a beneficio della gloria di Dio, ma sempre una ricerca con grande affanno di apparire buoni e misericordiosi dinanzi agli uomini. Gesù lo dichiara con solennità: chi non lavora per la gloria di Dio, ha già ricevuto la ricompensa dalla gloria effimera da lui cercata. Nulla si deve attendere dal suo Dio. Non ha osservato il contratto, neanche Dio lo dovrà osservare per giustizia. Questa verità va scritta in ogni cuore: Ognuno sarà ricompensato da colui per il quale lavora.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi della gloria di Dio. 

Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe
2 Cor 11,1-11; Sal 110,1-4.7-8; Mt 6,7-15.

22 GIUGNO 

Gesù vuole che la preghiera sia una perenne invocazione di aiuto al Signore, perché possiamo essere fedeli all’alleanza stipulata con Lui, nella cui fedeltà è ogni bene per noi, sia bene materiale che spirituale. Per Gesù è impensabile una preghiera diversa e soprattutto è inimmaginabile una preghiera non vissuta nel contesto dell’alleanza con il nostro Signore Dio e Padre. Se poniamo attenzione, il “Padre nostro” che Lui dona come unica e sola preghiera ai suoi discepoli questo chiede: l’osservanza del patto. È infatti nella fedeltà al patto che il nome del Signore è santificato, il suo regno viene, la sua volontà si compie, la tentazione si vince, si è liberati dal male. Anche il pane quotidiano è dato per promessa eterna del Signore a quanti sono fedeli alla sua Parola. Noi chiediamo l’obbedienza alla Parola, alla Legge, al Vangelo, al Nuovo Patto. Ogni altra cosa la farà il Signore. È questa la sua promessa e noi sappiamo che Lui è sempre fedele ad ogni parola data all’uomo. Mai è risultato infedele in una sola Parola.

In questa preghiera una cosa è chiesta all’uomo, o meglio: è l’uomo stesso che la pone sulle sue spalle. Nessuno di noi è santo e nessuno è fedele al patto stabilito con il suo Signore. Il Salmista chiede al Signore il perdono anche delle colpe che non conosce. Non perché non si ha conoscenza o avvertenza, la Legge non viene trasgredita. Quando essa è trasgredita sempre vi è una qualche responsabilità: o prossima o remota, o diretta o indiretta, o personale o di altri. Ma la Legge è stata trasgredita. Ogni trasgressione ci rende colpevoli dinanzi a Dio e bisognosi della sua misericordia.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18) 8-15).

Sapendo che non siamo giusti dinanzi al Signore anche per colpe senza avvertenza, per peccati nascosti, sempre dobbiamo chiedere perdono al Signore. Siamo dinanzi ai suoi occhi rei di morte eterna. Il Signore dona il suo perdono sul fondamento della nostra parola: “Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Nella preghiera di Gesù è la sola cosa che è chiesta a noi, tutto il resto viene per grazia di Dio. Ma tutto viene per grazia, se noi concediamo questa grazia ai nostri debitori: perdonare all’istante le loro colpe. Noi perdoniamo e il Signore ci perdona e ci colma di ogni bene. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Tutto dipende dal nostro perdono. Il cuore quando si presenta dinanzi al Signore deve essere libero, puro, mite, pieno di pace, di perdono. Nell’uomo vi deve essere una sola volontà: fare del bene sempre a tutti, come se la sua vita iniziasse in questo momento, senza passato. Un uomo “senza passato” è sempre un uomo “senza debitori”. O noi ci pensiamo creati da Dio in questo istante, oppure la nostra preghiera è vana. Basta anche un solo pensiero di risentimento, odio e tra noi e il Signore non c’è comunione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi per il nostro Dio. 
Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero
Dt 7,6-11; Sal 102,1-4.6-8.10; 1 Gv 4,7-16; Mt 11,25-30.

23 GIUGNO

Non vi è giogo più pesante del peccato, del vizio, anche di un solo peccato veniale. Il giogo del peccato è creatore di ogni povertà: spirituale, materiale, familiare, economica, politica, sociale. Si pensi per un solo istante il costo economico per una nazione per la cura delle malattie provocate dai vizi dei suoi cittadini. È sufficiente riflettere sui disastri familiari, ambientali, sociali che ogni giorno il giogo del peccato causa per convincersi che esso è un vero flagello per l’umanità. Non diciamo nulla poi della morte eterna, nella quale finiranno tutti gli operatori di scandali e di iniquità. È un giogo eterno che diviene un lamento di disperazione ininterrotto, senza mai più pace. 
Gesù è venuto per spezzare questo giogo di devastazione, distruzione, desolazione, malattia, infermità, vero disastro non solo per l’umanità, ma anche per la terra sulla quale l’uomo è posto. Lui è mandato per rompere queste catene inique. È la sua missione. Per questo Lui è disceso dal cielo e per questo è venuto. 

Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-69). 

Se Cristo Gesù non spezza il giogo del peccato, nessuno lo potrà spezzare. Non vi sono religioni, non esistono filosofie, non è stata inventata nessuna altra scienza capace di sciogliere l’uomo dai suoi vizi e dai suoi peccati. Oggi in verità si sta verificando che l’uomo, avendo constatato che è impossibile con le proprie forze liberarsi dai vizi, ha deciso che ad essi venga data piena libertà di azione. Bisogna lasciare libero spazio agli istinti, alla concupiscenza, ai desideri del cuore. Non bisogna controllare nessun desiderio e nessuna mozione del cuore. Bisogna evitare traumi psicologici, ignorando che il trauma del peccato e del vizio porta un uomo alla morte non solo sociale, ma anche civile, religiosa, spirituale, morale. Per un uomo che diviene schiavo dei suoi peccati e dei suoi vizi mai più vi sarà vera vita. Ma l’uomo senza Cristo è stolto e oggi ha deciso di dare “libertà” ad ogni tendenza peccaminosa dell’uomo, anche se la scienza dice che certe liberalizzazioni uccidono la mente. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Non è degna di essere chiamata civiltà quella che si fonda sul vizio e sul peccato. La civiltà esiste dove ogni uomo è condotto di vita in vita, mai di morte in morte. Oggi l’uomo si sta imponendo sulle spalle un pesantissimo giogo di morte e questo giogo non è civiltà. È morte. Creare un inferno sulla terra, non è civiltà. È appestare gli uomini con ogni malattia, infermità, dolore, sofferenza. Ma senza Cristo non vi sono vie di salvezza. Solo il suo giogo è leggero e solo il suo peso è soave. Ma il suo è giogo di obbedienza alla sua Parola e peso di crescita di virtù in virtù, lontani da ogni vizio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aggiogateci al giogo di Cristo. 

Tutti i loro vicini furono presi da timore
Is 49,1-6; Sal 138,1-3.13-15; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80.
24 GIUGNO 

Quanto l’Angeli aveva profetizzato a Zaccaria nel tempio si era compiuto. Il bambino era stato concepito, riempito di Spirito Santo nel grembo della madre, è venuto al mondo, il padre riacquista il dono della Parola. Se si è compiuta una parte, infallibilmente si compirà l’altra parte. La Parola di Dio è una e si compie nella sua unità. Mai il Signore ha compiuto una sola parte delle sue promesse. Giovanni ha una missione da compiere. Il Signore che viene è già sulla nostra terra. Le profezie sono chiare. L’Angelo ha dichiarato il loro compimento. Le promesse di Dio si realizzano.
«Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). Tenete a mente la legge del mio servo Mosè, al quale ordinai sull’Oreb precetti e norme per tutto Israele. Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio (Mal 3,22-24). 

Tutti vivono accanto alla famiglia di Zaccaria, osservano tutti questi avvenimenti e sono presi da timore. Il timore attesta e rivela che ci si trova dinanzi ad un evento soprannaturale. Quanto sta accadendo in mezzo a loro non sono eventi naturali. Si va ben oltre la natura. Dio ha deciso di scendere sulla terra per dare compimento ad ogni sua promessa. Chi deve preparare la via al Signore che viene è questo bambino che essi vedono perché è dinanzi ai loro occhi. I fatti sono così prodigiosi che portano ad escludere in modo assoluto che possano essere il frutto di azioni dell’uomo. Qui c’è il dito di Dio che agisce. Ma se i fatti sono così carichi di trascendenza già al loro inizio, cosa avverrà quando questo bambino inizierà a preparare la via al Signore? Se già l’azione di Dio è così grande, quanto grande sarà l’azione finale? La fede è sempre il frutto della Parola e della storia, della storia intimamente connessa con la Parola. Dinanzi a certi eventi che si compiono e a certe parole che spiegano, il cuore non può restare insensibile. Se non si chiede, se rifiuta, se si oppone attesta che esso è morto ad ogni influenza della grazia e della luce che vengono da Dio. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

La storia che realizza la Parola fa nascere la fede. La fede che riflette sulla Parola e sulla storia da essa creata, si apre a più grandi verità. Infatti i presenti si interrogano: “Se gli inizi sono così carichi di mistero, che cosa sarà mai questo bambino?”.  Una fede che non si interroga, non cresce, non matura, non si apre a sviluppi più grandi attesta che nel cuore vi è solo morte spirituale. Attorno a Giovanni che nasce e che viene circonciso vi è gente semplice, umile, con fede che si interroga, con fede che anche attende nella vera speranza, il pieno compimento della Parola ascoltata. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede viva e attenta. 

E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo
Ger 20,10-13; Sal 68,8-10.14.17.33-35; Rm 5,12-15; Mt 10,26-33.
25 GIUGNO – XII DOMENICA T.O. 

Il cristiano è uno che si è “venduto” a Cristo, si è “consacrato” a Lui, a Lui si è “votato” nel corpo, nello, spirito, nell’anima per la difesa di Cristo. Usando una immagine cara a Gesù e che Gesù applica a se stesso, il cristiano è il Buon Pastore di Cristo. Cristo è il Buon Pastore del cristiano, il cristiano è il Buon Pastore di Cristo. La sua vita è tutta consacrata per far vivere Cristo in ogni cuore, ma anche per difendere Cristo da ogni lupo rapace che insidia la sua vita per distruggerla, abbatterla, divorarla.
«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore (Gv 10,1-13).  

Verso Cristo Gesù il cristiano può essere mercenario o Buon Pastore. È mercenario se pensa a salvare solo la sua vita e abbandona Cristo Signore nelle mani di briganti, ladri, lupi rapaci. È il Buon Pastore se espone la sua vita alla morte per la difesa della vita di Gesù Signore. Il cristiano, Buon Pastore di Cristo, deve dare la sua vita per la vita di Cristo. Lui si lascia uccidere perché Cristo viva. Gesù Signore si è posto interamente nelle mani del cristiano. Se il cristiano lo fa vivere, Lui vive. Se il cristiano lo abbandona a se stesso Lui, muore nei cuori e nelle menti. Se il cristiano pensa alla sua vita, non c’è vita per Cristo. Oggi il cristiano pensa alla sua vita, e la morte di Cristo sta divenendo una vera pandemia. Ogni cuore si sta dimenticando di Lui. Cristo è come un neonato abbandonato dalla madre e lasciato in aperta campagna. Non c’è possibilità di vita per Lui, perché gli manca il seno della vita che è il cristiano.
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Cristo vive nutrendosi della vita del cristiano, allo stesso modo che il cristiano vive alimentandosi della vita di Cristo. Sono vita l’uno per l’altro. Se il cristiano non si alimenta di Cristo, muore a Cristo e Cristo mai si potrà alimentare di Lui. Un cristiano morto non può essere cibo di vita per Cristo Gesù. Sarà sempre un mercenario che penserà a salvare il suo cadavere perché non venga sbranato dalla morte. Ma senza Cristo, rinnegando Cristo lui è già nella morte eterna. A che serve salvare un cadavere, quando sta precipitando l’anima nella morte eterna? O noi salviamo Cristo dalla morte, o Cristo non potrà salvare noi dalla morte eterna. Vita per vita, morte per morte!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera vita di Cristo Gesù. 

Non giudicate, per non essere giudicati
Gen 12,1-9; Sal 32,12-13.18-20.22; Mt 7,1-5.
26 GIUGNO 

Il giudizio proibito è sentenza di esclusione dal regno di Dio operato dall’uomo. Nessuno può escludere un solo uomo dal Vangelo, giudicandolo non degno di esso. Ogni giudizio o discernimento sul bene e sul male, sulla verità e sulla falsità è obbligatorio. Gesù stesso lo richiede, lo esige, vuole sempre che venga operato. 
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo» (Lc 12,54-59).  Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio (Gv 3,16-21). 

Quando ormai si era a metà della festa, Gesù salì al tempio e si mise a insegnare. I Giudei ne erano meravigliati e dicevano: «Come mai costui conosce le Scritture, senza avere studiato?». Gesù rispose loro: «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. Chi vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, o se io parlo da me stesso. Chi parla da se stesso, cerca la propria gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e in lui non c’è ingiustizia. Non è stato forse Mosè a darvi la Legge? Eppure nessuno di voi osserva la Legge! Perché cercate di uccidermi?». Rispose la folla: «Sei indemoniato! Chi cerca di ucciderti?». Disse loro Gesù: «Un’opera sola ho compiuto, e tutti ne siete meravigliati. Per questo Mosè vi ha dato la circoncisione – non che essa venga da Mosè, ma dai patriarchi – e voi circoncidete un uomo anche di sabato. Ora, se un uomo riceve la circoncisione di sabato perché non sia trasgredita la legge di Mosè, voi vi sdegnate contro di me perché di sabato ho guarito interamente un uomo? Non giudicate secondo le apparenze; giudicate con giusto giudizio!» (GV 7,14-24).  Di nuovo Gesù parlò loro e disse: «Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita». Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me» (Gv 8,12-18). 
Il discepolo di Gesù non è persona che cammina con la mente bloccata, il pensiero morto, gli occhi chiusi, l’intelligenza e la sapienza tolte dal suo cuore. Lui ad ogni uomo deve indicare la via della più alta verità e per questo deve essere persona dal purissimo giudizio o discernimento su tutto ciò che viene da Dio e quanto invece viene dal mondo, quanto è luce e quanto è tenebra, quanto è bene e quanto è male. Senza giudizio neanche sa cosa è Vangelo e cosa non è Vangelo e perché il Vangelo è purissima verità di salvezza per ogni uomo. Oggi questa capacità di giudizio ha perso il cristiano. Neanche sa più chi è Cristo e chi Cristo non è. 
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nel giudizio di verità. 
Non date le cose sante ai cani
Gen 13,2.5-18; Sal 14,1-5; Mt 7,6.12-14.
27 GIUGNO 

Possiamo comprendere questo comando di Gesù solo leggendo la prima parabola del regno e la sua risposta sulla necessità di parlare in parabole. Gesù pone molta attenzione nel dare il Vangelo. Sappiamo che mai Lui si è dichiarato Messia del Signore. Era verità troppo alta per essere compresa. Si è sempre presentato invece come “Il Figlio dell’uomo”, verità divinamente carica di mistero e incomprensibile.
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono! (Mt 13,1-17). 

L’Evangelizzazione non comincia dall’Eucaristia e neanche dal dono del battesimo. Inizia dal mostrare come vive il cristiano e spiegando la verità che lo spinge a comportarsi in un determinato modo anziché in un altro. Poi parlerà della vita pubblica di Cristo Gesù. Delle sue parole, dei suoi miracoli, del suo amore, della sua croce. Se vi è adesione a Cristo e alle sue Parole allora si potrà procedere con l’invito perché ci si lascia battezzare e infine lo si condurrà l’Eucaristia. Ma occorre un vero percorso di fede nella verità della più pura conoscenza di Gesù Signore. Se una persona non vuole conoscere Cristo, il cristiano deve percorrere la sua vita. Non può dare se stesso, cosa santa, agli altri. Si venderebbe Cristo Gesù e la sua verità. Lui e Cristo sono una cosa sola. Chi non vuole Cristo non potrà avere lui. Sarebbe vero rinnegamento del suo Maestro, con il quale forma un solo corpo. Non può uno che disprezza Cristo amare il cristiano. Se ama il cristiano è perché questi ha di sicuro venduto il suo Signore. 
Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti. Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!

Questo il cristiano deve pensare: lui e Cristo sono una cosa sola, un solo corpo, una sola verità, una sola vita, una sola luce. Se Cristo nella sua verità di unico e solo salvatore del mondo non è accolto, neanche il cristiano potrà essere accolto, perché oggi è lui, attraverso il suo corpo, il solo e unico salvatore del mondo. Ma se il cristiano si sveste di questa sua verità, per il mondo non vi sarà più salvezza. Ma lui è sempre salvatore e redentore in Cristo e per questo mai dovrà separarsi dal suo Signore. Se lui, cosa santa, si dona a chi sbrana Cristo, si dona perché è stato già lui a sbranare la verità di Cristo e a calpestarla. Il mondo questo vuole e per questo lo accoglie.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre “cosa santa”. 

Guardatevi dai falsi profeti
Gen 15,1-12.17-18; Sal 104,1-9; Mt 7,15-20.
28 GIUGNO 
Il primo falso profeta è stato lucifero. Lui si è innamorato della sua luce. Si è pensato un essere divino, ignorando che lui è iniziato ad esistere, perché è stato fatto, e con la sua menzogna, la menzogna sul suo essere, ha rovinato il cielo e la terra. La Parola di Dio ci rivela i danni da lui operati nel Primo Libro e nell’Ultimo della Scrittura Canonica.

 Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni.

Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. Allora udii una voce potente nel cielo che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, perché è stato precipitato l’accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto grazie al sangue dell’Agnello e alla parola della loro testimonianza, e non hanno amato la loro vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è disceso sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo» (Ap 12,1-12). 

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Falso profeta è colui che porta nella Parola del Signore anche una piccolissima modifica o variazione, sia aggiungendo che togliendo. Possiamo ben dire che oggi tutto il mondo è sotto il governo dei falsi profeti. Ma cosa ancora più grave che anche i cristiani, luce e figli della luce, innamoratisi della loro luce si sono fatti autonomi da Dio e si sono trasformati in falsi profeti. Sono infatti falsi profeti tutti coloro che negano anche una sola Parola di Cristo Signore e di tutta la Scrittura Santa. 
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Gesù chiede che ci si guardi da ogni falso profeta. Qual è la via migliore per guardarsi? La perfetta conoscenza del Vangelo e la crescita nello Spirito Santo nella sua verità. Più si cresce in sapienza e grazia e più sarà possibile guardarsi dai falsi profeti. Meno si cresce e più è facile cadere nella loro falsità. È sufficiente togliere lo sguardo dal Vangelo anche per un solo giorno, è già si è schiavi della falsa profezia. Oggi il cristiano nuota in un mare di falsi profeti. Questi sono più che le mosche nel letamaio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni falso profeta. 

Su questa pietra edificherò la mia Chiesa
At 12,1-11; Sal 33,2-9; 2 Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19.
29 GIUGNO 

Il primo che deve credere che la Chiesa di Cristo Gesù è stata fondata su Pietro è lo stesso Pietro. E chi deve credere e difendere questa verità sono i successori degli Apostoli che hanno ascoltato dal loro Maestro la sua volontà. Così anche è responsabilità dei Presbiteri credere che essi sono dalla fede dei Vescovi al fine di educare il popolo di Dio perché anch’esso sia dalla verità dei Vescovi, che sono dalla verità di Pietro. I fedeli dalla verità dei loro Parroci, i Parroci dalla verità dei loro Vescovi, i Vescovi dalla verità del loro Capo e Pastore supremo. Se solo in una di queste persone la verità della volontà di Cristo viene meno, è il disastro per quanti sono sotto le sue cure. Il Papa è perennemente sotto le cure di Cristo. I Vescovi sotto le cure di Cristo e del Papa. I Parroci sotto la cura dei Vescovi e di Cristo. Se un Vescovo si separa dal Papa, trascina nella falsità tutto il suo gregge. Lui non è dalla verità di Cristo. Ma anche se un Parroco si separa dalla verità del Vescovo, trascina nella falsità tutto il gregge a lui affidato. Non si è più neanche dalla verità di Cristo. 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). 
L’ascolto di Cristo è essenziale e sempre deve esserci. Un Papa che non cammina con Cristo, che non segue Cristo, mai saprà come e dove si deve condurre il gregge. Un Papa ascolta Cristo ascoltando sempre lo Spirito che parla alla Chiesa dalla Chiesa. Anche un Vescovo, un Parroco devono ascoltare Cristo che parla loro dalla Chiesa. Il Papa ascolta Cristo, parla ai Vescovi e alla Chiesa. Un Vescovo ascolta Cristo, ascoltando il Papa e la Chiesa, parla al popolo di Dio, al suo gregge. Ma chiunque vuole parlare di Cristo deve ascoltare Cristo e la Chiesa. Il Vangelo secondo Matteo ci annunzia che mai le porte degli inferi prevarranno contro la Chiesa fondata su Pietro. È questa la ragione per cui Pietro deve ascoltare la Chiesa per poter guidare la Chiesa. Questa stessa Legge vale per ogni altro pastore in Cristo. Sempre l’ascolto della Chiesa è necessario per guidare il gregge di Cristo, perché Cristo parla anche dal suo gregge e non solo per via diretta ai suoi Pastori. Gesù anche i Pastori vuole umili e sono umili se si pongono in silenzio dinanzi alla Chiesa per ascoltare in essa la voce di Cristo Gesù. È grande quel Papa, quel Vescovo, quel Parroco che sa ascoltare la Chiesa attraverso la quale Cristo parla al suo cuore per il bene vero di tutti.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Nella sua fede Pietro è garantito dalla preghiera di Cristo. La Chiesa è garantita dal rimanere sempre su Pietro. Pietro è da Cristo sempre. La Chiesa è su Pietro sempre. Quando la Chiesa si pianta fuori di Pietro non vi è per essa alcuna garanzia di rimanere nella verità. Le porte degli inferi prevarranno sempre su di essa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della Chiesa.
Va’ invece a mostrarti al sacerdote
Gen 17,1.9-10.15-22; Sal 127,1-5; Mt 8,1-4.
30 GIUGNO

Gesù è divinamente saggio. Lui sa che vive ancora nell’Antica Alleanza ed è obbligato non solo ad osservare Lui gli Statuti vigenti in essa, ma anche come vero Maestro è chiamato ad insegnarle ad ogni altro uomo che come Lui vive sotto il regime della Legge Antica. Lui mai dovrà essere accusato di trasgressione nell’obbedienza e nell’insegnamento. In queste cose Lui è sommamente attento, prudente, circospetto. Per questo comanda a colui che è stato guarito dalla lebbra perché vada ed osservi quanto la Legge del Levitico prescrive in ogni suo più piccolo dettaglio. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Questa è la legge che si riferisce al lebbroso per il giorno della sua purificazione. Egli sarà condotto al sacerdote. Il sacerdote uscirà dall’accampamento e lo esaminerà: se riscontrerà che la piaga della lebbra è guarita nel lebbroso, ordinerà che si prendano, per la persona da purificare, due uccelli vivi, puri, legno di cedro, panno scarlatto e issòpo. Il sacerdote ordinerà di immolare uno degli uccelli in un vaso di terracotta con acqua corrente. Poi prenderà l’uccello vivo, il legno di cedro, il panno scarlatto e l’issòpo e li immergerà, con l’uccello vivo, nel sangue dell’uccello sgozzato sopra l’acqua corrente. Ne aspergerà sette volte colui che deve essere purificato dalla lebbra; lo dichiarerà puro e lascerà andare libero per i campi l’uccello vivo. Colui che è purificato si laverà le vesti, si raderà tutti i peli, si laverà nell’acqua e sarà puro. Dopo questo potrà entrare nell’accampamento, ma per sette giorni resterà fuori della sua tenda. Il settimo giorno si raderà tutti i peli, il capo, la barba, le ciglia, insomma tutti i peli; si laverà le vesti e si bagnerà il corpo nell’acqua e sarà puro. 

L’ottavo giorno prenderà due agnelli senza difetto, un’agnella di un anno senza difetto, tre decimi di efa di fior di farina, impastata con olio, come oblazione, e un log di olio; il sacerdote che compie il rito di purificazione presenterà l’uomo che si purifica e le cose suddette davanti al Signore, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote prenderà uno degli agnelli e lo presenterà come sacrificio di riparazione, con il log d’olio, e li offrirà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello nel luogo dove si scanna la vittima per il peccato e l’olocausto, cioè nel luogo santo. Come il sacrificio per il peccato, anche quello di riparazione spetta al sacerdote: è cosa santissima. Il sacerdote prenderà del sangue della vittima per il sacrificio di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Poi, preso un po’ d’olio dal log, lo verserà sulla palma della sua mano sinistra; intingerà il dito della destra nell’olio che ha nella palma sinistra, con il dito spruzzerà sette volte quell’olio davanti al Signore. Quanto resta dell’olio che tiene nella palma della mano, il sacerdote lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, insieme al sangue della vittima del sacrificio di riparazione. Il resto dell’olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica; il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio davanti al Signore. Poi il sacerdote offrirà il sacrificio per il peccato e compirà il rito espiatorio per colui che si purifica della sua impurità. Quindi scannerà l’olocausto. Offerto l’olocausto e l’oblazione sull’altare, il sacerdote compirà per lui il rito espiatorio e sarà puro (Lev 14,1-20). 

Mostrarsi al sacerdote e raccontargli le modalità della guarigione valeva più che se avesse raccontato il fatto a diecimila lebbrosi. Un sacerdote che accoglie Cristo porta con sé un intero gregge. Oggi Gesù ha bisogno di essere accreditato come vero uomo di Dio e chi più di un sacerdote lo potrà accreditare? Era missione del lebbroso evangelizzare il sacerdote. Questa evangelizzazione è vero ministero del lebbroso. 
Scese dal monte e molta folla lo seguì. Ed ecco, si avvicinò un lebbroso, si prostrò davanti a lui e disse: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio: sii purificato!». E subito la sua lebbra fu guarita. Poi Gesù gli disse: «Guàrdati bene dal dirlo a qualcuno; va’ invece a mostrarti al sacerdote e presenta l’offerta prescritta da Mosè come testimonianza per loro».
Un sacerdote contro Cristo trascina un popolo contro Cristo. Per questo è necessario che subito il lebbroso si presenti al sacerdote. Gesù ha appena iniziato la missione. Questo è il suo primo miracolo. Avere un sacerdote dalla sua parte è vera benedizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
LUGLIO 2017
PRIMA DECADE DI LUGLIO

Egli si è caricato delle malattie
Gen 18,1-15; Sal Lc 1,46-55; Mt 8,5-17.
1 LUGLIO 

Il canto del Servo Sofferente del Signore rivela la più grande verità mai profetizzata su Gesù Signore. Facendosi vero uomo, il Verbo Eterno, il Figlio Unigenito del Padre ha preso su di sé, assumendola compre propria, tutta la condizione spirituale e fisica dell’umanità, schiava del peccato e della morte, coperta di ogni infermità, prigioniera del diavolo e sottomessa alla sua falsità. Ha preso tutto su di sé per togliere il peccato, che è la causa di tutto il male, appendendolo nel suo corpo sulla croce. L’Evangelista Matteo oggi dice che in Cristo questa profezia inizia il suo compimento. Oggi Gesù assume malattie e sofferenze, domani sulla croce espierà ogni peccato e ogni colpa. 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. 
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1-12). 
Solo Gesù può compiere un’opera così efficace nel dare soluzione vera alla penosa condizione umana. Solo il cristiano in Cristo può continuare l’opera di Cristo per la salvezza del mondo. Se il cristiano si separa da Cristo, non cresce in Lui, nulla potrà fare per l’uomo, perché mai potrà togliere il suo peccato espiandolo. Chi vuole salvare l’uomo deve guarirlo, sanarlo dal suo peccato e chi può è solo il cristiano in Cristo Gesù. La vera misericordia nasce dal cuore di Cristo divenuto cuore del cristiano. 
Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie.

Il cristiano salva il mondo in misura della sua crescita in Cristo. Più cresce e più il cuore di Cristo batte nel suo petto, prende il peccato del mondo e lo espia nel suo corpo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero cuore di Cristo Gesù. 

Chi ama padre o madre più di me
2 Re 4,8-11.14-16a; Sal 88,2-3.16-19; Rm 6,3-4.8-11; Mt 10,37-42.
2 LUGLIO – XIII DOMENICA T.O.
La vocazione cristiana è più che il passaggio del Mar Rosso per gli Ebrei. Il Mare si è aperto per uscire, poi si è chiuso togliendo a quanti erano usciti ogni possibilità di ritorno indietro. Così avviene la separazione del mondo di prima dal mondo di dopo. L’Apostolo Pietro ha un forte messaggio per quanti non vivono la chiamata e ritornano nella schiavitù di un tempo. Li paragona ai cani che tornano al loro vomito. 
Temerari, arroganti, non temono d’insultare gli esseri gloriosi decaduti, mentre gli angeli, a loro superiori per forza e potenza, non portano davanti al Signore alcun giudizio offensivo contro di loro. Ma costoro, irragionevoli e istintivi, nati per essere presi e uccisi, bestemmiando quello che ignorano, andranno in perdizione per la loro condotta immorale, subendo il castigo della loro iniquità. Essi stimano felicità darsi ai bagordi in pieno giorno; scandalosi e vergognosi, godono dei loro inganni mentre fanno festa con voi, hanno gli occhi pieni di desideri disonesti e, insaziabili nel peccato, adescano le persone instabili, hanno il cuore assuefatto alla cupidigia, figli di maledizione! Abbandonata la retta via, si sono smarriti seguendo la via di Balaam figlio di Bosor, al quale piacevano ingiusti guadagni, ma per la sua malvagità fu punito: un’asina, sebbene muta, parlando con voce umana si oppose alla follia del profeta. Costoro sono come sorgenti senz’acqua e come nuvole agitate dalla tempesta, e a loro è riservata l’oscurità delle tenebre. Con discorsi arroganti e vuoti e mediante sfrenate passioni carnali adescano quelli che da poco si sono allontanati da chi vive nell’errore. Promettono loro libertà, mentre sono essi stessi schiavi della corruzione. L’uomo infatti è schiavo di ciò che lo domina. Se infatti, dopo essere sfuggiti alle corruzioni del mondo per mezzo della conoscenza del nostro Signore e salvatore Gesù Cristo, rimangono di nuovo in esse invischiati e vinti, la loro ultima condizione è divenuta peggiore della prima. Meglio sarebbe stato per loro non aver mai conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltare le spalle al santo comandamento che era stato loro trasmesso. Si è verificato per loro il proverbio: «Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata a rotolarsi nel fango» (2Pt 2,10-22). 
Cristo Gesù vuole che Lui sia amato da ogni suo discepolo come Lui ama il Padre. Non vuole che alcuno turbi la qualità di quest’amore e neanche la sua intensità. Esso deve essere perfetto sempre. È un amore che non deve conosce né la notte, né l’alba, né l’aurora, né il crepuscolo e neanche il tramonto. Deve invece essere sempre perfetto, pieno come il sole a mezzodì. Neanche una nuvola momentanea e passeggera lo deve oscurare. Padre, madre, figlio, figlia non possono diminuire l’amore per Cristo. Neanche l’amore per la propria vita lo potrà diminuire. Per amare Gesù Signore si deve essere pronti anche ad affrontare il martirio sia quello incruento che quello cruento. Gesù vuole il cuore tutto per Lui e assieme al cuore la mente, i pensieri, la volontà, i desideri, l’anima e lo stesso corpo. Per questo si lascia un mondo e si entra in un altro. Si abbandona il mondo degli uomini e si entra nel mondo della sua verità e del suo amore, ponendosi in perenne obbedienza ad ogni comando del Signore. 
Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Quando un discepolo di Gesù vive per Lui, chi accoglie il discepolo accoglie Gesù. Chi accoglie Gesù, accoglie il Padre che lo ha mandato. Chi fa del bene al discepolo fa bene a Gesù. Sarà Gesù domani e anche oggi a ricompensarlo. Nessuno però potrà chiedere di essere accolto nel nome di Cristo, se la sua vita non manifesta Cristo nei pensieri, nei desideri, nelle opere. Cristo e il discepolo devono essere una cosa sola, come Cristo e il Padre sono una cosa sola, una sola volontà, un solo amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Gesù.

Abbiamo visto il Signore!
Ef 2,19-22; Sal 116,1-2; Gv 20,24-29.
3 LUGLIO 

La testimonianza di aver visto il Signore è vera via di Fede. Saulo ha visto il Signore. 
Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! Ma tu àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare» (At 9,1-9). 

Pietro entra nella casa di Cornelio testimoniando che lo ha fatto perché ha visto il Signore. È stato Lui a comandargli di recarsi presso Cornelio. Ma è anche per visione dello Spirito Santo che Pietro ha dato il Battesimo al Centurione e alla sua famiglia. 
Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, dicendo: «Mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal cielo, simile a una grande tovaglia, calata per i quattro capi, e che giunse fino a me. Fissandola con attenzione, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, rettili e uccelli del cielo. Sentii anche una voce che mi diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!”. Io dissi: “Non sia mai, Signore, perché nulla di profano o di impuro è mai entrato nella mia bocca”. Nuovamente la voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano”. Questo accadde per tre volte e poi tutto fu tirato su di nuovo nel cielo. Ed ecco, in quell’istante, tre uomini si presentarono alla casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era disceso su di noi. Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?» (At 11,4-17). 

Tutta l’Apocalisse è una visione dell’Apostolo Giovanni. Essa è rivelazione degna di fede. Senza questa visione la speranza cristiana mancherebbe di molta forza. 
Io, Giovanni, fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito (Ap 1,9-20). 
Tommaso non crede nella testimonianza degli Apostoli. Rifiuta ciò che è la vera via per giungere alla fede. Tutta la storia della Chiesa è vivificata dalla visione di Cristo e della Madre sua. Da queste visioni sempre è nata una santità nuova, sono sorte vie nuove.
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni della vera fede. 
Perché avete paura, gente di poca fede?
Gen 19,15-29; Sal 25,2-3.9-12; Mt 8,23-27.
4 LUGLIO

Un uomo di Dio è vero uomo di Dio quando sa che ogni cosa che avviene nella sua vita è per il suo più grande bene. È nella storia che si rivela la verità della sua fede, carità e speranza. San Paolo invita i cristiani a vivere con una sola certezza nel cuore. Dio è con loro e nessuna cosa potrà essere contro di loro, ma tutto è per il loro bene.
Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati. Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,28-39). 

Ma l’uomo vive nella debolezza della sua carne e si vince con una preghiera senza interruzione. Nell’Orto degli Ulivi Gesù ha mostrato ai suoi come si vince ogni fragilità e si è forti per andare incontro alla tempesta della croce. Fede e preghiera sono una cosa sola. Una cosa sola devono rimanere per sempre, se si vuole essere vittoriosi.

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Qual è allora il grande insegnamento che dona Gesù ai suoi discepoli con le parole: “Perché avete paura, gente di poca fede?”. Paura di cosa? Di finire tra i flutti. Se un discepolo vuole camminare dietro di Lui, non deve avere paura della morte. Non deve chiedere di essere liberato da essa. Deve fare come farà Lui: chiedere al Padre ogni forza per vincere la paura della morte, che è connaturale all’uomo, e prendere la via della croce. Gesù è venuto per mostrare ad ogni uomo sia la via della croce ed anche come si cammina verso di essa e sopra di essa si rimane fissati per sempre. 
Salito sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?».

I discepoli ancora non sono pronti per salire sulla croce. Lo saranno quando verrà il loro tempo. Ora si devono calmare i venti e fermare il mare del male. Essi hanno bisogno di momenti sereni. Gesù dovrà insegnare loro, mostrandolo, come si cammina verso la croce, come si vince ogni paura della morte, come si rimane inchiodati sopra di essa. Solo dopo che i discepoli vedranno, sapranno che verso la croce si può camminare, la croce si può portare, su di essa si può salire. Prima dovranno vedere!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare la croce. 
Lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio
Gen 21,5.8-20; Sal 33,7-8.10-13; Mt 8,28-34.
5 LUGLIO 
Gesù viene in territorio pagano. Libera un uomo da una legione di spiriti immondi. Questa guarigione ha un prezzo: costa a quella regione una mandria di porci, annegati nel lago. Tutta la città viene, vede, prega Gesù che lasci il loro territorio. Perché un così grande Benefattore viene invitato ad allontanarsi, a ritornare nel suo paese? La risposta riguarda gli uomini di quella città, ma anche di ogni città di questo mondo.
Il vero Dio, il vero Cristo obbligano a porre l’uomo al centro della vita. Tutto deve essere vissuto per il bene dell’uomo, di ogni uomo, tutto deve essere sacrificato al suo vero bene. Con il vero Dio avviene una mutazione sostanziale degli interessi. L’economia, ritenuta dall’uomo, unico interesse vero deve divenire interesse falso. L’uomo, ritenuto interesse falso e sacrificato all’economia, deve divenire il solo interesse vero dell’uomo. Sarebbe sufficiente dare verità agli interessi veri e falsità agli interessi falsi, per capovolgere l’ordine sociale, politico, economico della nostra terra.

Distruggere una piantagione di papaveri da oppio o di coca per dare vita ad un solo uomo, sovverte l’economia del mondo. Poiché è il guadagno il fine dell’uomo, ad esso si sacrifica l’intera umanità. Distruggere intere generazioni di uomini o distruggere una piantagione destinata alla fabbrica della droga si sceglie la morte dell’uomo. Poiché tutto il mondo sotto il peccato funziona così, per Cristo non c’è posto sulla nostra terra. Lui per la salvezza di un solo uomo “distrugge lo stesso Dio”. Lui, Dio, vero Dio, si lascia distruggere sulla croce, annientare, calpestare per dare vita all’uomo. Lui veramente sa come si invertono i valori. I valori veri vengono innalzati, i valori falsi vengono annullati, cancellati. Poiché l’uomo vive di valori falsi, per Cristo il solo portatore di valori veri, non c’è posto nel nostro territorio. 
Questi abitanti invitano Gesù a ritornare nel suo paese. Ma neanche nel suo paese c’è posto per Lui. Qui la sua condizione è ancora più grave, perché i suoi compaesani decidono di toglierlo di mezzo. Tra la sua vita che porta verità e ogni altra vita creatrice di sola falsità, si sceglie di uccidere la vita vera per dare vita falsa ad ogni falsa vita. 

Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo (Gv 11,47-53). 

La stessa violenza è fatta oggi a Cristo Signore. Il mondo è avvolto da una grande, universale falsità. Ad esso basta solo la visione di Cristo Crocifisso per metterlo in crisi. Poiché ama rimanere nella falsità, sta decretando anche per legge, la non esposizione di Gesù in ogni luogo dove vi è un uomo falso. Si decreta l’oscuramento della divina verità dell’uomo, perché la falsità neanche venga messa in crisi. È la nostra civiltà!
Giunto all’altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli andarono incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva passare per quella strada. Ed ecco, si misero a gridare: «Che vuoi da noi, Figlio di Dio? Sei venuto qui a tormentarci prima del tempo?». A qualche distanza da loro c’era una numerosa mandria di porci al pascolo; e i demòni lo scongiuravano dicendo: «Se ci scacci, mandaci nella mandria dei porci». Egli disse loro: «Andate!». Ed essi uscirono, ed entrarono nei porci: ed ecco, tutta la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare e morirono nelle acque. I mandriani allora fuggirono e, entrati in città, raccontarono ogni cosa e anche il fatto degli indemoniati. Tutta la città allora uscì incontro a Gesù: quando lo videro, lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare Cristo Gesù. 
Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati
Gen 22,1-19; Sal 114,1-6.8-9; Mt 9,1-8.

6 LUGLIO 

I veri profeti del Dio vivente, non solo pregano il Signore perché perdoni il peccato del suo popolo, sovente annunziano all’uomo che il suo peccato è perdonato. Mosè prega e ottiene il perdono. Natan annunzia a Davide che il Signore ha cancellato la sua colpa. Con Mosè inizia la mediazione profetica. Ogni profeta annunzia il perdono. È questo uno dei suoi grandi ministeri, perché annunziatore della vera speranza di Dio.
Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato». Come mai la città fedele è diventata una prostituta? Era piena di rettitudine, vi dimorava la giustizia, ora invece è piena di assassini! Il tuo argento è diventato scoria, il tuo vino è diluito con acqua. I tuoi capi sono ribelli e complici di ladri. 
Tutti sono bramosi di regali e ricercano mance. Non rendono giustizia all’orfano e la causa della vedova fino a loro non giunge. Perciò, oracolo del Signore, Dio degli eserciti, il Potente d’Israele: «Guai! Esigerò soddisfazioni dai miei avversari, mi vendicherò dei miei nemici. Stenderò la mia mano su di te, purificherò come in un forno le tue scorie, eliminerò da te tutto il piombo. Renderò i tuoi giudici come una volta, i tuoi consiglieri come al principio. Allora sarai chiamata “Città della giustizia”, “Città fedele”». Sion sarà riscattata con il giudizio, i suoi convertiti con la rettitudine. Ribelli e peccatori insieme finiranno in rovina e periranno quanti abbandonano il Signore. Sì, vi vergognerete delle querce di cui vi siete compiaciuti. Arrossirete dei giardini che vi siete scelti, Sì, diventerete come quercia dalle foglie avvizzite e come giardino senz’acqua. Il forte diverrà come stoppa, la sua opera come una favilla; bruceranno tutte e due insieme e nessuno le spegnerà (Is 1,16-31). 

Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire». Natan tornò a casa (2Sam 12,13-15).
Gesù, vero profeta del Dio Vivente, non solo invita alla conversione, per il perdono dei peccati, annunzia ad un uomo che i suoi peccati sono perdonati. Non fa nulla di particolare, speciale, di nuovo. Agisce come Isaia, come Natan, come tutti i profeti che lo hanno preceduto. Qual è la reazione degli scribi? Accusano Gesù di bestemmia. Ma se Gesù ha bestemmiato, anche Natan ha bestemmiato. Noi però sappiamo che Natan non ha bestemmiato. Ha riferito a Davide la volontà e la decisione del suo Dio. 
Salito su una barca, passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Gesù non entra in discussione con gli scribi, partendo dalla Scrittura. Sarebbe stato un dialogo infruttuoso. La loro mente è incapace di giungere alla verità per la via della Parola del Signore.  Attesta che Lui è vero mediatore, vero profeta, vero uomo di Dio, come Mosè, come Elia, come Eliseo, come gli altri profeti, anzi molto più di loro. Ordina al paralitico di alzarsi, prendere il suo letto e di andare a casa sua. Chi sulla sola parola, all’istante, guarisce un paralitico è vero uomo di Dio. Se vero uomo di Dio, mai potrà bestemmiare. Vero uomo di Dio è solo colui che in ogni cosa fa la volontà di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza del cuore. 

Ed egli si alzò e lo seguì
Gen 23,1-4.19; 24,1-8.62-67; Sal 105,1-5; Mt 9,9-13.
7 LUGLIO 

Gesù è vero Sacerdote, vero Re, vero Profeta. Sono questi tre ministeri interamente da vivere in funzione della creazione del vero bene per ogni uomo, attualmente schiavo e prigioniero della falsità e della menzogna del principe del mondo, che si concretizza nella storia come idolatria e immoralità. Come Sacerdote opera il discernimento sulla falsità e la verità secondo Dio, come Profeta annunzia e porta sulla terra la più pura volontà di salvezza del Signore, come Re libera il mondo da ogni ingiustizia perché solo la giustizia regni e abbondi fra gli uomini. Questa missione di liberazione, salvezza, redenzione, annunziata dal profeta Isaia, è vissuta da Gesù sotto la guida, la conduzione, la mozione dello Spirito Santo che si è posato visibilmente su di Lui.
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,14-21).  

Sulla terra non esistono persone fuori del contesto e della verità della profezia che Gesù è venuto a realizzare. Ci sono assetati di Dio, prigionieri del peccato e della morte, ciechi spirituali, oppressi. Tutta l’umanità è bisognosa di liberazione, redenzione, grazia, verità, conforto, misericordia, perdono, sostegno, luce. Gesù però non può fare tutto da solo. Nella sua umanità anche Lui è nel limite della carne e del tempo. Non esistono persone sante, ma da santificare. Lui le chiama, le ammaestra, le santifica, dona loro il suo Spirito, la sua grazia, la sua Parola ed esse potranno domani compiere la missione di salvezza e di redenzione come Lui oggi in mezzo a loro.

 Con Levi avviene qualcosa di inimmaginabile. Lui inizia la sua missione fin da subito. Lui peccatore, chiamato da Cristo Gesù, chiama a Cristo Gesù tutti i suoi amici peccatori, offre loro un pranzo al quale partecipa anche il Signore. È lo scandalo. Il Santo sta con i peccatori, siede a mensa con essi. Ci si può scandalizzare se in un ospedale si vede un medico che parla con gli ammalati e dona loro suggerimenti e anche medicine perché guariscano dalle loro infermità? Gesù, vero medico dei peccatori, con loro deve stare, loro deve guarire, loro deve portare nella perfetta guarigione. Chi si reputa sano, non ha bisogno delle sue cure. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Una puntualizzazione va fatta, specie nel nostro tempo nel quale si vuole Cristo, ma non come “vero medico” per la guarigione del peccatore. Lo si vuole come quelle persone che vanno a visitare gli ammalati, stanno con essi anche delle intere giornate, poi se ne vanno e l’ammalato continua a rimanere nella sua infermità. Gesù non è solo un visitatore. Lui viene per guarire, sanare, togliere il nostro peccato. Chi non si lascia togliere il peccato da Cristo Gesù, nulla ha compreso di Lui. Tutti i sacramenti sono celebrati in vista della cancellazione del peccato e della lotta contro di essi. Celebrare i sacramenti nel peccato per rimanere nel peccato offende gravissimamente Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

Ma si versa vino nuovo in otri nuovi
Gen 27,1-5.15-29; Sal 134,1-6; Mt 9,14-17.
8 LUGLIO

Gesù si annunzia come il vero sposo dell’umanità. Il fidanzamento è avvenuto il giorno dell’Incarnazione, la frequentazione nel tempo della sua vita pubblica, la celebrazione delle nozze sulla croce. La sua sposa è la Chiesa, alla quale è stata data la missione di portare nel suo corpo, che è vero corpo di Cristo, ogni altro uomo, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. La casa dello Sposo e della sposa è il cuore del Padre.
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda.

Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 

Mentre lo Sposo è con la sposa, gli invitati di certo non possono digiunare. Poi verrà il tempo del digiuno e si digiunerà. La sapienza di Gesù è divina. Una giusta risposta vale più che mille argomentazioni secondo la più alta verità di Dio e degli uomini. Ci sono momenti in cui la purezza della verità secondo la Parola del Signore non viene accolta dagli uomini. Allora solo la saggezza attinta momento per momento nello Spirito Santo ci può aiutare a dare una risposta che calmi i cuori e porti in essi la pace. Chi è senza Spirito Santo, combatterà vanamente ogni sua battaglia per la difesa della verità. I cuori saranno sempre oltre le sue parole e i suoi dotti ragionamenti. Una parola saggia invece lascia l’altro nelle sue false certezze e false modalità di vivere la religione, mentre dona libertà di poter vivere la propria secondo purezza di verità e grazia. È scienza che dobbiamo chiedere allo spirito, senza alcuna interruzione. 
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Gesù è il vino nuovo. Potrà essere contenuto negli schemi della Vecchia Alleanza, se Lui stesso è essenza, modalità, via, forma, contenuto, contenitore della Nuova Alleanza? Se tutto deve avvenire in Lui, con Lui, per Lui, si potranno mai prendere gli schemi di Mosè e portarli in Lui? La Nuova Alleanza non è un restyling dell’Antica. Essa è Nuova in ogni cosa, nell’essenza, nella Legge, nelle modalità, nei doni, nelle promesse. La Nuova Alleanza è Cristo e si stipula nel suo sangue e nella sua carne. Diviene Nuova Alleanza divenendo corpo di Cristo, corpo da offrire al Padre realmente, in modo spirituale e anche fisico, per la redenzione degli altri fratelli che ancora non sono Nuova Alleanza in Cristo, nel suo corpo che è la Chiesa. Far consistere la Nuova Alleanza in un digiuno che lo stesso Dio aveva rinnegato, è altamente deleterio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri nuovi in Cristo. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Zc 9,9-10; Sal 144,1-2.8-11.13-14; Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30.
9 LUGLIO – XIV DOMENICA T.O.
La triplice mediazione di Cristo – regale, sacerdotale, profetica – è universale secondo una duplice verità: tutto Dio, nel suo Santo Spirito, si dona all’uomo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Tutto l’uomo e tutti gli uomini, nessuno escluso, potrà avere contatto con Dio, nello Spirito Santo, solo con Cristo, in Cristo, per Cristo. Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù stesso si annunzia come la scala che congiunge cielo e terra, sulla quale gli Angeli di Dio scendevano e salivano. Senza Cristo si è senza scala. Vi è separazione tra cielo e terra, tra Dio e gli uomini. Scala è Cristo e solo Lui.
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo» (Gv 1,47-51). 

Anche dopo la risurrezione Gesù è il solo, unico Mediatore universale tra Dio e l’uomo. Con la gloriosa ascensione di Gesù al Cielo, avviene nella mediazione di Gesù un cambiamento sostanziale profondo. Lui associa la Chiesa, in ogni suo membro, secondo carismi e ministeri propri, personali, alla sua mediazione. Quanto è avvenuto in Lui, per Lui, con Lui, deve sempre avvenire in Lui, con Lui, per Lui, ma tutto questo oggi avviene attraverso il suo corpo, che è la Chiesa. Tutto oggi deve avvenire per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. Essa Gesù ha costituito sua mediazione universale. Per essa, con essa, in essa ogni uomo dovrà divenire suo corpo, perché Lui possa portarlo e consegnarlo al Padre in Lui e per Lui. Questa verità è così annunziata nel Vangelo secondo Giovanni il giorno della risurrezione di Gesù.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 

Oggi è la Chiesa, e in essa ogni cristiano, responsabile dell’efficacia della mediazione universale di Gesù Signore. Per essa, in essa e con essa la mediazione di Gesù produce frutti o può anche rimanere infruttuosa. Per molti discepoli di Gesù essa è totalmente infruttuosa. Neanche più si crede nella necessaria mediazione. Ormai Cristo è stato come cancellato dalla mediazione e di conseguenza anche la Chiesa. 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

È sufficiente porre una qualche attenzione al nostro modo di pregare per scoprire se siamo nella mediazione di Cristo o se essa è stata cancellata dal cuore. Se dico: “Preghiamo il Signore perché mandi la pace sulla terra”, io ho abolito la mediazione di Cristo. Se invece dico: “Preghiamo perché ci convertiamo a Cristo nostra pace per avere la pace”, io dono pieno valore alla mediazione di Cristo. Se aggiungo che è la conversione a Cristo nella Chiesa la via della pace, sono nella perfetta verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera mediazione di Gesù. 

Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli
Gen 28,10-22a; Sal 90,1-4.14-15ab; Mt 9,18-26.
10 LUGLIO

Il Vangelo, pagina dopo pagina, ci rivela la verità di Cristo Gesù e come ogni persona si relaziona con essa. Uno dei capi chiede a Gesù: “Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà”. Quest’uomo crede, nonostante Gesù non abbia compiuto alcuna risurrezione, che Lui può dare nuovamente la vita alla figlia che è morta. Crede, si reca da Lui, glielo chiede con fede, anzi con certezza. Se Gesù verrà, sua figlia sarà riportata in vita. Gesù si alza per recarsi dalla fanciulla morta e la speranza del padre torna nuovamente a vivere nel suo cuore. È giusto allora che noi ci interroghiamo sulla nostra fede in Cristo Gesù. Lui è lo stesso ieri, oggi, sempre. Con quale certezza noi ci rechiamo da Lui per chiedere una grazia agli occhi nostri anche impossibile? Abbiamo la stessa certezza di questo capo dei giudei? Oppure ci presentiamo con una fede debole, inferma, malata? Chiediamo solo per chiedere, senza alcuna convinzione, carenti di ogni certezza nel cuore? Gesù sempre risponde secondo la nostra fede. È la nostra fede che lo spinge ad operare.
Una donna soffre di una malattia che la rende impura. Tutto ciò che essa tocca diviene impuro e chiunque dovesse toccare lei, diviene impuro. Non può essa presentarsi a Gesù e chiedere la guarigione come tutti gli altri ammalati nel corpo. La sua fede va ben oltre ogni modalità finora conosciuta e sperimentata di chiedere a Gesù. Lei è certa che se riuscirà solo a toccare Gesù, anche attraverso un lembo del suo mantello,, lei sarà guarita. Senza che nessuno veda nulla, sappia nulla, lei si accosta, tocca il mantello, è guarita all’istante. Gesù non solo la incoraggia, le svela anche il motivo per cui lei è salva: “La tua fede ti ha salvata”. Questa donna insegna ad ogni altra donna e ogni altro uomo che ognuno deve trovare la sua via per chiedere a Cristo. Non vi sono vie tracciate per tutti. Le vie possono essere, devono essere personali sempre. Ognuno è obbligato a trovare la sua via per andare al Signore. Chi trova una sua via attesta di avere una fede viva. La donna è di fede viva. Va oltre ogni modalità conosciuta. Trova la modalità che fa al suo caso. Rispetta il suo pudore e la sua vergogna. Non vi sono vie che non possono essere percorse. Una è la condizione: che siano il frutto di una fede viva, vera, nuova, sempre aggiornata sulla verità di Gesù. 
Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.

Vi è la fede stolta, insipiente, fondata sull’irrazionalità, sulla non conoscenza di Cristo Gesù. Gesù viene, dona una verità: “Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme”, quanti ascoltano, lo deridono. È come se Gesù non distinguesse una persona che dorme da una che è morta. È deriso perché viene giudicato un incompetente, uno non esperto. A costoro manca anche la fede iniziale in Lui. Non hanno neanche un piccolissimo germe di fede in Gesù. La derisione di queste persone deve rivelare al nostro cuore una verità essenziale: la fede nasce dalla fede, la verità dalla verità. Nella fede si cammina di fede in fede, anche nella verità si cammina di verità in verità. Urge sempre passare da una fede imperfetta ad una fede perfetta, da una verità isolata a tutta e a tutte le verità. Se però manca anche il germe iniziale della fede e della verità, non c’è sviluppo. È compito della Chiesa mettere nel cuore di ogni uomo il germe della fede e poi aiutare quanti lo hanno ricevuto perché lo faccian crescere e sviluppare. Allora è giusto che ognuno si chieda: “Qual è il germe della mia fede?”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere nella fede. 

LUGLIO 2017
SECONDA DECADE DI LUGLIO

Noi abbiamo lasciato tutto
Pr 2,1-9; Sal 33,2-11; Mt 19,27-29.
11 LUGLIO 

Quando Abramo lascia tutto per seguire il Signore, la ricompensa è divinamente grande. In lui il Signore benedirà tutte le nazioni della terra. Quando poi Abramo non esita a dare il suo unico figlio a Dio, allora la benedizione diviene ancora più grande.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-13). L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 8Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,15-18). 

Anche Gesù lascia tutto, anche il suo corpo dona a Dio dalla croce. Quale ricompensa gli dona il Padre? Lo costituisce Signore e Giudice di tutta la terra. Dinanzi a Lui si piegherà ogni ginocchio, sulla terra, nei cieli, sotto terra. Per tutti è il loro Signore.

Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia 12e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,6-14). 
Dio così ricompensa quanti lasciano tutto per consegnarsi alla sua divina volontà, disponendosi interamente al compimento della missione di salvezza. Gesù rassicura Pietro e gli altri. Ogni cosa lasciata per Cristo per darsi in modo pieno al compimento della sua volontà, si moltiplica per cento sulla terra e in più sarà data la vita eterna. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna.

I patti vanno osservati. Se si lascia tutto, tutto deve essere lasciato realmente e spiritualmente. Non si può dare a Cristo il corpo, tenendosi anima, spirito, volontà, desideri. Né si può essere di Cristo a tempo, a momenti, a giornate, a gusto. Il tutto deve essere tutto. Anche il corpo si deve dare nel martirio, se il Padre decide che la via della testimonianza e dell’annunzio del Vangelo deve esse quella del sacrificio cruento. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci interamente di Cristo. 

Predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino
Gen 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32,2-3.10-11.18-19; Mt 10,1-7.
12 LUGLIO

Un buon contadino non vende al mercato i frutti del suo campo, se il campo neanche lo ha comprato o pur avendo già il campo, se ancora nulla ha seminato e nulla ha ancora piantato in esso. Il contadino è saggio e intelligente se prima compra il campo, poi semina e pianta in esso, vigilando e prestando tutte quelle cure perché tutto giunga a maturazione. Il campo è la vita del contadino e per questo lui deve consacrarsi interamente alla cura di esso, se vuole che il raccolto sia abbondante in ogni tempo.
Gesù viene. Compra il campo. Lo coltiva con la sapienza di Spirito Santo. Perché produca in abbondanza, dalla croce lo irrora con il suo sangue, lo nutre dandogli da mangiare la sua stessa carne. Veglia notte e giorno su di esso perché nessuno vada a devastarlo. Associa a sé altri operai, perché osservino come Lui lavora il campo, perché anch’essi, a loro volta, lo possano lavorare con la stessa intensità di amore e di luce. Il campo di Cristo necessita di molti operai, molte mani e molti cuori.

Oggi Gesù sceglie i suoi primi dodici operai. Fin da subito fa fare loro esperienza della fatica che si deve mettere nel campo, se si vogliono produrre frutti. Li manda in missione presso le pecore perdute di Israele, comandando loro cosa fare e come farlo, donando loro alcuni poteri perché la loro opera risultasse efficace. Essi devono mostrare la vita che viene dal regno, invitando ad entrare nel regno. Loro sono entrati nel regno, Gesù li ha rivestiti dei poteri del regno, vanno a manifestare la bellezza del regno, ma invitando tutti a voler essere regno di Dio per la nuova via che è quella di Gesù Signore. Senza l’invito al regno, gli effetti dei frutti del regno svaniscono e non vi sarà più nessuno che potrà darli nuovamente. Nel regno i frutti rimarranno per sempre.
Gli apostoli vanno, guariscono, sanano. Queste cose non sono grazie eterne. Neanche sono grazie che danno una verità nuova alla loro vita. Sono un sollievo momentaneo, passeggero. Invece l’entrata nel regno ti dona un bene eterno. Prima di tutto ti dona il vero Dio, la vera salvezza, la vera umanità. Ti dona la grazia per vivere ogni malattia e sofferenza. Ti libera anche dal desiderio del miracolo. Con il vero Dio nel cuore l’esistenza si illumina. Le cose si vedono in modo vero. La stessa malattia è trasformata in sacrificio e olocausto di redenzione. Senza l’invito al regno e senza entrare in esso non vi è alcuna vera speranza. È come se per una notte un povero dormisse in una stanza con ogni lusso e poi la sera successiva ritornasse nel suo tugurio abituale. Tutto è diverso quando si entra nel regno. Allora il tugurio diviene il nostro lusso, perché Dio scende ad abitare in esso, come è sceso ad abitare sulla croce di Cristo e ne ha fatto il suo trono regale. Cristo regna dalla croce. 

Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino.

L’uomo è condannato alla morte eterna, perché vive nel peccato. Che senso ha offrire a lui qualche frutto del regno, se poi non gli si fa la proposta del regno? L’invito, l’annunzio, la proposta vanno sempre fatti. Poi sarà loro decisione accogliere il regno o rifiutarlo. Se il regno è rifiutato, il missionario deve lasciare tutto, prendersi anche frutti del regno, quali la pace e la benedizione, e andare in altri luoghi, presso altre persone per fare loro l’invito ad accogliere il regno di Dio nella conversione e nella fede nel Vangelo. È missione non evangelica, non di Cristo, dare i beni del regno senza invito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari del regno. 

Chi lavora ha diritto al suo nutrimento
Gen 44,18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104,16-21; Mt 10,7-15.
13 LUGLIO

Ogni parola del Vangelo di Gesù Signore è fondata su un principio eterno custodito gelosamente nel cuore del Padre. Quando una persona “vende” se stessa per un lavoro, appartiene al proprietario al quale si è venduta per tutto il tempo stabilito nel contratto, nel quale è anche stabilito il prezzo dovuto. Ai tempi di Gesù ci si vendeva per una giornata per un denaro. Si lavorava dal sorgere del sole fino al tramonto e alla sera il “compratore” dava la paga pattuita. Questa legge andava osservata per stretta giustizia. Noi conosciamo il grido dell’apostolo contro quanti la trasgredivano.
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che cadranno su di voi! Le vostre ricchezze sono marce, i vostri vestiti sono mangiati dalle tarme. Il vostro oro e il vostro argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si alzerà ad accusarvi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi giorni! Ecco, il salario dei lavoratori che hanno mietuto sulle vostre terre, e che voi non avete pagato, grida, e le proteste dei mietitori sono giunte agli orecchi del Signore onnipotente. Sulla terra avete vissuto in mezzo a piaceri e delizie, e vi siete ingrassati per il giorno della strage. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non vi ha opposto resistenza (Gc 5,1-6). 

Gli apostoli e ogni altro missionario di Cristo Gesù hanno venduto la loro vita al Padre celeste non per un giorno, ma per tutti i giorni della loro permanenza sulla terra. A cosa si è obbligato il Padre e a cosa gli apostoli e gli altri missionari? Il Padre si è obbligato a dare loro quanto è necessario per la loro vita sia fisica che spirituale. Provvedere ad ogni cosa è suo dovere. Mai il Signore è venuto meno ad una sola  regola d’ingaggio. Gli apostoli e gli altri missionari si sono impegnati a lavorare per Lui, secondo la sua divina volontà. Lui comanda e loro obbediscono. Lui manda e loro vanno. Lui decide ed essi eseguono. Loro si devono preoccupare solo di obbedire. Ogni altra cosa la farà per loro il Signore. Lui provvederà a loro alloggio e al loro vitto. Manderà i suoi Angeli e questi prepareranno ogni cosa prima che essi giungano in un luogo o in una città. San Paolo è testimone che il Padre sempre ha mantenuto fede al suo patto.
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. (Ef 4,10-20). 

La missione così come la comanda Gesù si può vivere solo con una vera fede nel Padre. Occorre anche un altissima coscienza di giustizia da parte del missionario. Il Padre lavora per lui, se lui lavora per il Padre. Se non lavora per il Padre, neanche il Padre lavorerà per Lui. Se il missionario manca di qualcosa non è certo per omissione da parte di Dio, ma perché lui è stato omissivo e non ha adempiuto in tutto la volontà del Padre secondo la volontà del Padre. Non si è dal Padre, ma dal proprio cuore. 
Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci missionari dal Padre. 
Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato
Gen 46,1-7.28-30; Sal 36,3-4.18-19.27-28.39-40; Mt 10,16-23.
14 LUGLIO 

Con la conversione, la fede nel Vangelo di Gesù Signore, il Battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, l’uomo divenuto cristiano si colloca sul binario che dovrà condurlo nella beatitudine eterna. Questo percorso è accidentato. Vi sono le mine della tentazione, le bombe della persecuzione, gli agguati della fragilità umana, gli assalti della concupiscenza, le suadenti voci di amici e conoscenti che vogliono o farci rallentare nel cammino o addirittura deviare. Gesù è chiaro nella sua Parola: “Chi avrà perseverato sino alla fine sarà salvato”. Avrà perseverato chi avrà portato la sua vita fino alla porta del paradiso e ora non gli resta che bussare per essere accolto. La perseveranza è cammino nella fede, nella speranza, nella carità secondo la Parola di Gesù, vivendo ogni suo comandamento, ascoltando oggi la sua voce che parla a noi per mezzo del suo Santo Spirito. Quanto la Lettera agli Ebrei dice ai cristiani della prima ora, vale anche per noi. Si cammina ascoltando il Signore che parla.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo. Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,7-19). 
Il Vangelo scritto è trasformato in voce del Signore dallo Spirito Santo che chiama ogni singolo credente in Cristo a porsi in ascolto della sua voce. Il Vangelo, la fede, il binario sono la verità e la grazia. Chi però deve condurre la nostra vita e chi deve seguire “gli scambi giusti” è lo Spirito di Dio. Senza l’ascolto della sua voce mai si giungerà al regno eterno. Ci si smarrisce perché si confondono vie umane e vie divine, vie di Dio e vie degli uomini, vie che portano in alto e vie che portano in basso. 
Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Gesù non ha lasciato i suoi discepoli soli sulle vie verso il regno, immersi in questo mondo di tenebra e non luce. Ha dato loro lo Spirito Santo. Lo Spirito che ha guidato Lui, deve guidare loro. È necessario però porsi in suo ascolto, non però una volta tanto, ma in ogni istante. Il cristiano rimane cristiano se legge il Vangelo, se medita la Scrittura, ma anche sapendo ascoltare lo Spirito che parla molte volte e in diversi modi al suo cuore. Vangelo, cristiano e Spirito di Dio devono essere una cosa sola, sempre. La separazione del cristiano o dallo Spirito o dal Vangelo interrompe il cammino.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori dello Spirito.

Anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio 
Gen 49,29-33; 50,15-26a; Sal 104,1-4.6-7; Mt 10,24-33.
15 LUGLIO 

Quando il Signore Dio volle stipulare il patto di alleanza con i figli di Abramo, le sue condizioni sono state chiare fin dagli inizi. “Io metto dinanzi a te la benedizione e la maledizione, la vita e la morte, l’acqua e il fuoco, dove vuoi stendi la mano. Se obbedisci alla mia legge, vita, benedizione, acqua saranno tue sempre in abbondanza, se non obbedisci, morte, maledizione, fuoco saranno tuoi in un crescendo sempre più grande”. Dio è stato sempre fedele a questa sua Parola, attuandola però con molta lentezza, invitando e attendendo la conversione alla Legge del suo popolo idolatra.
Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dt 30,15-20). 

Come il Padre suo, così anche Gesù pone a quanti vanno dietro di Lui la stessa condizione. “Se tu mi riconoscerai davanti agli uomini, io ti riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli. Se tu mi rinnegherai davanti agli uomini, io ti rinegherò davanti al Padre mio che è nei cieli”. Come si riconosce il Signore e come lo si rinnega? Si riconosce attestando dinanzi agli uomini che Gesù è il solo nostro Maestro e Signore. Confessando che solo la sua Parola è vita eterna per noi. Affermando risolutamente che noi non vogliano riconoscere nessuna altra legge, altra verità come nostra legge e verità. Accogliendo anche il martirio pur di non venir meno in questa confessione. Il rinnegamento di Gesù inizia in modo sottile. Già si compie anche con un semplice peccato veniale, un vizio, una parola vana. Poi esso si consuma in modo più consistente con i peccati mortali. Si attesta che la Legge di Cristo non è la nostra verità. Infine si sigilla in modo eterno il rinnegamento con l’apostasia, con l’abbandono della fede in Lui, apostasia che avviene in mille modi, anche con l’accidia.
Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia! Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Chi vuole dare piena confessione a Cristo davanti agli uomini, deve iniziare con una lotta seria, impegnativa, costante per abbattere dalla sua vita anche i più piccoli peccati veniali. Sono essi che indeboliscono lo spirito e aprono la porta al peccato grave. Con il peccato mortale già Cristo non è riconosciuto. Dal peccato grave poi si entra in uno stato si peccato abituale e si vive come se Cristo mai fosse esistito per noi. Oggi si vorrebbe giustificare e rendere vera confessione di Cristo ogni disordine morale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri confessori di Cristo. 

Udrete, sì, ma non comprenderete
Is 55,10-11; Sal 64,10-14; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23.
16 LUGLIO – XV DOMENICA T.O.
L’intelligenza dell’uomo è lo Spirito Santo, così come la sapienza, la conoscenza. Già un solo peccato veniale indebolisce lo Spirito di Dio e lo rende non perfettamente capace di poter agire in noi e per noi. Il peccato mortale lo toglie dall’anima e dal cuore. La perseveranza nel vizio, nel peccato, nell’immoralità rende pietra e sasso anche la nostra umana intelligenza e razionalità. Divenuti di ferro l’anima e la mente di bronzo, non vi è più alcuna possibilità di entrare in contatto con il Signore. Lui può anche parlare, inviare i suoi profeti. Ma ormai la natura nostra si è talmente trasformata a causa del male, da divenire insensibile alla voce di Dio che parla con premura e sempre. Quanto Isaia visse ai suoi tempi con il popolo del Signore, anche oggi Gesù lo vive. Lui parla a molti cuori, ma questi mai potranno comprendere le sue parole. Il peccato li ha trasformati in ferro, bronzo, pietra. L’acqua scivola, ma non penetra. Tutti siamo chiamati a mettere ogni cura perché non si giunga alla pietrificazione del nostro cuore o della nostra mente. Non vi è più ritorno indietro. Siamo abbandonati a noi stessi. È la fine. Non c’è più salvezza né redenzione. Il seminatore semina, ma il terreno è strada, sassi, spine. Non c’è fruttificazione della Parola. 
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti». 

Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Ogni uomo di Dio deve impegnarsi a camminare di fede in fede e di verità in verità, preso per mano, condotto e guidato dallo Spirito Santo, il solo che conosce i pensieri di Dio ed anche il solo che può comunicarceli attimo per attimo e circostanza per circostanza. Se non si avanza, si retrocede e si può anche giungere al punto del non ritorno, che avviene quando si commette il peccato contro lo Spirito Santo. Ma oggi di tutti questi disastri spirituali si tace. Ad ognuno viene data licenza di peccare. Si crede che un po’ di grazia sparsa sul peccato, possa dare vita all’uomo. Con il peccato si è già nella morte. La grazia mai potrà abitare là dove vi è il peccato. Mai.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci camminare nello Spirito. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace
Es 1,8-14.22; Sal 123,1-8; Mt 10,34-11,1.
17 LUGLIO

Gesù è il Messia di Dio. Applicando a Lui la profezia di Isaia, tutti avrebbero potuto pensare che con Lui sarebbe ritornata la pace sulla nostra terra. La profezia è annunzio di pace. Ma questa è la pace escatologica, eterna, quando i due regni, quello della luce e quello delle tenebre saranno separati per sempre. 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare.

In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa. In quel giorno avverrà  che il Signore stenderà di nuovo la sua mano per riscattare il resto del suo popolo, superstite dall’Assiria e dall’Egitto, da Patros, dall’Etiopia e dall’Elam, da Sinar e da Camat e dalle isole del mare. Egli alzerà un vessillo tra le nazioni e raccoglierà gli espulsi d’Israele; radunerà i dispersi di Giuda dai quattro angoli della terra. Cesserà la gelosia di Èfraim e gli avversari di Giuda saranno sterminati; Èfraim non invidierà più Giuda e Giuda non sarà più ostile a Èfraim. Voleranno verso occidente contro i Filistei, insieme deprederanno i figli dell’oriente, stenderanno le mani su Edom e su Moab e i figli di Ammon saranno loro sudditi. Il Signore prosciugherà il golfo del mare d’Egitto  e stenderà la mano contro il Fiume. Con la potenza del suo soffio lo dividerà in sette bracci, così che si possa attraversare con i sandali. Si formerà una strada per il resto del suo popolo che sarà superstite dall’Assiria, come ce ne fu una per Israele quando uscì dalla terra d’Egitto (Is 11,1-16). 

Finché sole e luna brilleranno nel cielo, il bene camminerà con il male e il male con il bene. La pace il cristiano dovrà sempre viverla inchiodato sulla croce della sua obbedienza al Signore. È una pace di croce, sulla croce, vissuta per amore ed offerta per la conversione del mondo. Questa via fu di Cristo, è di ogni suo discepolo. 

Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa». Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Il cristiano è nella pace quando sa stare su ogni croce per grazia di Cristo. È questa la forza di Dio in noi: l’assunzione di ogni avversità, compreso il martirio cruento, per trasformare ogni cosa in un sacrificio di redenzione e di salvezza, in altra grazia perché gli uomini si convertano e credano nel Vangelo. Con la conversione si esce dal mondo del male, si entra in quello della luce, si diviene operatori di pace verso ogni uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri operatori di pace.

Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!
Es 2,1-15; Sal 68,3.14.30-34; Mt 11,20-24.

18 LUGLIO

San Paolo sa quanto è facile credere invano, accogliere vanamente la grazia di Dio, ma anche lavorare pastoralmente invano. Tutto è vano se non si cammina di fede in fede, di Vangelo in Vangelo, di grazia in grazia, di obbedienza in obbedienza. 
Dal Vangelo ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano! (1Cor 15, 2). E poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio (2Cor 6, 1). Vi andai però in seguito ad una rivelazione. Esposi loro il vangelo che io predico tra i pagani, ma lo esposi privatamente alle persone più ragguardevoli, per non trovarmi nel rischio di correre o di aver corso invano (Gal 2, 2). Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano (Gal 2, 21). Tante esperienze le avete fatte invano? Se almeno fosse invano! (Gal 3, 4). Temo per voi che io mi sia affaticato invano a vostro riguardo (Gal 4, 11). Tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato (Fil 2, 16). Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. Non diventate idolatri come alcuni di loro, secondo quanto sta scritto: Il popolo sedette a mangiare e a bere e poi si alzò per divertirsi. Non abbandoniamoci all’impurità, come si abbandonarono alcuni di loro e in un solo giorno ne caddero ventitremila. Non mettiamo alla prova il Signore, come lo misero alla prova alcuni di loro, e caddero vittime dei serpenti. Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. Nessuna tentazione, superiore alle forze umane, vi ha sorpresi; Dio infatti è degno di fede e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze ma, insieme con la tentazione, vi darà anche il modo di uscirne per poterla sostenere (1Cor 10,1-13). 

Gesù viene, compie molti miracoli, vede però che essi sono stati compiuti invano, non avendo prodotto alcun frutto né di conversione e né di fede nella sua Parola. Essendo il miracolo purissima grazia di Dio, attestazione che Gesù è vero profeta mandato dal Padre, tutte le città che hanno beneficiato della presenza di Cristo, vengono avvisate. Per ogni grazia non trasformata in fede e in conversione, non fatta divenire accoglienza della Parola della divina profezia nel cuore, si è responsabili dinanzi a Dio nel giorno del giudizio. Il Signore giudicherà ogni uomo sul fondamento di ogni grazia da Lui concessa. Sodoma non ha avuto le grazie concesse a Betsàida e neanche Ninive. Il giudizio per esse sarà meno duro. Per Cafàrnao sarà simile a quello riservato da Dio a Babilonia, la città idolatra, distruttrice di Gerusalemme e del popolo del Signore. 
Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

Questa è verità rivelata da Gesù per ieri. Cosa direbbe a noi oggi Gesù per ogni Eucaristia e ogni altro sacramento ricevuto vanamente, senza che ad esso corrispondano i frutti che necessariamente dovrebbe produrre? Possiamo noi vivere vanamente battesimo, cresima, eucaristia, penitenza, matrimonio, ordine sacro, unzione degli inferni? La grazia in essi è infinita e infiniti anche dovranno essere i frutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di ogni frutto. 

Così hai deciso nella tua benevolenza
Es 3,1-6.9-12; Sal 102,1-4.6-7; Mt 11,25-27.
19 LUGLIO

L’Apostolo ci rivela che è dall’eternità che il Padre, nella sua benevolenza, ha  deciso di costituire il Figlio suo Unigenito, unico e solo mediatore sia nella creazione che nella redenzione e salvezza del Genere umano. Nulla senza di Lui, tutto in Lui e per Lui.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,3-23). 

La mediazione di Cristo Gesù non solo è universale, ma nella sua universalità è triplice. Essa è in Lui, con Lui, per Lui. Se fosse solo per Lui, ottenuti i beni divini, ognuno potrebbe viverli senza di Dio. Essendo mediazione in Lui, è in Lui che tutto può essere vissuto. Ma non solo è per Lui, in Lui, è anche con Lui e Lui è tutto il suo corpo che è la Chiesa. Ogni dono attinto si può vivere ricevendo vita dagli altri doni del corpo e così la mediazione non è solo in Cristo, con Cristo, per Cristo, ma in Cristo nella Chiesa, con Cristo con la Chiesa, per Cristo per la Chiesa. Così il Padre ha deciso fin dall’eternità nella sua benevolenza. Cristo e la sua Chiesa sono una sola mediazione. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Oggi i pericoli sono due: sradicare la Chiesa di Cristo fondata su Pietro dalla vera mediazione. Vi sarebbe la mediazione, ma non necessariamente per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa. L’altro pericolo è di confessare la mediazione per Cristo, ma solo come origine, abolendo le altre due mediazioni in Cristo, con Cristo. Cristo ha prodotto questi beni, come un campo produce molti frutti. Ora il campo non serve più. Cristo invece “serve” sempre, perché la mediazione è anche con Lui e in Lui, come sempre serve la Chiesa perché la mediazione è in Cristo nella Chiesa, con Cristo nella Chiesa, per Cristo per la Chiesa. Se una verità cade, cade tutta la mediazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi dateci la vera scienza di Cristo. 

Imparate da me, che sono mite e umile di cuore
Es 3,13-20; Sal 104,1.5.8-9.24-27; Mt 11,28-30.
20 LUGLIO

Ascoltando le parole di Gesù sembra di ascoltare le parole che la sapienza rivolge ad ogni uomo. Da questo ascolto viene la vita, perché è la sapienza la madre di ogni vita.
«A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

La sapienza invita ogni uomo perché ognuno ascolti ogni sua Parola. Cristo Gesù chiede che si impari da Lui, che è mite e umile di cuore. Ma qual è la sostanziale differenza tra l’insegnamento della sapienza e quello di Gesù signore? La sapienza parla dal cielo, da presso Dio. Essa è voce di purissima divina verità. Cristo Gesù parla dal Golgota, dalla Croce, dal suo supplizio e martirio. Chiede non solo di ascoltare Lui, ma di imparare da Lui. Lui è l’esempio come si vive di perfetta obbedienza. È questa la sua umiltà. Ma Lui vive l’umiltà dalla croce ed è questa la sua mitezza: sopportare, vivere, abbracciare ogni croce offrendo la propria vita come vero olocausto, vero sacrificio offerto al Signore per la propria redenzione e quella di ogni altro uomo. Cristo Signore è la Sapienza eterna Incarnata e Crocifissa solo per purissimo amore, in una perfetta obbedienza al Padre suo. Essendo Sapienza Visibile e Crocifissa possiamo imparare da Lui come essere sapienza incarnata, crocifissa, visibile per obbedienza.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Questa stessa legge vale anche per il corpo di Cristo che è la Chiesa. Anch’essa deve, in ogni suo figlio, gridare al mondo: “Imparate da che sono che mite e umile di cuore”. Imparate da me che sono crocifissa con Cristo nel più perfetto compimento della volontà del mio Signore. San Paolo così parlava ai Galati, dal cuore di Cristo in Lui e dal mistero della sua croce nel suo corpo. Lui parlava da crocifisso con Cristo, per Lui.
Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 2,19-20; 6,14. 17). 

Se un figlio della Chiesa non può dire al mondo intero: “Impara da me che sono mite e umile di cuore”, mai potrà annunziare il Vangelo. Gli manca la croce e l’obbedienza che sono l’attestazione che lui parla dalla volontà di Cristo e dalla sua croce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore. 
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Non avreste condannato persone senza colpa
Es 11,10-12,14; Sal 115,12-13.15-18; Mt 12,1-8.

21 LUGLIO

Ogni uomo, chiunque esso sia, religioso o politico, mai potrà farsi una sua legge e in nome di essa condannare quanti non la osservano. La condanna è somma ingiustizia. Il cristiano deve però imitare in tutto Gesù Signore. Sottoporsi fino alla morte alla legge iniqua, purché non sia in contrasto con la Legge del suo Dio e Signore. A nessun uomo potrà mai essere comandato di uccidere un altro uomo. A nessun medico può essere imposto di procurare un aborto. Il comandamento del Signore: “Non uccidere” è assoluto. Vale per tutti, sempre. Chi compie azioni omicide per comando è responsabile quanto colui che gliele ha comandate. Alla Legge del Signore tutti sono obbligati. Se poi uno sceglie un “mestiere” di morte, lui è responsabile nel momento in cui lo ha scelto. Chi sceglie un “mestiere” di morte, nella scelta è già responsabile di ogni atto susseguente. Scelta ed esercizio del “mestiere” sono un solo atto, non due. Questo significa che chi sceglie, ad esempio, di essere un pilota di aerei da combattimento, è responsabile dinanzi a Dio di ogni morte da lui provocata. La responsabilità è al momento stesso della scelta della professione o del mestiere. Questa legge della responsabilità si applica per ogni scelta che l’uomo fa.
I farisei, avendo scelto “il mestiere” di essere i custodi della santità della Legge di Dio, sono responsabili di ogni discernimento morale operato sul fondamento dei loro pensieri, e non invece sull’unico fondamento di verità e santità che è il pensiero di Dio. Essi sono obbligati a conoscere il pensiero di Dio in ogni parola della Scrittura, altrimenti dovranno rendere conto a Dio di ogni aggiunta, ma anche di ogni parzialità introdotta nella Parola del Signore. Questa responsabilità investe Papi, Vescovi, Presbiteri, Diaconi, Cresimati, Battezzati, ogni discepolo di Gesù. Tutti e sempre sono obbligati di annunziare ad ogni uomo solo il pensiero di Dio, nella sua purezza e santità. “Questo dice il Signore”. “Questo il Signore vuole”. Questo non lo dice”. Questo non lo vuole”. Tutti i mali della  religione di ieri, di oggi, di sempre sono provocati dall’introduzione di pensieri umani in essa, sia aggiungendo che togliendo, sia amplificando che sminuendo. Di ogni falsificazione della Parola e di ogni male che la falsificazione produce si è responsabili dinanzi a Dio per l’eternità. Ognuno può anche aggiungere e togliere, deve sapere però che il Signore lo convocherà in giudizio.
In quel tempo Gesù passò, in giorno di sabato, fra campi di grano e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere delle spighe e a mangiarle. Vedendo ciò, i farisei gli dissero: «Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare di sabato». Ma egli rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Egli entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che né a lui né ai suoi compagni era lecito mangiare, ma ai soli sacerdoti. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio vìolano il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui vi è uno più grande del tempio. Se aveste compreso che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrifici, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

In nessuna parola della Legge del Signore era vietato di potersi nutrire in giorno di sabato. Né si può applicare la legge della manna ad ogni altro momento della vita di Israele. Quando il popolo del Signore era nel deserto, aveva una sola occupazione. Uscire la mattina, raccogliere la manna, prepararla, per poi potersi nutrire di essa. Il giorno prima del sabato il Signore ne faceva cadere il doppio. Si usciva, si raccoglieva, si conservava per il giorno dopo, si preparava, si consumava. Gli apostoli non sono in un deserto, sono in viaggio, non hanno nulla per potersi sfamare. C’è solo dinanzi ad essi un campo di grano. Non entrano per mietere, ma per raccogliere solo qualche spiga. Dov’è la violazione della legge del Signore che vieta il lavoro dei campi? O l’interprete della Legge ha il pensiero di Dio, oppure i danni da lui prodotti saranno ingenti. Oggi i danni sono di vera pandemica immoralità proprio a causa degli interpreti.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nel dire la Legge.

Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro
Ct 3,1-4a; oppure: 2 Cor 5,14-17; Sal 62,2.4-5.7-9; Gv 20,1-2.11-18.
22 LUGLIO 

Dio non vuole essere riconosciuto né adorato come Dio, e neanche come Signore, Creatore, Salvatore, Redentore, Padre. Questa confessione e adorazione sono, appartengono all’Antica Alleanza. Esprimono una religione che non esiste più. Questa antica religione oggi si vuole innalzare nella storia con prepotente superbia e infinita stoltezza, creando quella Torre di Babele religiosa nella quale ognuno parla del suo Dio, ma l’altro nulla comprende. Solo la confusione è per tutti, il Dio invece è quello di ogni singolo cuore. Si badi bene: non di ogni singola religione, di ogni singolo cuore, singola mente, singolo pensiero. Mai è stata costruita sulla terra una Torre di Babele religiosa simile alla nostra. Il politeismo antico aveva un certo numero di dèi, anche se molteplice il numero era tuttavia circoscrivibile. Ai nostri giorni ogni cuore ha il suo Dio e ogni mente costruisce “le verità e i pensieri” da applicare al Dio costruito per l’uso.
Chi vuole adorare il vero Dio sappia  che non potrà più adorare il Dio Onnipotente creatore del cielo e della terra. Dovrà adorare il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Ma anche dovrà chinarsi, prostrarsi solo dinanzi al Dio che è il Dio di Cristo Gesù. Questo però non basta. Si deve adorare il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, in Cristo, per Cristo, con Cristo, attraverso il corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, con il corpo di Cristo che è la Chiesa fondata su Pietro, perché solo in essa risplende tutta la verità di Cristo, nella quale è tutta la verità del Padre, nello Spirito Santo, e tutta la verità dell’uomo. Solamente pensare un Dio senza Cristo è già idolatria della mente e del cuore. Anche pensare Cristo senza la Chiesa fondata su Pietro è stoltezza e insipienza. Senza Cristo e senza la Chiesa fondata su Pietro il rischio di costruire Torri di Babele religiose è sempre a portata di mano e in verità sono molti i costruttori di simili torri. Possiamo affermare che oggi ogni religione sta costruendo la sua torre. Anche nella Chiesa cattolica e apostolica, una e santa sono molti i costruttori di torri. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. orse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.
Per non costruire torri di idolatria urge porre Cristo al centro della vera fede. Posto Cristo al centro della fede, si deve porre la Chiesa al centro di Cristo, a suo esclusivo servizio. Posta la Chiesa al centro di Cristo, è necessario che ogni religione si ponga al centro della Chiesa, convertendosi a Cristo e alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Dalla Chiesa, in Cristo, con Cristo, per Cristo si giunge al cuore di Cristo, dal cuore di Cristo, sempre per la Chiesa, nella Chiesa, con la Chiesa si giunge al cuore del padre, per lo Spirito Santo. Quella religione nella quale non si giunge a Dio, in Cristo, per la Chiesa, presi per mano dallo Spirito di Dio, che è Spirito di Cristo e della Chiesa, mai sarà esente dal rischio di costruire Torri di Babele religiose. Ma anche la Chiesa Cattolica deve porre ogni attenzione. Molti dei suoi figli potrebbero cadere in questa trappola: trasformarsi in costruttori di idolatria. Esserlo è facile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adoratori del Dio di Gesù. 
Li getteranno nella fornace ardente
Sap 12,13.16-19; Sal 85,5-6.9-10.15; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43.
23 LUGLIO – XVI DOMENICA T.O.
Parlare della perdizione dalla terra è una cosa, parlare di essa dall’inferno è tutt’altra cosa. Gesù nel suo insegnamento sempre parla della perdizione eterna. Ma forse oggi vi è qualcuno che crede nella verità della sua Parola? Nel Vangelo uno solo si preoccupa dei suoi fratelli e vuole che vengano avvisati perché si convertano per non andare in quel luogo di tormenti. È il ricco cattivo della parabola di Gesù. Quest’uomo, finito nel fuoco per il suo egoismo e la sua grande cecità spirituale, chiede ad Abramo che mandi Lazzaro ad avvisare i suoi fratelli. Lui non vuole che si perdano per sempre. La risposta di Abramo ci condanna tutti: “Hanno la Legge e i Profeti”. Noi abbiamo Cristo Gesù e il suo Vangelo. Ma noi non diciamo che il Vangelo è una fiaba, un genere letterario, un modo di dire per altri tempi? Oggi l’uomo è evoluto e il Vangelo non si addice più al suo alto grado di civiltà senza Legge morale e senza verità trascendente. Il soprannaturale, se c’è, viene dopo la morte ed esso è per tutti. Vale oggi la stessa falsa legge dell’evoluzione. Come l’uomo da animale è divenuto uomo,  così da uomo sta divenendo Dio. Da Dio passa naturalmente nel divino eterno. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”».

Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

Gesù svela e mette a nudo tutti i pensieri dei cuori. Una verità di Cristo che va sempre confessata ci rivela che Lui non costringe nessuno a credere nella sua Parola. Né qualcuno è obbligato da Lui a vivere il Vangelo. La fede in Lui è una scelta e così anche il Vangelo è una scelta. Immaginiamo che un giovane abbia cinquanta ragazze con le quali trastullarsi dalla mattina alla sera, a che pro dovrebbe scegliere il Vangelo che gli vieta anche un solo sguardo lussurioso persino su una sola di esse? Se non per gustare domani la vita eterna e per sfuggire ai lacci della perdizione nel fuoco che mai si estingue? Se non c’è perdizione eterna, scegliere il Vangelo è la più grande stoltezza per l’uomo. Per quale profonda ragione esso ci obbliga a vivere quasi come Angeli del cielo, se non per conquistare il Paradiso?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’intelligenza del Vangelo. 

Maestro, da te vogliamo vedere un segno
Es 14,5-18; Sal Es 15,1-6; Mt 12,38-42.

24 LUGLIO 

Vi è una infinita differenza tra i segni compiuti da Mosè in Egitto e quelli compiuti nel Vangelo da Cristo Signore. Quelli di Mosè servivano a convincere il faraone della superiorità del Signore sopra ogni altro dio, compresi tutti gli dèi d’Egitto, in modo che il re lasciasse libero il suo popolo, perché iniziasse il cammino della liberazione dalla schiavitù che lo affliggeva. Nonostante Mosè abbia mostrato al faraone che il Signore ha in mano l’intera creazione, il suo cuore si è sempre più ostinato, fino a morire lui e tutto il suo esercito nel Mar Rosso, apertosi per gli Ebrei, ma chiuso per gli Egiziani.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in mezzo al mare. Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero: «Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli Egiziani!».

Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani, fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare. Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra. In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in lui e in Mosè suo servo (Es 14,21-3). 

Gesù non è venuto per operare la liberazione. Lui è venuto per vincere il peccato, la morte e il principe di questo mondo nel suo corpo. È venuto per offrire ad ogni uomo la sua vittoria, attraverso la conversione e la fede nella sua Parola. Si crede nella sua Parola, ci si converte alla sua Parola, ci si lascia battezzare, si rinasce da acqua e da Spirito Santo, si cammina di fede in fede nella Parola, si raggiunge la piena vittoria sul peccato, sulla morte, sul principe di questo mondo. Il segno è dato per convincere che Lui è dal Padre e che la sua Parola è vera. I suoi però non sono segni di potenza o di onnipotenza, ma di purissimo amore. Amando ed operando con tutta la sua onnipotenza di amore Gesù attesta di essere da Dio, con Lui, per Lui. 

Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Scribi e farisei chiedono a Cristo un segno eclatante, dal quale dedurre che Lui è veramente da Dio. Gesù risponde che questo segno l’avranno. Esso è ben superiore ad ogni altro segno finora dato da Dio. È il segno della sua risurrezione. Ma oggi il segno ad essi è dato. È la sua Parola. Se avessero loro un po’ di umiltà, saprebbero che la sua Parola non può venire se non da Dio. È la sua altissima profezia di verità e luce che attesta la sua origine dal Padre. Una sola risposta di Gesù basta per attestare che Lui è da Dio. Nessuno mai infatti è riuscito a farlo cadere in fallo nelle sue Parole. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili dinanzi a Gesù.

Potete bere il calice che io sto per bere?
2 Cor 4,7-15; Sal 125,1-6; Mt 20,20-28.
25 LUGLIO 

Gesù cammina, insegna, ammaestra, si rivela, compie miracoli. Ma è come se lui nulla dicesse e nulla rivelasse del suo mistero e della sua verità secondo Dio. Gli uomini sono sordi alla sua voce. Procedono con i loro pensieri di terra per la terra. Per essi vi è un solo modo di essere Messia: secondo Davide, come se il regno di Dio fosse un aggiornamento del regno di Davide e il Messia uno in tutto simile a lui. La profezia fatta a Davide dice solamente che regno e re saranno eterni. Nulla di più. Dopo quella profezia ve ne sono una moltitudine e ognuna di esse rivela e manifesta una verità sul Cristo che verrà. Il Messia secondo Dio sarà colui che darà compimento a tutte le verità. Una sola verità non lo fa Messia secondo Dio, lo potrà fare Messia secondo il pensiero degli uomini. Ma i pensieri di Dio sono “altissimi”, difficili da cogliere per una mente creata, avvolta dal limite naturale e in più da quello ancora più pesante del peccato. Gesù è immerso nella sapienza dello Spirito Santo e sa come rispondere. 
La madre dei figli di Zebedeo si avvicina a Gesù e con mentalità secondo la carne, chiede a Gesù che i suoi due figli, Giacomo e Giovanni, vengano messi al primo posto nel suo regno. Uno deve prendere il posto alla sua destra e l’altro alla sua sinistra. Pensiero mondano sul regno e richiesta modana! Gesù non può spiegare ad una donna che nulla conosce di Lui il suo divino ed umano mistero, la sua missione di salvezza. Opera per una distinzione. Lui può dare solo ciò che è di sua competenza. Può dare loro il suo calice perché lo bevano, cioè il suo martirio. Questo può dare e questo di certo lo darà. Non può però assegnare nessun posto. Non può stabilire chi è primo e chi è secondo. Chi deve andare a destra e chi a sinistra. Questo potere il Padre lo ha riservato alla sua scelta. È dalla sua sola volontà, nella quale mai vi saranno interferenze, assegnare i posti, le mansioni, i ministeri. È dello Spirito Santo dare ad ogni persona il suo personale, speciale carisma, perché il ministero ricevuto possa essere vissuto con una eccellente fruttificazione. Ma basta questa spiegazione a mettere pace nel cuore dei discepoli? Non sognava ognuno di essi il primo posto?

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato» Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Gli altri dieci ascoltano le parole della madre dei figli di Zebedeo, non prestano alcuna attenzione alla risposta di Gesù. Se avessero compreso le parole del Maestro, di sicuro ci sarebbe pace nei loro cuori, dal momento che tutto è dal Padre e nulla da Gesù Signore. Gesù interviene e rassicura i cuori di tutti. Prima di ogni cosa il regno di Gesù non è un regno alla maniera dei regni della terra. Questi sono regni nei quali regnano l’oppressione e il dominio da parte di quelli che governano. Loro non sono chiamati a comandare perché il regno è diverso. Quello di Gesù è un regno nel quale solo si serve. Ma per servire ci si deve porre all’ultimo posto. Desiderare il primo posto è già costruire un regno diverso, non di Dio. Sarà il primo chi prenderà l’ultimo posto e si farà il servo di tutti. In questo servizio, Gesù dona se stesso come modello. Lui non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita in riscatto per molti. Così si vive nel regno di Dio che Lui riedificherà sulla terra. Queste sono le sue leggi e sono di vera liberazione per tutti, perché il primo posto è uno, l’ultimo posto invece è infinito.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’ultimo posto in Cristo.  
Ecco, il seminatore uscì a seminare
Es 16,1-5.9-15; Sal 77,18-19.23-28; Mt 13,1-9.
26 LUGLIO

Gesù non opera e non insegna solamente, opera e spiega, insegna e illumina. Lui inizia la sua missione per l’edificazione del regno di Dio sulla terra con la semina nel cuore della Parola. È il Discorso della Montagna tutto intero, il cui esordio è la proclamazione delle Beatitudini. Come termina il suo Vangelo? Mandando gli Apostoli a predicare il Vangelo ad ogni creatura perché è dall’accoglienza di esso, nel battesimo, che si diviene regno di Dio. Quanti sono mandati dovranno agire come Lui: annunziare la Parola, insegnare come la Parola va vissuta. Annunzio, fede nella Parola, battesimo, esemplarità perfetta nella vita secondo la Parola. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi (Mt 5,1-12).  Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

Se Gesù viene nel mondo per edificare il regno di Dio, annunziando la Parola e mostrando concretamente a tutti come essa si vive, se gli Apostoli sono mandati nel mondo per annunziare la Parola, battezzare quanti credono in essa, mostrare a tutti come la Parola si vive, si potrà mai pensare che il regno di Dio possa nascere senza l’annunzio della Parola, senza il battesimo, senza l’insegnamento che mostri la reale possibilità che quanto Gesù ha detto è vivibile in ogni sua parte? Gli Apostoli e i loro successori devono avere nel cuore un solo desiderio, che dovrà trasformarsi nell’impegno della vita. Essi sono chiamati e mandati per fare il regno di Dio ed esso si fa, facendo la Chiesa, aggregando nuovi figli, facendoli nascere da acqua e da Spirito Santo. Se non edificano il regno di Dio, edificando la Chiesa, la loro missione è un vero fallimento. Dalla missione si passa al grave peccato di omissione.  Sono mandati per edificare il regno e si sono occupati delle cose della terra. Per la terra deve pensarci la terra. Il comando di Gesù è forte: “Lasciate che i morti seppelliscano i morti”.
Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Gesù avvisa i suoi missionari. L’adesione al regno non dipende solo dalla Parola che essi semineranno nei cuori, ma dalla natura del cuore. Sapendo che buona parte del loro seme andrà perduto, essi si dovranno preoccupare di spargere più seme che potranno. Se spargeranno il seme su quattro cuori, tre falliranno, uno vi aderirà. Se invece lo spargeranno su cento cuori, settantacinque non risponderanno, venticinque risponderanno con molti frutti, anche se la fruttificazione non è per tutti uguale. L’edificazione dipenderà da due fattori: dalla semina della Parola di Gesù e dallo zelo e dal tempo dedicato alla semina della Parola. Chi semina poco, raccoglierà poco.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci seminatori solerti. 

Il cuore di questo popolo è diventato insensibile
Es 19,1-2.9-11.16-20b; Sal Dn 3,52-56; Mt 13,10-17.
27 LUGLIO

Il ricordo di una profezia applicata alla generazione del tempo di Gesù attesta che vi è la stessa condizione religiosa, morale, spirituale dell’ora storica in cui essa fu proferita. Israele al tempo di Isaia era paragonato dal Signore alla città di Sodoma e Gomorra.
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. 

Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova» (Is 1,2-17). 

È una condizione altamente penosa, miserevole, di totale sordità e cecità per la Parola del Signore. L’insensibilità fa’ che il Signore parli invano. Al tempo di Gesù non solo Gesù parla invano al suo popolo, da parte di tutti coloro che sono in qualche modo responsabili vi è un solo desiderio nel cuore: ucciderlo per impedirgli di parlare. Gesù deve parlare. Deve dire tutta la volontà di Dio a Lui comunicata nello Spirito Santo. La dice con linguaggio comprensibile per chi deve ascoltare e incomprensibile per chi invece non vuole ascoltare. L’obbedienza guidata dalla prudenza compie il miracolo.
Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: «Perché a loro parli con parabole?». Egli rispose loro: «Perché a voi è dato conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà tolto anche quello che ha. Per questo a loro parlo con parabole: perché guardando non vedono, udendo non ascoltano e non comprendono. Così si compie per loro la profezia di Isaia che dice: Udrete, sì, ma non comprenderete, guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano e io li guarisca! Beati invece i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano. In verità io vi dico: molti profeti e molti giusti hanno desiderato vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono!

Oggi il mondo spia le nostre parole per trarre da esse ogni giustificazione per i suoi peccati, le trasgressioni, le alterazioni del Vangelo, il travisamento di ogni Legge di Dio. Spesso anche tenta i ministri della Parola perché si pronuncino su argomenti di grande attualità, ma secondo il pensiero di Satana, non certo secondo il cuore di Gesù. Spetta ai responsabili della Parola, della fede, del Vangelo non lasciarsi catturare nelle trappole del mondo. L’insensibilità oggi alla Parola è centuplicata in relazione ai tempi di Isaia e di Gesù. Oggi il mondo desidera una cosa sola: essere omologato nel male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sommamente prudenti. 

Colui che ascolta la Parola e la comprende
Es 20,1-17; Sal 18,8-11; Mt 13,18-23.
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La Parola del Signore ha sempre bisogno della voce, del cuore, dell’intelligenza, della sapienza, di tutto lo spirito e l’anima dell’uomo perché da parola scritta diventi Parola di salvezza e di redenzione per tutto il popolo. In più la Parola deve risuonare nella pienezza della sua verità non in un cuore, ma in tutto il popolo del Signore. Tutti devono ascoltare la stessa Parola e tutti la stessa spiegazione. È quanto avviene al tempo di Neemia. È dall’unica Parola di Dio, dall’unica sua verità, dall’unica comprensione di essa che il popolo risorge, diviene vero popolo del Signore. 
Allora tutto il popolo si radunò come un solo uomo sulla piazza davanti alla porta delle Acque e disse allo scriba Esdra di portare il libro della legge di Mosè, che il Signore aveva dato a Israele. Il primo giorno del settimo mese, il sacerdote Esdra portò la legge davanti all’assemblea degli uomini, delle donne e di quanti erano capaci di intendere. Lesse il libro sulla piazza davanti alla porta delle Acque, dallo spuntare della luce fino a mezzogiorno, in presenza degli uomini, delle donne e di quelli che erano capaci d’intendere; tutto il popolo tendeva l’orecchio al libro della legge. Esdra aprì il libro in presenza di tutto il popolo, poiché stava più in alto di tutti; come ebbe aperto il libro, tutto il popolo si alzò in piedi. Giosuè, Banì, Serebia, Iamin, Akkub, Sabbetài, Odia, Maasia, Kelità, Azaria, Iozabàd, Canan, Pelaià e i leviti spiegavano la legge al popolo e il popolo stava in piedi. Essi leggevano il libro della legge di Dio a brani distinti e spiegavano il senso, e così facevano comprendere la lettura (Ne 8,1-8). 
Gesù insegna ai suoi discepoli che senza spiegazione la Parola seminata neanche attecchisce. Subito viene il diavolo e la porta via. Non entra nel cuore. Oggi si legge l’unica Parola, senza però l’unica sua verità e l’unica sua spiegazione. Ognuno legge e dalla parola trae ciò che desidera, vuole, pensa, immagina. Con quali risultati? La confusione in tutto il popolo di Dio e ogni caos sia spirituale che morale. Un tempo almeno sulle grandi questioni – unità e trinità di Dio, incarnazione, passione, morte, risurrezione di Gesù – vi è era almeno una specie di unità. Oggi neanche il mistero della Trinità è salvo. Figuriamoci a pensare di poter salvare il mistero dell’incarnazione. Il Dio unico sta fagocitando ogni verità del mistero, tutto da questa diabolica invenzione è posto in un sarcofago per la putrefazione di ogni verità della nostra santa fede. Se la Parola non viene spiegata secondo Dio, ma ognuno la comprende a modo suo, non si può sperare di raccogliere qualche frutto. Neanche sul terreno buono essa maturerà. Il caos veritativo è così grande da non far regnare nei cuori nessuna verità. Ognuno cammina con le sue verità, le sue comprensioni, le sue interpretazioni.

Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno».

Quando si dona il cuore alla Parola, è necessario che anche tutto il corpo sia di essa. Dare il corpo alla Parola è darlo alla persecuzione e ad ogni tribolazione che vengono dalla fede nella Parola. Anche lo spirito va dato alla Parola. Esso ormai deve pensare solo secondo il Vangelo, abbandonando tutti i pensieri della mente rivolti verso la terra, perché ormai vi è un solo pensiero da coltivare: come portare tutta la nostra persona nel più alto della gloria del cielo. Se corpo e spirito non sono dati alla Parola, nessun frutto sarà raccolto. Basta una tribolazione e si torna indietro. È sufficiente un pensiero di avarizia, superbia, vanagloria, lussuria, concupiscenza per le cose del mondo e subito ci si abbandona al mondo e alle sue leggi di vizio e di peccato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, fateci interamente della Parola. 

Una donna, di nome Marta, lo ospitò
1 Gv 4,7-16; Sal 33,2-11; Gv 11,19-27; oppure: Lc 10,38-42.
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Oggi si parla di teologia da scrivania o tavolino, teologia da pulpito, ambone e cattedra, teologia da confessionale, teologia da dialogo o confronto, teologia da strada, teologia scientifica e teologia pratica, teologia pensata e teologia applicata, teologia universale e teologia occasionale. Spesso tutte queste teologie vengono messe le une contro le altre. Allora è giusto che ci si chieda: qual è quella vera e quali sono quelle false? Qual è quella giusta e quali sono quelle ingiuste? Qual è quella utile e quali quelle inutili? 
Leggendo quanto avviene in casa di Marta e di Maria, riceviamo una luce particolare che ci permette di dare la giusta soluzione al quesito. In questa casa vi sono due teologie: quella di Marta e l’altra di Maria. Quale delle due è quella vera, giusta, utile e perché? Ma prima ancora qual è la differenza  tra le due teologie? La teologia di Marta parte dal suo cuore. Lei pensa, decide, opera. Ciò che il suo cuore le dice è vero. Non ha bisogno di altro. Il suo cuore le dice che deve imprigionarsi in cucina e occuparsi delle cose di casa e lei si sprofonda in un lavoro soffocante. 

La teologia di Maria è totalmente diversa. Lei sa che tutto deve venire dal cuore del Padre. È Lui il Signore della sua vita. A Lui vanno consacrati minuti ed ore, giorni e settimane, mesi ed anni. Il cuore del Padre uno solo lo conosce: Cristo Gesù. Lei si pone ai piedi di Cristo Signore e a Lui chiede che gli sveli i segreti del Padre suo tutti nascosti nel suo cuore. Ascoltando il cuore di Cristo lei ascolta il cuore del Padre. Per il cuore di Cristo, per questa via unica, lei giunge al cuore del Padre e lo sceglie come il suo cuore. Ora lei sa cosa fare. Non pensa dal suo cuore, ma dal cuore del Padre.
Questa teologia di Maria è in tutto uguale a quella di Gesù Signore. Lui è sempre in ascolto del Padre nello Spirito Santo. Il Padre dice e lui riferisce. Il Padre comanda e Lui obbedisce. Il Padre lo manda e Lui vi si reca. Il Padre gli ordina cosa dire e Lui parla. Gesù altro non fa che manifestare tutta la bellezza di verità, grazia, misericordia, fedeltà, giustizia del pensiero del Padre. Se Cristo non fosse sempre dal Padre, avrebbe parole di verità e falsità, di giustizia e ingiustizia, opportune e inopportune, buone e non buone, appropriate e inappropriate. Mentre la Parola di Gesù è sempre vera, giusta, opportuna, buona, appropriata, di salvezza, redenzione, verità, amore.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Non è allora il luogo che fa vera la teologia. Essa è vera, se è vera Parola attuale di Dio per il cuore che ascolta. La teologia è ricerca del pensiero di Dio e comprensione di esso. Essa diventa strumento di salvezza, quando dallo Spirito Santo è trasformata in Parola di vita per il cuore che si pone in ascolto. Nello Spirito Santo si attinge dal cuore del Padre la conoscenza del suo pensiero. Dallo Spirito Santo il pensiero di Dio è trasformato in Parola di salvezza e di redenzione. Dallo Spirito Santo la Parola di salvezza è fatta divenire Parola di conversione e di pentimento. 
Tutto avviene nello Spirito Santo, per Lui, da Lui, con Lui. Se nel teologo è assente lo Spirito del Signore, tutto diviene ricerca e parola vuota, perché mai vi potrà essere Parola di Dio sulla bocca di chi parla e mai Parola di Dio nel cuore di chi ascolta. Ecco allora la missione del teologo: prendere nello Spirito Santo il pensiero del Padre nel cuore di Cristo. Trasformare il pensiero preso, sempre per opera dello Spirito Santo, in Parola attuale da annunziare all’uomo. Assieme alla Parola versare lo Spirito Santo nel cuore perché solo lo Spirito nella Parola può operare il pentimento e la conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo.

Così sarà alla fine del mondo
1 Re 3,5.7-12; Sal 118,57.72.76-77.127-130; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52.
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La teologia è l’offerta, oggi, in questo tempo, a questo uomo, della pienezza del pensiero del Padre, nella comprensione attuale di esso, nella luce dello Spirito Santo, il solo che conduce i missionari di Cristo Gesù e ogni altro suo discepolo a tutta la verità. Allora è giusto che ci chiediamo: il regno di Dio è ancora l’unico tesoro nascosto, l’unica perla preziosa che esigono la vendita anche del nostro corpo alla croce per entrare in possesso di essi? E ancora: il regno dei cieli è ancora questa rete gettata nel mare che prende ogni genere di pesci buoni e cattivi e che nel momento in cui viene tirata a riva subito i pescatori operano la grande separazione tra i pesci buoni e quelli cattivi? O con il Salmo dobbiamo chiederci: “Forse è mutato il pensiero di Dio?”.
La mia voce verso Dio: io grido aiuto! La mia voce verso Dio, perché mi ascolti. Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, nella notte le mie mani sono tese e non si stancano; l’anima mia rifiuta di calmarsi. Mi ricordo di Dio e gemo, medito e viene meno il mio spirito. Tu trattieni dal sonno i miei occhi, sono turbato e incapace di parlare. Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: medito e il mio spirito si va interrogando. Forse il Signore ci respingerà per sempre, non sarà mai più benevolo con noi? È forse cessato per sempre il suo amore, è finita la sua promessa per sempre? Può Dio aver dimenticato la pietà, aver chiuso nell’ira la sua misericordia? E ho detto: «Questo è il mio tormento: è mutata la destra dell’Altissimo». Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue meraviglie di un tempo. Vado considerando le tue opere, medito tutte le tue prodezze. O Dio, santa è la tua via; quale dio è grande come il nostro Dio? Tu sei il Dio che opera meraviglie, manifesti la tua forza fra i popoli. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo braccio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. Ti videro le acque, o Dio, ti videro le acque e ne furono sconvolte; sussultarono anche gli abissi. Le nubi rovesciavano acqua, scoppiava il tuono nel cielo; le tue saette guizzavano. Il boato dei tuoi tuoni nel turbine, le tue folgori rischiaravano il mondo; tremava e si scuoteva la terra. Sul mare la tua via, i tuoi sentieri sulle grandi acque, ma le tue orme non furono riconosciute. Guidasti come un gregge il tuo popolo per mano di Mosè e di Aronne (Sal 77 /76) 1-21). 

Come per il Salmista, anche per me oggi è questo il mio tormento: “È mutato il pensiero del Signore?”. Se è mutato, quale profeta Lui ha mandato sulla terra per annunziare questo mutamento? Ma se è mutato il pensiero del Signore, Cristo Gesù non è più il suo pensiero. Se Cristo Gesù non è il suo pensiero, neanche il Vangelo è più il pensiero del cristiano. Qual è allora il pensiero del cristiano e su quali testimonianze viene garantita la sua verità? L’inferno eterno è ancora pensiero di Dio, dal momento che ormai tutti annunziano la chiusura di esso e addirittura la non esistenza? Se questo è vero, dobbiamo affermare che il pensiero di Dio è mutato. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.  Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Se il pensiero di Dio non è più Cristo Signore, neanche il suo Vangelo è più il pensiero del cristiano. Anche la Scrittura perde il suo valore di rivelazione del pensiero di Dio. La Chiesa non è più obbligata a predicare la Parola antica di Dio, avendo il Signore mutato il suo pensiero. Ma se Dio ha mutato il suo pensiero, a che serve la conoscenza della Scrittura, della Tradizione, del Magistero in tutto ciò che è del pensiero vecchio di Dio? A che servono i grandi teologi e Padri del passato? Nessuno si sta accorgendo che una sola affermazione sta distruggendo tutta la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero pensiero di Dio. 

Il regno dei cieli è simile
Es 32,15-24.30-34; Sal 105,19-23; Mt 13,31-35.
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Gesù non vuole che i missionari del Vangelo si scoraggino perché né vedono e né raccolgono frutti immediati dal loro lavoro. La crescita del seme sparso nei cuori è lenta. A volte può anche succedere che uno semini e l’altro raccolga. Questa verità è annunziata da Gesù presso il pozzo di Giacobbe ai suoi discepoli.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,31-38). 
Il regno di Dio è lavoro di tutto il corpo di Cristo. In questo corpo vi è un aggiornamento perenne di nuove cellule. Alle cellule che lasciano il tempo per l’eternità sempre subentrano delle nuove. Per questo una cellula semina e l’altra raccoglie. Ma anche la cellula che raccoglie deve seminare, se vuole che le cellule che verranno possano raccogliere. E così si semina e si raccoglie, ognuno raccoglie ciò che l’altro ha seminato. Senza semina non c’è costruzione né edificazione del regno di Dio. 
San Giacomo mette in guardia i discepoli di Gesù, essi stessi semi del regno dei cieli, perché perseverino  fino alla mietitura. Non possono essi rimanere piante a metà, senza aver portato a termine il lavoro della loro maturazione e fruttificazione. Urge portare a compimento la propria santificazione nella crescita nelle virtù. 

Siate dunque costanti, fratelli, fino alla venuta del Signore. Guardate l’agricoltore: egli aspetta con costanza il prezioso frutto della terra finché abbia ricevuto le prime e le ultime piogge. Siate costanti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina. Non lamentatevi, fratelli, gli uni degli altri, per non essere giudicati; ecco, il giudice è alle porte. Fratelli, prendete a modello di sopportazione e di costanza i profeti che hanno parlato nel nome del Signore. Ecco, noi chiamiamo beati quelli che sono stati pazienti. Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore, perché il Signore è ricco di misericordia e di compassione (Gc 5,7-11). 
Mentre la parabola del granello di senape indica la crescita lenta del regno in noi e negli altri, quella del lievito ci rivela che se noi siamo vero regno di Dio, attorno a noi il regno si diffonderà. Il vero lievito fermenta tutta la pasta. Il vero discepolo è lievito che fermenta di Cristo il mondo attorno a lui. Se il mondo rimane azzimo, non lievitato, è segno che il discepolo non è lievito. Come la farina è uguale per tutti, così il mondo è mondo per tutti. La differenza non la fa il mondo, ma il lievito. Un cristiano che ogni giorno si lascia lievitare da Cristo, lieviterà di Cristo quanti sono attorno e accanto a lui. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

La Parola di Gesù è chiara. Chi cresce come vero regno di Dio, anche se nella lentezza necessaria, sempre attirerà persone al regno. Chi si lascerà lievitare da Cristo, lieviterà di Cristo il mondo. Tutto è dall’essere vero regno del cristiano.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio oggi. 

AGOSTO 2017
PRIMA DECADE DI AGOSTO

La zizzania sono i figli del Maligno
Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102,6-13; Mt 13,36-43.

1 AGOSTO 

Tutta la Storia Sacra conferma la verità di questa parabola di Gesù: buon grano e zizzania sempre vivono nello stesso campo. Anzi spesso il buon grano è immerso in un campo tutto seminato con zizzania. Ma esso è chiamato a rimanere buon grano sempre. Solo il buon grano è raccolto nei granai di Dio. La zizzania verrà bruciata.
Abele, buon grano, vive con Caino, vera zizzania di morte. Noè, il giusto, vive in un mondo corrotto. Abramo è chiamato ad abitare in una terra di idolatri. Lot dimora in una città corrotta e peccatrice. Giuseppe si trova in mezzo a dei fratelli invidiosi, omicidi, violenti, malvagi. Mosè esercita il suo ministero di mediatore di Dio in un popolo ostile, diffidente, incapace di aprirsi alla vera fede. Tutti i profeti sono mandati a proclamare e a ridare la Parola del Signore ad un popolo immorale e idolatra. Lo stesso Gesù Signore viene, Lui, il Figlio di Dio, la zizzania, cresciuta oltre misura, lo innalza su una croce. Buon grano e zizzania sempre saranno nello stesso campo fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Solo allora avverrà la separazione eterna. Nella sua preghiera, Gesù ricorda questa verità e chiede al Padre che custodisca i suoi dal Maligno. Essi sono nel campo della zizzania e in esso devono rimanere.

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato (Gv 17,9-21). 

Satana tenta perché il buon grano si trasformi in zizzania. La preghiera incessante, elevata al Padre con il cuore di Cristo, custodisce i discepoli di Gesù dal Maligno e impedisce loro che possano divenire zizzania. Gesù fu tentato perché divenisse zizzania fin sul legno della croce. Ma lui sempre rimase buon grano nel campo di Dio. Mai cadde in una sola tentazione, neanche di un pensiero o di un desiderio o di una parola detta fuori luogo o fuori contesto. Satana mai ha avuto potere su di Lui. 
Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!

La separazione avverrà con la morte per quanti lasciano questa terra. Sarà stabile, definitiva, eterna universale, al momento della Parusia di Gesù Signore. Con il giudizio universale il buon grano sarà portato dagli Angeli nei granai del Cielo. La zizzania sarà raccolta e bruciata nel fuoco inestinguibile per l’eternità. Questa Parola di Gesù è immodificabile. Nessuno la potrà mai cancellare, abrogare, abolire.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola. 

Vende tutti i suoi averi e compra quel campo
Es 34,29-35; Sal 98,5-7.9; Mt 13,44-46.

2 AGOSTO 

È sufficiente ascoltare quanto Salomone rivela sul valore della sapienza e si comprenderà infinitamente di più quando Gesù rivela sulla preziosità sul regno di Dio. 
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose.

Per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento,  per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 

Il regno di Dio è Dio stesso che viene a prendere dimora nel cuore dell’uomo, per mezzo del cuore di Cristo, per opera e nella comunione dello Spirito Santo. Dio non ha prezzo. Tutto il valore delle cose del mondo sono un nulla dinanzi alla preziosità del nostro Dio. Gesù dice che anche il nostro corpo va dato per possedere il regno. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.

Sarebbe già sufficiente paragonare l’eternità e il tempo perché tutto ciò che è del tempo, compresa anche la nostra vita fisica, sia “venduta” per comprare l’eternità. Abitare anche in un palazzo d’oro per un microsecondo – tanto è il tempo in relazione all’eternità – e vivere in Dio in eterno, non c’è scelta. La scelta è tra cose uguali. Tra il momentaneo, l’effimero e l’eterno non c’è scelta. L’eternità e Dio si impongono da sé.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci olocausto per il Regno. 

Simile a una rete gettata nel mare
Es 40,16-21.34-38; Sal 83,3-6a.11; Mt 13,47-53.
3 AGOSTO 

Che il mondo non creda nella Parola di Cristo Gesù non pone alcun problema. Esso è mondo perché è senza la Parola, fuori della Parola, spesso contro la Parola. Che nella Parola non creda il cristiano è fatto molto grave. La sua non fede lascia il mondo nella cecità, nell’idolatria, nell’immoralità. Nell’Antico Testamento sempre il Signore ha dichiarato il suo popolo cieco e sordo, incapace di vedere il Signore nella storia e di ascoltare la sua Parola. Quanto il Signore dice di Israele oggi si può dire del cristiano. 
Sordi, ascoltate, ciechi, volgete lo sguardo per vedere. Chi è cieco, se non il mio servo? Chi è sordo come il messaggero che io invio? Chi è cieco come il mio privilegiato? Chi è cieco come il servo del Signore? Hai visto molte cose, ma senza farvi attenzione, hai aperto gli orecchi, ma senza sentire. Il Signore si compiacque, per amore della sua giustizia, di dare una legge grande e gloriosa. Eppure questo è un popolo saccheggiato e spogliato; sono tutti presi con il laccio nelle caverne, sono rinchiusi in prigioni. Sono divenuti preda e non c’era un liberatore, saccheggio e non c’era chi dicesse: «Restituisci». Chi fra voi porge l’orecchio a questo, vi fa attenzione e ascolta per il futuro? Chi abbandonò Giacobbe al saccheggio, Israele ai predoni? Non è stato forse il Signore contro cui peccò, non avendo voluto camminare per le sue vie e non avendo osservato la sua legge? Egli, perciò, ha riversato su di lui la sua ira ardente e la violenza della guerra, che lo ha avvolto nelle sue fiamme senza che egli se ne accorgesse, lo ha bruciato, senza che vi facesse attenzione (Is 42,18-25). 

La tua condotta e le tue azioni ti hanno causato tutto ciò. Com’è amara la tua malvagità! Ora ti penetra fino al cuore. Le mie viscere, le mie viscere! Sono straziato. Mi scoppia il cuore in petto, mi batte forte; non riesco più a tacere, perché ho udito il suono del corno, il grido di guerra. Si annuncia un disastro dopo l’altro: tutta la terra è devastata. A un tratto sono distrutte le mie tende, in un attimo i miei padiglioni. Fino a quando dovrò vedere segnali e udire il suono del corno? «Stolto è il mio popolo: non mi conosce, sono figli insipienti, senza intelligenza; sono esperti nel fare il male, ma non sanno compiere il bene» (Ger 4,18-22). Annunciatelo nella casa di Giacobbe, fatelo udire in Giuda e dite: «Ascolta, popolo stolto e privo di senno, che ha occhi ma non vede, ha orecchi ma non ode. Non mi temerete?  Oracolo del Signore. Non tremerete dinanzi a me, che ho posto la sabbia per confine al mare, limite perenne che non varcherà? Le sue onde si agitano ma non prevalgono, rumoreggiano ma non l’oltrepassano». Questo popolo ha un cuore indocile e ribelle; si voltano indietro e se ne vanno, e non dicono in cuor loro:  «Temiamo il Signore, nostro Dio, che dona la pioggia autunnale e quella primaverile a suo tempo, che custodisce per noi  le settimane fissate per la messe» (Ger 20-24). 
La Chiesa, e in essa ogni suo figlio, mai dovrà pensare e agire contro la Parola del Signore. Che nella rete del regno gettata in mare possano entrare ogni genere di pesci, non significa che tutti possano essere messi nei canestri del cielo. I pesci cattivi vengono scartati e gettati nella Geenna del fuoco per l’eternità. Il cristiano può anche personalmente non credere in questa verità, se però è ministro della Parola o Maestro nella comprensione della verità della Parola, è obbligato per onestà professionale a dire ciò che Cristo Gesù dice e la Parola contiene in sé. Non per fede, ma per onestà. 
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 

È ministro disonesto, è maestro di menzogne, colui che dice e insegna la Parola dicendo il contrario di ciò che essa dice e contiene. La dannazione e l’inferno sono verità essenziali del Vangelo, di tutta la Scrittura. Annunziarle agli uomini perché, chi vuole possa salvarsi, è obbligo di giustizia. Chi le nega affermando il contrario non solo è ingiusto e disonesto, è anche spietato verso i fratelli. Li condanna all’inferno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ministri onesti e veri. 
Non è costui il figlio del falegname?
Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37; Sal 80,3-6.10-11; Mt 13,54-58.
4 AGOSTO

Gesù è vero figlio di Israele. Questa la sua prima verità. Se è vero figlio di Israele necessariamente dovrà essere vero figlio della Parola del Signore. Questa la sua seconda verità. Quando una persona viene e parla, presentandosi nel nome del Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe, la prima verifica da operare è constatare se Lui è dalla Parola, nella Parola, per la Parola del Dio nel cui nome viene. Se dice la Parola di Dio e la Parola di Dio vive, dubitare di Lui è dubitare della Parola di Dio. È anche dubitare del Dio nel cui nome Lui parla ed opera. Tutto deve poggiare sul fondamento della Parola già conosciuta. Senza e fuori della Parola, ogni discernimento è vano.
Questa regola vale anche per i profeti e i “santi” del Nuovo Testamento. Tutti possono venire e dire di parlare nel nome di Cristo Signore o della Madre sua. Il confronto di verità deve essere operato sul fondamento della fede della Chiesa e della sua sana dottrina. Perché Cristo è venuto? Per edificare il regno di Dio sulla terra. Perché profeti e santi vengono? Per edificare il regno di Dio, la Chiesa di Dio sulla terra. Dove non vi è vera edificazione del regno di Dio non vi è vera profezia, vera santità. La vera profezia e la vera santità sono ordinate al regno di Dio, al ristabilimento di Cristo, della Parola, della Chiesa nei cuori. Questa regola dona Gesù ai suoi discepoli. I falsi cristi e i falsi profeti saranno così numerosi e così astuti da ingannare anche gli eletti di Dio.

Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20).  Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi (Mt 24,4-5.23-28). 

Viene Gesù. Vive tutta la Parola del Padre. La sua vita è solo opera di amore, compassione, misericordia, benevolenza, verità. Compie segni più potenti di quelli compiuti da Mosè, Elia, Eliseo. Insegna secondo la più pura sapienza. Vi sono tutti i presupposti di Parola e di opere per attestare che Lui è da Dio. Non importa se sia un profeta, il Messia, un saggio e un sapiente. Non è in questo istante urgente che si affermi la sua verità intrinseca. Basta affermare quella estrinseca, visibile: Lui è da Dio. È da questa verità che poi ci si apre ad ogni altra. Se è negata questa prima verità, mai ci si potrà aprire alla conoscenza e comprensione della verità intrinseca. 
Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Quelli di Nazaret non guardano la ricchezza e grandezza delle sue opere, osservano l’umiltà della sua origine e per essa negano il suo essere da Dio, commettendo così un duplice peccato di stoltezza e insipienza: negano l’evidenza attuale. Le opere attestano che Gesù è da Dio. Negano l’evidenza della Parola e della storia passata. Il grande re Davide era al momento della chiamata un umile pastore di greggi, neanche invitato dal padre perché si presentasse dinanzi a Samuele. La stoltezza è il cancro della fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 

Istigata da sua madre
Lv 25,1.8-17; Sal 66,2-3.5.7-8; Mt 14,1-12.
5 AGOSTO 

La potenza di morte del male risiede nella concordia di quanti hanno votato la loro vita alla malvagità, alla cattiveria, alle nefandezze, nella trasgressione della Legge del Signore. Sia il Salmo che il Libro della Sapienza ci rivelano che solo il Signore può porre un rimedio alla malvagità concorde di cuori stolti e insipienti. Questa potenza e onnipotenza non è dell’uomo. Dio i suoi amici li protegge fino al momento della venuta della loro ora. Quando il tempo giunge, allora il Signore toglie la sua protezione e tutto si compie per il più grande bene dei suoi eletti. Anche questa è carità di Dio e amore.  
Dio, non startene muto, non restare in silenzio e inerte, o Dio. Vedi: i tuoi nemici sono in tumulto e quelli che ti odiano alzano la testa. Contro il tuo popolo tramano congiure e cospirano contro i tuoi protetti. Hanno detto: «Venite, cancelliamoli come popolo e più non si ricordi il nome d’Israele». Hanno tramato insieme concordi, contro di te hanno concluso un patto (Sal 83 (82) 1-6).  Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio. Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città. A testimonianza di quella malvagità  esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale. Essi infatti, incuranti della sapienza, non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti (Sap 10,5-8). 

Contro Giovanni il Battista si abbatte una tempesta di odio insaziabile, stoltezza ingovernabile, lussuria e concupiscenza che sconvolgono mente e cuore e corpo. Dinanzi ad un uragano così potente non vi è alcuna possibilità che il Precursore resti in vita. Chi è a capo di questo ciclone di peccato è la perfida Erodìade. È lei che istiga la figlia perché chieda al re la testa del profeta del Dio vivente. Chi non vuole essere coinvolto da questo urgano e ciclone di male, deve custodire la sua vita proteggendola da ogni peccato, non solo mortale, grave, ma anche veniale. Spesso è il peccato veniale che apre le porte alla caduta in peccati più gravi. Sappiamo che Davide cadde nel peccato di adulterio per uno sguardo impudico e dall’adulterio precipitò poi nel peccato di omicidio. Da uno sguardo impuro, si trasformò in adultero e in pluriomicida. 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informare Gesù.

Anche Gesù terminò la sua vita sulla Croce, perché le potenti forze del male del suo tempo – farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo – sempre in disaccordo su tutto, contro Cristo Signore divennero una sola forza, un solo uragano distruttore. Ma sempre nel mondo la forza di uno è nulla. Nessun uomo è in potere di governare la terra. Che sarebbe un dittatore se la scienza e l’ingegneria bellica non si schierassero a suo servizio? Ma neanche queste forze da sole sarebbero sufficienti. Occorrono molti altri uomini che condividano il male e si facciano strumenti di esso. La tempesta perfetta del male diviene debole e inefficace anche quando un solo anello della catena si spezza. Ognuno può essere anello che dona forza a tutta la catena.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rompi in noi la catena del male. 

E fu trasfigurato davanti a loro
Dn 7,9-10.13-14; oppure: 2 Pt 1,16-19; Sal 96,1-2.5-6.9; Mt 17,1-9.
6 AGOSTO – TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE
Quando Mosè scese dal Monte portando con sé le due tavole della Legge nuovamente scritte con il dito di Dio, dopo il peccato di idolatria del suo popolo,  il Signore lo accreditò partecipandogli un po’ della sua luce. Le pelle del suo viso era divenuta raggiante. Questa partecipazione di luce, di gloria, “quasi di divinità”, crea timore nei cuori. I figli di Israele, compreso Aronne, hanno timore di avvicinarsi a lui. Lo vedono un essere quasi divino. Sanno che lui è vero uomo di Dio e porta la Parola del suo Dio.
Quando Mosè scese dal monte Sinai – le due tavole della Testimonianza si trovavano nelle mani di Mosè mentre egli scendeva dal monte – non sapeva che la pelle del suo viso era diventata raggiante, poiché aveva conversato con lui. Ma Aronne e tutti gli Israeliti, vedendo che la pelle del suo viso era raggiante, ebbero timore di avvicinarsi a lui. Mosè allora li chiamò, e Aronne, con tutti i capi della comunità, tornò da lui. Mosè parlò a loro. Si avvicinarono dopo di loro tutti gli Israeliti ed egli ingiunse loro ciò che il Signore gli aveva ordinato sul monte Sinai. Quando Mosè ebbe finito di parlare a loro, si pose un velo sul viso. Quando entrava davanti al Signore per parlare con lui, Mosè si toglieva il velo, fin quando non fosse uscito. Una volta uscito, riferiva agli Israeliti ciò che gli era stato ordinato. Gli Israeliti, guardando in faccia Mosè, vedevano che la pelle del suo viso era raggiante. Poi egli si rimetteva il velo sul viso, fin quando non fosse di nuovo entrato a parlare con il Signore (Es 34,28-35). 

Gesù molte volte e in diversi modi aveva attestato di essere da Dio. Gli Apostoli vedevano i miracoli, ma erano molto restii ad ascoltare la sua Parola. Se non si crede nella Parola, a nulla serve vedere i miracoli. Mosè e Legge devono essere creduti allo stesso modo. La Legge è Parola di Dio scritta. Mosè è Parola viva di Dio. Anche Gesù è Parola viva di Dio. Per mettere questa fede nel loro cuore Lui sale sul Monte e si trasfigura in tutto il suo corpo, assumendo per un istante tutta la luce della sua divinità e con essa nascondendo il suo corpo. È come se il corpo fosse tutto trasformato in luce. Non perché Dio gli avesse partecipato qualcosa della sua luce eterna, ma perché Lui stesso è luce eterna nella carne. A questo viene aggiunta la presenza di due testimoni: Mosè ed Elia, che sono la testimonianza della Legge e dei Profeti e sono lì per attestare che la sua Parola è vera Parola di Dio, in tutto conforme alla Legge e alla Profezia. Se questo ancora non è sufficiente, anche il Padre fa sentire la sua voce dalla nube e chiede ai discepoli di ascoltare Cristo. La sua Parola è sua Parola, la sua voce è sua voce. Lui è il suo Figlio Amato, il suo Messia, il suo Eletto, il suo vero Cristo. Lui Parola purissima di verità. Il suo è messianismo per la via della Croce.  
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Il discepolo di Gesù è obbligato a rendere credibile la Parola. Anche lui deve essere Parola viva di Dio, Parola viva di Cristo nello Spirito Santo. Se la Parola non è creduta per mancanza di accreditamento, la responsabilità è tutta del discepolo. Dio sempre ha reso credibili i suoi inviati. Se lui non è credibile, vi è qualcosa che in lui non va. La relazione con il suo Dio che lui vive è certamente non vera, perché la Parola da lui è detta, ma non vissuta. È insegnata, ma non praticata, realizzata, incarnata. Il primo accreditamento sempre dovrà essere la Parola di Dio fatta carne nella sua vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendete viva in noi la Parola. 

Uomo di poca fede, perché hai dubitato?
Nm 11,4b-15; Sal 80,12-17; Mt 14,22-36.
7 AGOSTO 

Alcuni miracoli compiuti da Gesù Signore altri profeti li hanno compiuti prima di Lui, anche se le modalità sono totalmente differenti. A Gesù basta una parola e tutto si compie, avviene. Il suo comando è in tutto simile al comando di Dio il giorno della creazione. Vi sono però altri segni e miracoli che mai nessuno ha compiuto. Vedendo questi segni, gli Apostoli rimangono disorientati. Manca loro l’esempio scritturistico di riferimento. Mai nessuno prima di Gesù ha camminato sulle acque. Mosè ha diviso il Mare.  Giosuè ha diviso il Giordano. Anche Eliseo ha diviso il Giordano. Ma essi non hanno camminato sulle acque. Gesù invece raggiunge i suoi discepoli camminando sulle acque, anzi quasi volando.  I discepoli vedono e pensano di trovarsi dinanzi ad un fantasma. Ancora essi non sanno che a Gesù nulla è impossibile.
Pietro ancora non è di fede immediata. Chiede un segno per potersi aprire a questa nuova verità di Gesù. “Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque”. Tradotto significa: “Comandami di fare ciò che nessun profeta e giusto hanno mai fatto. Dopo di te, Gesù, io sarei il secondo uomo che ha camminato sulle acque”. Gesù acconsente. Lo invita ad andare da Lui. Con quali frutti? Appena poggia i piedi sull’acqua e inizia a camminare, viene preso dalla paura a causa del forte vento, e stava per affondare. Subito la sua preghiera: “Signore, salvami!”. Cosa non va in Pietro in questa notte? In lui non va proprio nulla. È il procedimento che è errato in lui. Non è il segno che crea la fede, ma la fede che crea il segno. Pietro vorrebbe fondare la sua fede su Cristo Signore sul segno di camminare sulle acque. Ma sulle acque si cammina solo per fede. Poiché lui non ha fede, subito affonda. Ha fede però che Gesù lo possa salvare. Invoca la salvezza e subito viene riportato sulla barca. Pietro non è convinto che quell’uomo sia Gesù nonostante la rassicurazione. Lo attestano le sue parole: “Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque”. Tu dici di essere Gesù. Ma sei veramente Gesù? Proviamolo. Se io vengo perché tu lo comandi, tu sei veramente Gesù. Con questa fede non si va in nessuna parte. Si annega nella storia. Sul mare della storia si cammina con una fede invincibile in Gesù, fede pronta anche a camminare sul mare della croce e di annegare su di essa. Questa è la fede. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Nulla in questa notte è accaduto invano. La fede dei discepoli diviene più forte. Essi credono che Gesù è veramente il Figlio di Dio, cioè il suo Messia. Gesù non è come Mosè. È più grande di lui. Non è come i profeti. È più grande di essi. Ora più grande dei profeti e di Mosè vi è una sola Persona: Il Cristo di Dio, il suo Messia. Dai segni alla fede nella Persona. Dalla fede nella Persona, alla fede nella Parola. Dalla fede nella Parola alla conversione e alla fede nella Parola. Tutto inizia dalla Parola e tutto si deve concludere nella Parola. La fede nella Parola diviene segno di verità per il mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci segni di verità per tutti. 

Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi
Nm 12,1-13; Sal 50,3-6.12-13; Mt 15,1-2.10-14.
8 AGOSTO

Farisei e scribi sono ciechi e guide di ciechi perché incapaci di vedere il cuore di Dio nella Legge. Non vedendo il cuore di Dio, neanche il pensiero di Dio riescono a vedere e tutto viene sostituito con i loro pensieri. Quando Dio non si vede nella Legge, nella Parola, quando nella Legge e nella Parola non si vede il pensiero di Dio, è il segno che il cuore è impuro, gli occhi sono impuri, la bocca è impura. Ma se la bocca è impura, anche la parola da essi proferita è impura. Se è impura non è di certo Parola di Dio. 
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla notte ne trasmette notizia. Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio. Là pose una tenda per il sole che esce come sposo dalla stanza nuziale: esulta come un prode che percorre la via. Sorge da un estremo del cielo e la sua orbita raggiunge l’altro estremo: nulla si sottrae al suo calore. 
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro,  rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele  e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18,1-15).  

Nessuno potrà mai essere maestro per gli altri se non è maestro per se stesso. Chi non vive secondo il cuore di Dio e il suo pensiero, la Legge di Dio, mai potrà insegnare ad un solo uomo come la Legge del Signore va compresa per essere osservata. Tutto inizia dalla purezza del cuore. Il cuore è puro solo se abita nella Legge del Signore ed abita in essa se dimora in Dio. Unico cuore puro è quello di Dio. Si entra nella sua Legge, dalla Legge si entra nel cuore di Dio, il cuore di Dio rende puro il nostro cuore, con il cuore puro vediamo sempre Dio nella Legge secondo il suo pensiero puro e santo. Se non siamo nella Legge, perché la trasgrediamo, neanche nel cuore di Dio saremo mai e se non siamo nel cuore di Dio, sempre vedremo la Legge con i nostri occhi impuri e la diremo con la nostra parola impura. L’impuro è sempre cieco.

In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». 

Quando anche nella Chiesa sorgono ciechi e guide di ciechi, è necessario che coloro che hanno occhi mettano in guardia ogni uomo perché non si lasci guidare per andare a finire in un fosso, nel fosso dell’inferno a causa dell’impurità nella quale si conduce la vita. Gesù avvisa i suoi con divina intelligenza nello Spirito Santo, ma anche con la carità che sempre lo spinge. La sua parola non è mai di condanna, perché parola di salvezza, redenzione, passaggio dalle tenebre alla luce. Spesso Gesù vi aggiunge parole forti. La fortezza è necessaria per scuotere i cuori accidiosi e impantanati nell’errore e nel male, che sempre sfocia nell’idolatria e nell’immoralità. L’invito a operare il passaggio dalle tenebre nella luce deve essere sempre operato nello Spirito Santo. È Lui che deve suggerire, persona per persona, le giuste parole da dire. Senza lo Spirito di Dio non conosciamo le parole perfette e possiamo anche rovinare l’anima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito santo.

No, perché non venga a mancare a noi e a voi
Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44,11-12.14-17; Mt 25,1-13.
9 AGOSTO

Secondo la parabola che oggi il Signore racconta, la saggezza è il frutto di tre verità che devono essere essenza e sostanza non solo del nostro pensiero, ma anche di tutta la nostra vita. Anche la carne e il sangue devono fare propri queste tre verità, altrimenti il rischio di dimenticarle è sempre a portata di mano. Queste verità sono più che l’aria che respiriamo e più che la pelle del nostro corpo. Devono essere l’abito della nostra anima, il nutrimento quotidiano del nostro spirito. Il saggio è queste tre verità.
Prima verità: lampada e olio devono essere, sono una cosa sola. Albero e frutto sono una cosa sola. Anima e corpo sono una cosa sola. Vangelo e opere sono una cosa sola. Fede e Parola sono una cosa sola. Parola ascoltata e Parola attuata, realizzata sono una cosa sola. Mai potrà esistere una lampada senz’olio, un albero senza frutti, un’anima senza il corpo, il Vangelo senza le opere, la fede senza la Parola, la Parola ascoltata senza la Parola realizzata. Pensare che l’una cosa possa esistere senza l’altra è somma, infinita stoltezza. Le vergini che sanno questo sono sagge. Quelle che non sanno questo sono stolte. Le prime portano lampada e olio, le seconde portano la lampada, ma non portano l’olio. Oggi la stoltezza cristiana è infinita perché tutto è diviso e tutto si vuole diviso. Addirittura si è anche giunti a separare la fede in Dio, senza Cristo, senza il suo Vangelo, escludendo Cristo, annullando il Vangelo. 
Seconda verità: nessuno potrà dare i frutti della sua fede, che sono frutti della Parola vissuta, per la salvezza eterna di un altro. Urge operare in questo delicato settore una sottile distinzione. Urge separare conversione, rigenerazione, salvezza eterna. I frutti della fede – per intenderci: i frutti della croce di Cristo  e i frutti della vita evangelica dei confessori e dei martiri e di ogni altro santo e santa – sono sempre dati per la conversione, la rigenerazione a vita nuova, per aiutare i fratelli a lasciare il mondo dell’idolatria e dell’immoralità ed entrare in quello della luce e della santità di Cristo. Con la conversione, la rigenerazione, la partecipazione della divina natura si diviene eredi della vita eterna. È un dono che Dio promette, ma che dona a coloro che hanno trasformato la Parola ascoltata in Parola vissuta. Il Padre dona il suo Paradiso a quanti hanno vissuto di Vangelo per il Vangelo. Se il Paradiso fosse dono dei frutti della fede degli altri, i meriti di Cristo sono così alti da consentire l’entrata nella vita eterna al mondo intero. Invece i suoi frutti sono per la conversione e per entrare nella vita. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Terza verità: se al momento della morte non saremo travati nella Parola vissuta, cioè in grazia di Dio, nella luce di Cristo, nella sua carità, per noi non ci sarà posto nel Cielo. Le porte del Paradiso sono chiuse e chiuse per noi rimarranno in eterno. Oggi questa verità è stata cancellata e con essa vengono a morire anche le prime due verità. Siamo salvi per la Croce di Cristo. La Croce di Gesù ci dona la redenzione, non la salvezza eterna. Questa è frutto anche delle nostre opere sante. È il cammino nella Parola che ci conduce nel Cielo. Se non si cammina sulla via della Parola, si finisce nell’inferno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi nel Vangelo.

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
2 Cor 9,6-10; Sal 111,1-2.5-6.9; Gv 12,24-26.
10 AGOSTO 

Cristo Gesù vuole che il suo “modello di fede e di missione” sia anche per tutti coloro che scelgono di andare dietro di Lui. Allora è giusto, anzi necessario che noi conosciamo di Gesù sia il suo modello di fede che di missione, altrimenti rischiamo di correre invano e di non produrre nessun frutto di salvezza. Gesù vive per manifestare il Padre. Come Lui manifesta il Padre? Ascoltando ogni sua Parola e prestando ad essa immediata obbedienza. Trasformando in storia ogni Parola del Padre, Lui manifesta al mondo chi è il Padre e quanto grande è il suo amore per l’uomo. Quale dovrà essere la vita di chi vuole seguire Gesù? Deve essere vita interamente consegnata a Cristo perché attraverso di essa venga manifestato Cristo. Come Cristo sarà manifestato? Trasformando in storia ogni sua Parola. È la Parola di Gesù da lui incarnata nella storia che rivela quanto è grande l’amore di Cristo, nel quale vive tutto l’amore del Padre.
Qual è allora il modello di missione di Gesù? Lui è venuto per edificare sulla terra il regno del Padre. Come Lui ha edificato il regno del Padre nel cuore degli uomini? Mettendo il Padre nel cuore di quanti hanno ascoltato la sua Parola. Mai si è regno di Dio, se il l’uomo non è portato nel cuore di Dio e il cuore di Dio nel cuore dell’uomo. Quale dovrà essere la missione o il modello di missione del discepolo di Gesù? Quello di instaurare il regno di Cristo nel cuore degli uomini. Come si instaura il regno di Cristo nei cuori? Ponendo il cuore dell’uomo nel cuore di Cristo e il cuore di Cristo nel cuore dell’uomo. È attraverso il cuore di Cristo e nel cuore di Cristo che il cuore del Padre governa il cuore dei suoi figli. Se il cuore di Cristo non viene posto nel cuore degli uomini, la missione è altamente fallimentare. È una missione vana. È senza alcun frutto, perché frutto della missione del cristiano è il cuore di Cristo dato al cuore degli uomini. Questo avviene attraverso il compimento di ogni Parola di Gesù nella vita del suo discepolo. Si vive la Parola, attraverso la Parola vissuta si vede Cristo, ci si converte a Cristo, si riceve il cuore di Cristo, si è edificati come regno di Cristo sulla terra. Se la Parola non è vissuta tutta la missione cristiana scompare.
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
Ecco come cade in terra e muore il chicco di grano che è il cristiano: mettendosi ad esclusivo servizio di Cristo per l’edificazione del regno di Cristo in mezzo agli uomini. Come Cristo è vissuto per far conoscere il Padre, così il discepolo deve vivere per far conoscere Cristo. Come Cristo fece conoscere il Padre prestandogli obbedienza fino alla morte di Croce, così il discepolo deve farlo conoscere prestandogli obbedienza fino alla morte di croce. La vita si consegna all’obbedienza, si perde nell’obbedienza. Una vita persa interamente per Cristo sulla terra è vita trovata tutta nel suo regno di luce e di gloria eterna. La nostra fede non è obbedienza ad una Legge, un Comandamento, una virtù fine a se stessi. Legge, Comandamenti, Virtù sono necessari perché per la fedeltà alla Parola Cristo viene conosciuto nella sua verità e grazia, a Lui si crede e Lui viene accolto come verità, via, vita del cuore. Accolto Lui, in Lui si accoglie il Padre nello Spirito Santo. Visibilmente si diviene regno di Dio per l’aggregazione al regno visibile di Cristo che è la sua Chiesa. La certezza del discepolo di Gesù che è vero regno di Dio è posseduta nel momento in cui lui lavora per edificare la Chiesa. Se l’edificazione della Chiesa viene omessa, è segno che lui non è vero regno di Dio, vero corpo di Cristo. Non abita nel cuore di Cristo, non è nel cuore del Padre, non costruisce il regno del Padre, perché non lavora perché il Padre, per mezzo di Cristo, abiti in ogni cuore. È questa la motivazione per cui mai il cristianesimo dovrà essere trasformato in solo umanesimo. Il cristianesimo è il dono del cuore del Padre nel cuore di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi di Gesù. 

AGOSTO 2017
SECONDA DECADE DI AGOSTO

Se qualcuno vuole venire dietro a me
Dt 4,32-40; Sal 76,12-16.21; Mt 16,24-28.

11 AGOSTO 

Sempre Gesù opera una duplice distinzione tra la volontà “libera” dell’uomo di accogliere o rifiutare la sua proposta di vita eterna, rimanendo, nella non accoglienza, sulla via della morte e della perdizione e l’obbligo, se si accoglie la Parola, di vivere secondo la Parola. Chi entra nel Vangelo è tenuto a vivere secondo il Vangelo. Non può essere nel Vangelo e agire come se si fosse fuori, oppure apportando in esso modifiche, variazioni, arrangiamenti vari. San Paolo così rivela questa verità sia ai Corinzi che ai Galati. Il Vangelo è uno. Ad esso si deve rimanere fedeli.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Co5 15.1-11). 

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1,6-112). 
Tutti i mali della fede cristiana, tutte le eresie, gli scismi, le separazioni nascono dalla non distinzione tra “volontà libera” di accogliere e obbligo di fedeltà alla Parola accolta. Accolto il Vangelo, presa la decisione di seguire Cristo, è come se uno fosse andato al mercato e si fosse venduto in schiavitù. La sua vita non è più sua né nei pensieri, né nella volontà, né nel cuore, e neanche nell’anima e nello spirito. Essa è tutta di colui al quale essa è stata venduta. Qual è il guadagno di questa vendita? La beatitudine eterna. È la gioia di gustare la vita di Dio in Dio nel suo Paradiso per sempre. 
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno».

Accogliere il Vangelo è fare dono di se stessi a Cristo, in tutto ciò che si è e si possiede. Nulla è più nostro. Tutto è di Cristo. La vita va vissuta per rendere testimonianza a Cristo, per confessare il suo nome, per attestare che noi non apparteniamo più al mondo perché ci siamo venduti a Lui per sempre. Se noi manteniamo fede a questa vendita, Cristo si venderà tutto a noi, a noi si darà nella sua anima, nel suo corpo, nella sua divinità, in tutta la sua eternità. Viviamo in Lui, per Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di Cristo oggi e sempre. 

Per la vostra poca fede
Dt 6,4-13; Sal 17,2-4.47.51; Mt 17,14-20.
12 AGOSTO

La Lettera agli Ebrei, legge la storia degli uomini di Dio, e afferma che nella loro vita tutto è stato per fede. Nulla è avvenuto in essi senza la fede. Possiamo dire allora che la fede è il vero germe della vita. Per la fede dal nostro piccolissimo seme nasce un albero così grande che può divenire salvezza per il mondo intero. 
Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi (Eb 11,31-40). 

Allora è giusto chiedersi: cosa è la fede? Fede è la consegna della nostra vita ad una Parola puntuale che il Signore ha detto a noi personalmente, come puntuale è stata la Parola che Dio ha detto a Noè, Abramo, Mosè, Giosuè, i Giudici, i Profeti e ogni altro uomo al quale il Signore ha parlato. Si ascolta la Parola, si vive per essa, per dare vita ad essa, sapendo che è nella Parola il nostro presente e il nostro futuro, anche se questa Parola oggi passa attraverso la via della croce e della morte. Perché agli Apostoli Gesù dice che lo spirito immondo da essi non è stato tolto per la loro poca fede? In che cosa essi non hanno creduto o hanno creduto poco? Gesù ha conferito loro il potere di scacciare i demòni. Questo potere agisce sempre nel nome di Gesù. Gli apostoli ancora hanno poca fede in Gesù. Non credono ancora nella pienezza della sua verità. Ancora non si fidano della sua Parola. Quali sono i frutti: l’inefficacia della loro opera. Mai nel proprio nome scacceranno un demonio.  Sempre lo potranno fare nel nome del loro Dio e Signore. Ma ancora il nome di Cristo non è la loro verità e di conseguenza neanche la loro fede. Gli Apostoli sono ancora crudi di Cristo Gesù. 
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». 

Il discepolo diviene vero uomo di fede e sempre può agire nel nome di Cristo Gesù nella misura in cui diviene verità della sua verità, Parola della sua Parola, vita della sua vita, anima della sua anima, spirito del suo spirito. Tutto si deve attingere da Cristo e tutto deve essere operato in Lui, per Lui, con Lui. Ancora Cristo e gli Apostoli sono due corpi divisi, due verità separate, due cuori distanti, due anime inavvicinabili. Di certo non per causa di Cristo, ma per totale responsabilità dei discepoli che nulla fanno per abbracciare il pensiero di Cristo e divenire con Gesù un solo pensiero. Oggi, nella Chiesa, non è forse la non comunione nello stesso pensiero di Cristo che ci fa estranei gli uni con gli altri, in contrasto, in disunione, spesso in contrapposizione e guerra?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare
1 Re 19,9a.11-13a; Sal 84,9-14; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33.
13 AGOSTO – XIX DOMENICA T.O.
La preghiera in Cristo Gesù è vero trapianto di cuore, volontà, pensieri, desideri. Lui si ritira in disparte, da solo. Si mette in comunione con il Padre, nello Spirito Santo, e chiede a Dio che gli faccia dono del cuore, volontà, pensieri, desideri, perché lui vuole amare con il suo cuore, volere con la sua volontà, pensare con i suoi pensieri, desiderare con i suoi desideri. Gesù non vuole essere da se stesso neanche in un moto primo della sua mente e del suo cuore. Perché questo mai succeda, è necessario il trapianto di tutto il Padre in Lui. Che Gesù non chieda altra grazia al Padre se non questa, ce lo rivela Lui stesso nella preghiera elevata a Dio nell’orto degli Ulivi.
Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Questo trapianto di Dio iniziato il giorno dopo il battesimo nel fiume Giordano, Gesù lo chiede giorno per giorno e notte per notte. È un trapianto che non avviene una volta per sempre. È come se Gesù stesse sempre sotto i ferri. Un solo istante senza il cuore del Padre e la tentazione subito si fa strada perché Cristo agisca da se stesso e non da Dio. Dopo il battesimo, Gesù perfezionò questo trapianto nel deserto, vera sala operatoria per Lui. Che il trapianto fosse perfetto lo attesta l’immediatezza con la quale Lui vince la tentazione di Satana. Tra la tentazione e la vittoria vi è spazio solo per la risposta. Questa notte il cuore del Padre chiede a Gesù che compia un’opera mai comandata finora. Gli chiede di rivelarsi ai suoi discepoli come nessun altro mai si era rivelato. Lui è sopra ogni uomo che lo ha preceduto e sopra anche ogni uomo che verrà dopo di Lui. Tutti dovranno conoscere la sua unicità dinanzi a Dio. Gesù obbedisce e cammina sulle acque. Qual è il frutto della sua obbedienza? Nei discepoli nasce la vera fede. Lui è confessato come vero Figlio di Dio, vero Messia. Dall’obbedienza di Cristo al Padre nasce la vera fede nella sua persona nei discepoli. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».

Questa legge di Cristo obbliga ogni suo discepolo. Ogni discepolo giorno per giorno deve chiedere a Cristo il dono del suo cuore. Ricevuto il cuore, da esso riceverà il desiderio da realizzare, la Parola da vivere, la volontà da compiere. Dall’obbedienza puntuale al desiderio, alla volontà, alla Parola il mondo vedrà e inizierà a conoscere chi è un vero discepolo di Gesù. Sarà sempre dalla vera conoscenza del discepolo che si giunge alla vera conoscenza di Cristo e dalla vera conoscenza di Cristo alla conoscenza del Padre. Oggi il mondo è senza la conoscenza del Padre, perché manca della vera conoscenza di Cristo, perché il cristiano è senza la sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri in Cristo Gesù.

Ed essi furono molto rattristati
Dt 10,12-22; Sal 147,12-15.19-20; Mt 17,22-27.
14 AGOSTO

Ogni parola detta da Gesù ed ogni evento che riguarda la sua Persona ha un solo fine: manifestare, rivelare, dire chi Lui è dinanzi a Dio e agli uomini secondo la perfetta verità divina ed umana, eterna e storica che lo avvolge. È dalla verità di Cristo che si giunge alla verità del Padre, come sarà sempre dalla verità dei discepoli di Cristo che si perviene alla verità del Figlio di Dio Incarnato perché da essa si giunga alla verità del Padre. Se Cristo non rivela la sua verità, tutto il mondo sarà sommerso dalle tenebre. Mai vi sarà una sola luce su Dio e sull’uomo. Oggi questo ministero e questa missione è tutta del cristiano. Egli rivelerà tutta la sua verità al mondo e il mondo per lui conoscerà la verità di Cristo, per Cristo e in Cristo conoscerà la verità del Padre.
Oggi il cristiano ha deciso di non dire più la sua verità al mondo. Ha stabilito che la sua verità non serva al mondo. Al mondo serve oggi un pezzo di pane. Che se ne fa della verità del cristiano? Così decidendo ed agendo, i risultati sono tutti sotto i nostri occhi. Il mondo non conosce più Cristo. Non conoscendo Cristo, si è costruito un Dio tutto nuovo. È un Dio senza parola, senza Legge, senza Comandamento, senza alcuna obbedienza. Questo Dio nuovo del mondo in verità non è l’opera del mondo. È lo stesso cristiano che lo ha costruito per sé e poi lo ha offerto al mondo come il suo vero Dio. Il cristiano si sta comportando in tutto come il popolo di Dio nel deserto. Si è costruito il suo Dio, non fatto però di metallo fuso, ma fondendolo di pensieri stolti.

Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento (Es 32,1-6). 
Gesù è venuto per abbattere ogni falso Dio, ma anche ogni falso messia che sempre l’uomo si costruisce. Il vero Messia non è colui che promette di liberare dalla croce i suoi seguaci. È invece colui che prende la sua croce e invita ogni suo discepolo a fare altrettanto. Il vero Messia è colui che sale sulla croce e in essa vi rimane inchiodato per sempre. Questa è la verità del Messia di Dio, questa la verità di ogni suo discepolo. 
Mentre si trovavano insieme in Galilea, Gesù disse loro: «Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno, ma il terzo giorno risorgerà». Ed essi furono molto rattristati. Quando furono giunti a Cafàrnao, quelli che riscuotevano la tassa per il tempio si avvicinarono a Pietro e gli dissero: «Il vostro maestro non paga la tassa?». Rispose: «Sì». Mentre entrava in casa, Gesù lo prevenne dicendo: «Che cosa ti pare, Simone? I re della terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli estranei?». Rispose: «Dagli estranei». E Gesù replicò: «Quindi i figli sono liberi. Ma, per evitare di scandalizzarli, va’ al mare, getta l’amo e prendi il primo pesce che viene su, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento. Prendila e consegnala loro per me e per te».

Gesù rivela ai discepoli la sua verità, parla loro della sua croce ed essi si rattristano perché vi è un forte contrasto, anzi una abissale contrapposizione e divergenza tra ciò che dice il Maestro e ciò che essi si sono immaginati di Lui. La falsità dei pensieri sempre genera tristezza, perché la verità ci obbliga ad abbandonarli. Tutta la tristezza del mondo è il frutto della falsità della mente e del cuore. Quando invece si diviene verità di Dio in Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, la gioia nasce nel cuore. È la gioia della verità e dell’amore, della vera speranza nella conoscenza di Cristo Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la gioia della verità. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44,10-12.15b-16; 1 Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56.
15 AGOSTO 

Per misurare la non misurabile grandezza della Madre di Gesù basta osservare quanto è avvenuto nella casa di Zaccaria, non appena il saluto è giunto all’orecchio di Elisabetta. La voce di Maria è un vero travaso di Spirito Santo. In Elisabetta nasce uno spirito nuovo, un cuore nuovo. Anche il bambino che porta in grembo diviene creatura nuova. Il fiato della Madre del Signore è tutto simile al fiato di Dio al cuore di Cristo inchiodato ancora sulla Croce e al suo alito “spirato” sui discepoli nel Cenacolo.

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente (Gen 2,4-7). 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37).  La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,19-23). 
La Vergine Maria è vera immagine della Chiesa, della quale Lei è vera Madre. Come Maria, ogni figlio della Chiesa, deve colmarsi di tanta potenza di Spirito Santo da far divenire il suo alito, la sua voce, potente travaso di Spirito Santo. Questi dal cuore del discepolo deve riversarsi tutto nel cuore di chi lo ascolta, per la sua conversione al Vangelo di Cristo Gesù e per l’accoglienza della verità che è nella Parola. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Quella di Maria è anche voce e travaso di Spirito Santo che ricolma il mondo sia della verità della sua persona e del suo mistero e missione e sia della pienezza della verità di Dio e dell’opera della salvezza da Lui voluta a motivo della sua grande misericordia. Tutto in Maria è opera dello Spirito Santo che in Lei è stato versato da Dio senza alcuna misura. I fatti accaduti lo attestano, lo rivelano, certificano la verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te
Dt 34,1-12; Sal 65,1-3.5.8.16-17; Mt 18,15-20.
16 AGOSTO 

Colpa è una trasgressione puntuale di un Comandamento del Signore. Può essere di materia grave o lieve, pesante o leggera. Se è fatta con conoscenza, piena avvertenza,   materia grave, la colpa è anche peccato mortale. L’anima muore alla grazia di Dio e lo Spirito del Signore non può santificarla, né condurla sulla via della giustizia e della verità. Se manca la materia grave, la colpa è veniale, rimane la grazia, ma nella debolezza e nella fragilità del cuore e della mente. Lo Spirito opera, ma con difficoltà. 
Gesù comanda che il fratello che commette una colpa contro qualcuno, da colui che è stato offeso venga ammonito perché non lo ripeta più. Affinché si obbedisca con santità a questa Parola di Gesù, è necessario che il cristiano conosca bene la Legge del Signore. Senza la conoscenza degli obblighi dell’uomo dinanzi ai Dio e ai fratelli, la correzione o l’ammonimento potrebbe risultare arbitrario, commettendo una grave ingiustizia verso il fratello. Gli si chiederebbe di rientrare nella Legge del suo Dio, mentre lui già vi è. È quanto è successo con Gesù durante il processo nel Sinedrio.

Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote (Gv 18,19-24).
Ogni uomo di Dio, per essere di aiuto ai fratelli che peccano contro di lui, deve essere persona dal perfetto discernimento. Deve separare ciò che è volontà di Dio e volontà degli uomini, pensieri di Dio da pensieri umani, verità di Dio e “verità” degli uomini, Legge di Dio e legge degli uomini. Il discernimento non è giudizio. Qui non si tratta di accusare qualcuno di peccato. Il peccato lo giudica la coscienza e il Signore. Si tratta invece di ammonimento, correzione di una colpa, cioè della trasgressione di una Legge del Signore. Oggi in questo campo regna un caos quasi universale. Identificando il giudizio con il discernimento, poiché è vietato giudicare, è anche vietato discernere. Per cui se uno ammazza una persona, non potendo giudicare la sua coscienza, neanche si può dire che è un omicidio, una trasgressione della Legge di Dio. Questa confusione avvolge tutti i comandamenti, in modo speciale il Sesto. Non giudicare chi commette la violazione del Steso Comandamento sia con relazioni omosessuali che eterosessuali, mai dovrà significare non discernere e non dire che la violazione è colpa presso Dio e presso gli uomini. È azione immorale. Va operato l’ammonimento. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Se dopo il triplice ammonimento, secondo il comando di Gesù, non produce alcun frutto, vi è l’ordine di considerare la persona come un pagano o un pubblicano. Perché il Signore dona questa regola apparentemente dura, severa, rigida? Perché essa è la sola via perché chi ha commesso la colpa possa redimersi, convertirsi, ritornare ad abitare nella Legge di Dio. Agendo invece come se la colpa non fosse colpa – non si parla qui di peccato – l’altro si sente giustificato nel suo male e potrebbe perseverare.
Vergine Maia, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti in Cristo Gesù. 

Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa
Gs 3,7-10.11.13-17; Sal 113a,1-6; Mt 18,21-19,1.
17 AGOSTO

Esiste un linguaggio secondo il Vangelo e ne esiste un altro che non è secondo il Vangelo. Ogni discorso che contraddice una sola parola del Vangelo, mai potrà dirsi evangelico e neanche teologico. È semplicemente e puramente linguaggio umano, secondo la carne. Quando il linguaggio sul perdono è evangelico e quando è secondo la carne o i pensieri della terra? Il linguaggio sul perdono è evangelico quando diciamo chiaramente che il perdono di Dio è condizionato dal nostro perdono e anche che la sua misericordia, anche se ci precede sempre, opera frutti in noi nella nostra misericordia. Le Beatitudini, perfetto discorso evangelico di Cristo Gesù, pongono prima l’albero e poi il frutto. L’albero è l’uomo, il frutto è insieme dell’uomo e della grazia di Dio, nel dono dello Spirito. La grazia fa l’albero che deve produrre i frutti.
Di chi sarà il regno dei cieli? Di chi è povero in spirito. Chi vedrà Dio? Chi è puro di cuore. Chi riceverà e otterrà misericordia? Chi è misericordioso. Chi possederà la terra? Chi è mite. Chi sarà chiamato figlio di Dio? Chi è operatore di pace. Chi riceverà una grande benedizione e ricompensa nei cieli eterni? Chi sa soffrire per Cristo Gesù ogni ingiuria, ogni calunnia, ogni persecuzione. È l’albero che produce i frutti. A chi vengono rimessi tutti i debiti da parte del Signore? A chi li rimette ai suoi debitori. Predicare il perdono, la misericordia, la compassione di Dio che sarà data per l’eternità, o anche il non giudizio di Dio sulle opere dell’uomo, senza aggiungere l’opera necessaria dell’uomo nel perdono, nella misericordia, nella povertà in spirito, nella compassione, in ogni altra virtù, di certo il nostro non è un linguaggio evangelico. Manca una verità essenziale che riguarda l’uomo. Purtroppo oggi quasi tutti i discorsi su Dio – di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Madre di Dio, del Vangelo neanche più si parla – sono tutti non evangelici. Manca in essi una verità essenziale: l’uomo. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. 

Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Gesù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del Giordano. Molta gente lo seguì e là egli li guarì.

Quest’uomo aveva ottenuto la remissione e il condono totale di un debito infinito, impagabile. Neanche un’eternità sarebbe bastata al fine di poterlo saldare. Grande, infinita, senza misura misericordia di Dio. Quest’uomo però si era dimenticato che la misericordia del Padrone era condizionata alla sua misericordia. Dimenticandosi, diviene spietato con un servo come lui, che gli doveva solo cento miseri denari, debito che poteva essere prontamente saldato. Il risultato? Lui non condonò e neanche il Padrone è più disposto al condono. Per quest’uomo è il carcere eterno, senza fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia.

L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Gs 24,1-13; Sal 135,1-3.16-17.21-24; Mt 19,3-12.
18 AGOSTO 

Il matrimonio tra uomo e donna non è una sovrastruttura storica dell’umanità. Esso appartiene alla legge stessa della creazione. Perché il secondo racconto – che è storicamente anteriore al primo – sull’origine della creazione della donna dall’uomo, non apparisse un evento motivato da esigenze dell’uomo, anche se insite nella sua stessa natura, lo Spirito Santo subito ha provveduto a rimettere ogni cosa nel suo vero ordine secondo Dio. Nel primo racconto – che è posteriore al secondo – l’unione è già nella creazione. Dio decide di creare l’uomo. L’uomo creato è uno. È creato in unità. Quest’uomo creato è però maschio e femmina. Unità di natura, unità di volontà. 
E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,18-24). 
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-18). 
Come l’uomo è fatto di anima e di carne, così l’uomo è fatto di maschio e di femmina. È questa verità di essenza, natura, perché verità di creazione. Come Dio è eterno, così l’uomo è maschio e femmina per dare vita ad altre vite per benedizione del suo Creatore. Adamo negli animali non trovò un aiuto a lui corrispondente. Se oggi l’uomo trova nell’animale l’aiuto a lui corrispondente, è segno che la sua natura si è corrotta. 
Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne? Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Sulle verità della creazione solo il Padre ha potere. Neanche Cristo Gesù ha potere. Se non ha potere Cristo Gesù, neanche la Chiesa ha potere. Essa mai potrà sciogliere ciò che Dio ha congiunto. Può dire, guidata dallo Spirito Santo e da una rigorosa indagine storica, se Dio ha congiunto o non ha congiunto. Mai però potrà separare ciò che Dio ha unito. L’uomo ha la facoltà di non lasciarsi unire da Dio. Una volta che è unito, deve rimanere unito per sempre, fino alla morte. Come Cristo Gesù si è unito alla natura umana e gli costò la croce, così l’unione dell’uomo con la donna si vive dalla croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità del matrimonio. 

Dopo avere imposto loro le mani, andò via di là
Gs 24,14-29; Sal 15,1-2a.5.7-8.11; Mt 19,13-15.
19 AGOSTO

Nella Scrittura Antica i bambini erano dati e portati a Dio, perché divenissero figli della promessa all’ottavo giorno dalla loro nascita. La circoncisione li faceva figli di Abramo.
Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gen 17,9-14). 

I primogeniti d’Israele venivano offerti, per la legge della Pasqua, al quarantesimo giorno dalla nascita. Venivano offerti e riscattati. Erano vero dono per il Signore. Anche Gesù Signore fu offerto al Padre al quarantesimo giorno. Il suo sacrificio fu solo rinviato. Lui doveva essere offerto dalla Madre sua al Padre sul monte Golgota.
Quando il Signore ti avrà fatto entrare nella terra del Cananeo, come ha giurato a te e ai tuoi padri, e te l’avrà data in possesso, tu riserverai per il Signore ogni primogenito del seno materno; ogni primo parto del tuo bestiame, se di sesso maschile, lo consacrerai al Signore. Riscatterai ogni primo parto dell’asino mediante un capo di bestiame minuto e, se non lo vorrai riscattare, gli spaccherai la nuca. Riscatterai ogni primogenito dell’uomo tra i tuoi discendenti. Quando tuo figlio un domani ti chiederà: “Che significa ciò?”, tu gli risponderai: “Con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto, dalla condizione servile. Poiché il faraone si ostinava a non lasciarci partire, il Signore ha ucciso ogni primogenito nella terra d’Egitto: i primogeniti degli uomini e i primogeniti del bestiame. Per questo io sacrifico al Signore ogni primo parto di sesso maschile e riscatto ogni primogenito dei miei discendenti”. Questo sarà un segno sulla tua mano, sarà un pendaglio fra i tuoi occhi, poiché con la potenza del suo braccio il Signore ci ha fatto uscire dall’Egitto» (Es 14,11-16). 

Ogni figlio è già di Dio fin dal primo istante del suo concepimento. È suo per una duplice causa. Perché il frutto del seno è per sua benedizione. È Lui che rende fecondo un uomo e una donna. La fecondità non appartiene all’ordine della natura. La benedizione è azione susseguente alla creazione. Dio prima crea. Poi benedice, rendendo feconda la coppia umana. Se il figlio è frutto della sua grazia, esso è di Dio allo stesso modo che è dei genitori. La seconda causa per cui il figlio è già di Dio è perché l’anima è creata direttamente da Dio al momento del concepimento. Essendo l’anima vera creazione attuale di Dio, il figlio necessariamente è anche suo. L’aborto è offesa gravissima al Signore, perché è uccisione della sua opera. Lui ha messo la benedizione, ha creato l’anima, ha fatto  sì che la carne divenisse essere vivente, e poi a questa sua creatura, fatta da Lui con tanto amore, viene tolta la vita. L’aborto non è solo un crimine contro l’umanità. È un crimine contro Dio. Questa è la gravità di questo orrendo peccato. Ogni concepito prima che figlio dell’uomo, è opera e creazione di Dio.
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». Dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.

Gesù chiede ai discepoli che gli consentano di benedire i figli del Padre suo. Essi sono i veri figli del regno, perché per essi tutto è dono. La vita ed ogni altra cosa necessaria ad essa è dono. Gesù vuole che tutti si diventi come bambini. Tutti si vedano come un dono del Padre e per ogni cosa il Padre venga benedetto, ringraziato, lodato. La prima cosa che va vista come dono del Padre è la Legge, alla quale va data ogni obbedienza. Si è come bambini, quando consegneremo la vita al Padre come sua.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono in Cristo al Padre.

Avvenga per te come desideri
Is 56,1.6-7; Sal 66,2-3.5-6.8; Rm 11,13-15.29-32; Mt 15,21-28.
20 AGOSTO – XX DOMENICA T.O.
Nel Vangelo vi è una filigrana quasi invisibile, presente in quasi tutti i miracoli di Gesù. Cristo Signore è pronto ad esaudire ogni desiderio dell’uomo – sempre che non sia immorale e non conforme con la Legge eterna del suo regno – a condizione che il richiedente creda con viva fede e profonda convinzione che nulla è impossibile a Cristo Gesù. Quando queste due condizioni vengono poste, ogni miracolo è operato e ogni grazia accordata. Le conseguenze dell’agire di Gesù sono per noi pesante, anzi pesantissima responsabilità. Questo significa che tutto è dal nostro cuore. Il nostro cuore può modificare, trasformare, cambiare la storia del mondo o lasciarla così come essa è, consumata dall’egoismo, dall’idolatria, dall’immoralità, da ogni disordine spirituale, dalle infinite guerre di falsità e ignoranza. Tutti i grandi santi hanno creduto che il Signore tutto avrebbe concesso alla loro fede e profonda convinzione e hanno trasformato la storia. Per San Paolo tutto è dalla fede che lo anima e lo spinge. 
Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,13-18). 

Questa Donna Cananea sa che la storia della figlia tormentata da un demonio è nella sua fede. La fede dipende dalla sua insistenza, dal suo grido accorato. Più lei griderà, più Gesù sarà obbligato a darle ascolto. Lei ha deciso: griderà dalla mattina alla sera e dalla sera alla mattina dietro Cristo Gesù, finché non avrà ottenuto la grazia della guarigione o della liberazione. Alla fede unisce il forte convincimento al forte convincimento il grido di pietà. Potrà Gesù negarle la grazia? Essendo state poste le condizioni, mai lo potrà. La grazia va accordata e subito. Gesù però prima di farle il miracolo la sottopone ad una ulteriore prova. Saggia il suo cuore e la reazione della sua mitezza e del suo amore. Trovatala saggia e amorevole, si arrende.  

Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

I desideri sono molti e anche buoni. Manca spesso la fede. Neanche ci si rivolge a Cristo Signore perché li esaudisca. Anche se lo si chiede, quasi sempre manca l’insistenza, perché manca il fermo convincimento che la storia è posta da Lui nelle nostre mani. Dinanzi ad un cuore che prega secondo le regole evangeliche nulla mai sarà negato e la storia prenderà un nuovo volto a motivo di una realtà invisibile che è nel cuore dell’uomo. L’uomo spesso si pavoneggia per le forze materiali che può mettere in mostra. Eppure tutte queste forze sono effimere. Mai hanno risolto un solo problema della storia. Ne hanno creati infiniti, ma risolto nessuno. La forza dell’uomo di Dio è invece invisibile. Può raggiungere qualsiasi luogo. Può modificare qualsiasi storia. Le condizioni sono piccole, semplici: fede, profonda convinzione, insistenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera, pura, santa.

AGOSTO 2017
TERZA DECADE DI AGOSTO

Se vuoi essere perfetto
Gdc 2,11-19; Sal 105,34-37.39-40.43-44; Mt 19,16-22.
21 AGOSTO 

Non solo nel Nuovo Testamento, ma anche nell’Antico, l’uomo pio, col timore del Signore, desideroso di conoscere non solo le cose della terra, ma anche quelle dopo la sua morte, sapendo che bene e male non “producono” la stessa eternità, si chiedeva: “Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi sarà con te per l’eternità?”. Alla domanda c’è sempre una duplice risposta: la vita eterna è per quanti amano il Signore. Quanti vivono nella disobbedienza alla sua Legge e si consegnano al male, mai abiteranno con Lui. Per tutti costoro non ci sarà posto accanto al Signore. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (!4) 1-5). 

Amore e giustizia io voglio cantare, voglio cantare inni a te, Signore. Agirò con saggezza nella via dell’innocenza: quando a me verrai? Camminerò con cuore innocente dentro la mia casa. Non sopporterò davanti ai miei occhi azioni malvagie, detesto chi compie delitti: non mi starà vicino. Lontano da me il cuore perverso, il malvagio non lo voglio conoscere. Chi calunnia in segreto il suo prossimo io lo ridurrò al silenzio; chi ha occhio altero e cuore superbo non lo potrò sopportare. I miei occhi sono rivolti ai fedeli del paese perché restino accanto a me: chi cammina nella via dell’innocenza, costui sarà al mio servizio. Non abiterà dentro la mia casa chi agisce con inganno, chi dice menzogne non starà alla mia presenza. Ridurrò al silenzio ogni mattino tutti i malvagi del paese, per estirpare dalla città del Signore quanti operano il male (Sal 101 (100) 1-8). 

Gesù dona la stessa risposta di sempre: “Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti: non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso”. Gesù è venuto per liberare l’uomo anche da questo “egoismo” di amore e carità per se stesso. Lui vuole che l’uomo non pensi a salvare solo se stesso, ma che sia capace di un amore così perfetto da offrire tutta la sua vita a Dio per la salvezza di tutti i suoi fratelli. Non vi è amore più grande di questo: lavorare con piena disponibilità del corpo, della mente, del cuore, dei pensieri, della volontà, dei desideri solo perché quanti non conoscono Dio lo conoscano e quanti sono su una via di perdizione perché si pongano sulla via della giustizia, della verità, che conduce alla vita eterna. Per questo chiede a quest’uomo ricco di vendere i suoi beni, dare il ricavato ai poveri, e poi con tutto se stesso consacrarsi alla missione della salvezza del mondo. 
Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.
Le due cose non possono essere conciliate: servire i propri beni, anche in modo onesto e santo, e servire il bene della salvezza degli altri. L’uomo ha un solo cuore, una sola mente, un solo corpo. O si dona per la terra o si dona per la salvezza dei fratelli in modo pieno, senza riservare per sé alcuno spazio. L’egoismo vince sull’amore. I propri beni impediscono il bene più grande. La piccola perfezione ostacola la vera perfezione. Quest’uomo se ne andò triste. I suoi beni trattengono il suo cuore. Ma può un bene egoistico effimero avere più forza del bene universale eterno?

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dall’amore egoistico. 
Allora, chi può essere salvato?
Gdc 6,11-24a; Sal 84,9-14; Mt 19,23-30.
22 AGOSTO

L’uomo ricco per dei miseri beni effimeri, di un istante, rifiuta il grande bene eterno. Le parole di Gesù sono ritenute dai discepoli senz’appello: “In verità io vi dico. Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. Anzi, essi le estendono ad ogni uomo: “Allora, chi può essere salvato?”. La risposta di Gesù è ancora più sorprendente: “Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile”. Il discorso di Gesù è limpido. Le ricchezze imprigionano il cuore. Se in un primo momento esso è onesto e santo, a poco a poco inizierà a divenire disonesto e malvagio. Nella disonestà e malvagità del cuore non c’è salvezza eterna. 
Dalla malvagità e disonestà si può tornare indietro? Ci si può convertire? Ci si può pentire e iniziare una nuova vita? Gesù attesta che si può. Non però con le forze dell’uomo, ma con la potente grazia di Dio. Il Signore però non sempre agisce in modo diretto. Normalmente agisce per via indiretta, attraverso i suoi ministri. Spetta ad essi liberare i cuori dagli affanni della ricchezza, perché si dedichino al servizio di Dio, nella verità, nella giustizia, nella grande carità e se è richiesto, anche nella grande rinunzia. Accanto a Gesù troviamo uomini ricchi e facoltosi. Vi sono donne che assistono il Maestro e i discepoli con i loro beni. Gesù stesso ha convertito Levi e Zaccheo. Lazzaro e le due sorelle, Giuseppe di Arimatea, Nicodemo erano persone non povere.

Il principio teologico che necessariamente va messo in luce esige che si dica che la salvezza è il frutto della grazia di Cristo e della grazia del Corpo di Cristo che è la Chiesa. Se la Chiesa, come Cristo Gesù, produce grazia, con essa il Padre celeste potrà convertire molti cuori. Se invece essa non produce alcuna grazia, non speri che qualcuno si possa convertire, né ricco e né povero, perché anche la salvezza del povero è il frutto della grazia del Corpo di Cristo che è la sua Chiesa. Allora è giusto che ognuno si chieda: Ma io, parte del Corpo di Cristo, sua Chiesa, cammino di verità in verità, di grazia in grazia, di sapienza in sapienza, divengo ogni giorno più grande fiume di salvezza per i miei fratelli? Se non sono fiume di grazia, nessuno per me si convertirà e l’uomo rimane imprigionato nella sua miseria spirituale, indipendentemente che sia ricco o povero, dotto o non dotto, potente o debole, facoltoso o misero.

Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile».

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

Pietro e gli altri hanno lasciato tutto per seguire Gesù. Cosa riceveranno loro in cambio? La risposta Gesù l’ha già data nell’invito fatto all’uomo ricco: “Avrai un tesoro nei cieli. Raggiungerai la più alta perfezione”. Ora il Maestro vi aggiunge altre due ricompense: “Nei cieli siederanno su dodici troni a giudicare le tribù di Israele. Saranno messi sopra tutti gli altri. Sulla terra avranno cento volte quanto hanno lasciato". Nulla mancherà in vita sulla terra e nulla mancherà in gloria nei cieli. Sulla terra la loro vita sarà sopra ogni altra vita. Nei cieli la loro gloria sarà sopra ogni altra gloria. Sono messi in alto, sopra tutti, sulla terra e nei cieli. L’uomo dona il suo niente terreno a Dio, Dio gli dona il suo tutto eterno. Chi guadagna è l’uomo. Riceve il tutto sulla terra e nei cieli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono totale a Cristo Gesù. 

Non posso fare delle mie cose quello che voglio?
Gdc 9,6-15; Sal 20,2-7; Mt 20,1-16.
23 AGOSTO 

Le regole del regno dei cieli non sono stabilite dall’uomo. A nessun uomo è stato dato questo potere. Esse sono tutte date dal Signore, da Dio e da nessun altro. Non solo vengono dal cielo, ma sono anche immodificabili in eterno. Anche le modalità della loro applicazione nel tempo, lungo il corso dei secoli, deve venire dallo Spirito Santo. Nelle Spirito le regole si conoscono, nello Spirito si insegnano, nello Spirito si applicano. Chi è senza lo Spirito del Signore, nel quale è obbligato a crescere di giorno in giorno, sempre sostituirà la volontà di Dio con la propria e le regole divine con precetti umani. È questo il rimprovero che il Signore rivolge al suo popolo per mezzo di Isaia. Ripreso tutto da Cristo Gesù e rivolto agli scribi e ai farisei che sempre lo contrastavano.
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca  e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla (Is 29,13-21). 

La prima regola del regno dei cieli vuole che in esso si entri per chiamata. Tutta la storia della salvezza da Noè fino a Cristo Gesù è per chiamata. Tutta la vita di Gesù fu una missione per chiamare. Tutta la storia della Chiesa deve trasformarsi in un andare per il mondo a chiamare perché si entri nel regno di Dio. Se la Chiesa non chiama, il regno muore ed essa stessa muore. Essa esiste per chiamare sempre. Chiama, è Chiesa di Cristo Gesù. Non chiama, non è Chiesa di Gesù Signore. La missione è essenza della vita di Cristo, deve essere essenza della vita della Chiesa. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

La seconda regola del regno annunzia l’insindacabile azione del Signore nel retribuire coloro che hanno accolto l’invito e sono andati a lavorare nella sua vigna. La volontà di Dio nel dare ministeri, carismi, responsabilità, missioni particolari, retribuzione finale è solo dalla sua eterna sapienza. La mente umana mai potrà entrare in questo mistero.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le regole del regno. 

Rabbì, tu sei il Figlio di Dio
Ap 21,9b-14; Sal 144,10-13ab.17-18; Gv 1,45-51.
24 AGOSTO 

Natanaele è uomo dal cuore puro, senza inganno. È un cercatore di Dio. È infatti dei cuori puri cercare e vedere il Signore. Natanaele cerca e vede il Signore nella Scrittura, è il Libro nel quale lui cerca, perché sa che è in esso che Dio si è manifestato ed è per esso che Lui oggi e sempre si rivela nella sua più pura verità. Avendogli riferito Filippo di aver trovato “Colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i profeti: Gesù, il Figlio di Giuseppe, di Nazaret”, lui giustamente risponde che la Scrittura non annunzia che il Messia sarebbe venuto da Nazaret. Il Figlio di Davide necessariamente dovrà essere di Betlemme. Poiché però è puro di cuore e di mente, essendo lui vero cercatore di Dio, non mette in dubbio le parole di Filippo e va con lui, volendo conoscere Gesù. Ecco lo spirito del vero cercatore di Dio: anche se la storia ascoltata gli attesta una qualche contraddizione con la Scrittura, è giusto verificare di persona la storia. Come ascoltare la Scrittura a nulla serve, senza la verifica personale di essa, così anche ascoltare la storia spesso non è sufficiente, occorre la verifica personale. Questa procedura sempre deve essere operata quando la nostra scienza e coscienza ci avvisa di una qualche divergenza, contrapposizione, differenza tra ciò che noi conosciamo con certezza e quanto ci viene annunziato come purissima verità. Infatti nelle parole di Filippo c’è certezza di una verità incontrata. Nelle sue parole vi è però una verità e una apparenza. Può l’apparenza annullare la verità? Urge la verifica.
Natanaele ancora non ha neanche parlato con Gesù, quando giungono al suo orecchio parole che lo colpiscono nel cuore e nell’anima: “Ecco davvero un Israelita in ci non c’è falsità”. Da vero conoscitore della Scrittura, lui sa che solo un profeta del Signore può parlare così. Esse non sono parole che nascono da un cuore di uomo. Quando Gesù aggiunge che Lui lo aveva già visto ancor prima che Filippo gli parlasse, allora la sua professione di fede si fa perfetta: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. Dinanzi alla storia cadono tutte le apparenti contraddizioni con la Scrittura. Il Messia è dinanzi ai suoi occhi. Questo gli basta. Domani scoprirà che Gesù non è nato a Nazaret, bensì a Betlemme. La sua origine da Nazaret era solo un “falso storico”.  La fede sempre cammina tra Scrittura e storia. L’autore e l’interprete dell’una e dell’altra è solo lo Spirito Santo. Mai dovrà essere la mente dell’uomo. Natanaele ci insegna così che dinanzi alla verità storica, necessariamente ci si deve aprire alla sua accoglienza. Si accoglie, poi si comprenderà. Gesù è perfetto uomo che è da Dio. Questa è purissima verità storica. Poi si troverà anche il modo di collocarlo nella Scrittura. 
Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù rassicura Natanaele, dicendogli che Lui è infinitamente oltre la stessa Scrittura. L’antica Rivelazione lo contiene in modo velato, quasi nascosto. Quando Lui si manifesterà in tutta la sua verità, solo allora sarà possibile sapere chi è veramente, realmente è il Cristo di Dio. Loro vedranno il cielo aperto e gli Angeli di Dio salire e scende sopra il Figlio dell’uomo. Già sono unite due profezie: quella sul Messia e l’altro sul Figlio dell’uomo. Il Figlio dell’uomo è il Messia. Il Messia è il Figlio dell’uomo. Il Messia è anche il Mediatore unico tra Dio e l’intera umanità, tra Cielo e terra. Per Lui Dio discende sul mondo. Per Lui il mondo va a Dio. Purissima verità di Gesù Signore!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità di Gesù. 

Lo interrogò per metterlo alla prova
Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145,5-10; Mt 22,34-40.

25 AGOSTO 

Nel nostro mondo contemporaneo, nel quale anche le nefandezze e gli abomini che fanno rabbrividire il cielo e la terra, vengono chiamate, definite, proclamate, dichiarate purissimo amore, proviamo a comprendere quanto Gesù dice al dottore della Legge sostituendo una sola parola. Al posto del “Signore tuo Dio”, mettiamo la parola “Legge, Vangelo”. Tutto riceve una luce nuova. Questa la risposta letterale di Gesù: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Proviamo ora con la sostituzione: “Amerai la Legge, il Vangelo, la Parola del tuo Dio, di Gesù, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Amerai il tuo prossimo come te stesso, nel rispetto dei Comandamenti e della Legge di Santità che il Signore ti ha dato”.  Dio e Parola, Cristo e Vangelo, Amore e obbedienza alla Legge, ai Comandamenti, al Vangelo, alla Parola devono essere sempre una cosa sola. Farne due cose è porsi fuori della vera religione, della vera fede, del vero amore. La vera fede e il vero amore sono nell’unità.
È verità. Chi legge la Scrittura, il Vangelo, ogni Parola, deve confessare, è obbligato a dichiarare al mondo intero che all’uomo non è stata mai concessa alcuna facoltà nel legiferare ciò che è bene e ciò che è male, ciò che deve fare e ciò che non gli è lecito operare. Tutto discende rigorosamente, fin nei minimi dettagli dal Signore. Anche il dono della sapienza, dell’intelletto, della scienza, del timore del Signore, della fortezza, della pietà, del consiglio è dato in ordine alla comprensione e attuazione della volontà del Signore. Mai per legiferare ciò che è bene e ciò che è male. Oggi ci troviamo dinanzi ad un uomo cristiano che è post-scrittura, post-Vangelo, post-ascolto, post-fede. L’uomo moderno vuole decidere lui ciò che è amore, diritto, verità, Vangelo, rivelazione. L’aborto è amore, il divorzio grande carità, l’eutanasia compassione, lo sposalizio tra due persone dello stesso sesso purissima volontà di Dio. Procedendo in questa abolizione del dato rivelato, donato, l’uomo si fa costruttore della religione di se stesso. Si è anche ben oltre “la religione fai da te”. L’uomo è divenuto “religione di se stesso”. La religione dice un qualche riferimento ad una trascendenza. L’uomo, costituendo se stesso religione di se stesso, abolisce totalmente la trascendenza, si imprigiona in una immanenza dalla quale diviene impossibile uscire fuori.
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Sostituendo la parola “il Signore tuo Dio”, con “Legge, Vangelo, Comandamento” si evita anche di cadere in quella trappola di morte che identifica l’amore dell’uomo con l’amore di Dio. Oggi si dice: “Basta amare l’uomo e si ama Dio. A che servono le strutture religiose dei sacramenti, della Santa Messa, di tutto l’apparato ecclesiale e di altre cose simili?”.  Cade in questa trappola chi pensa che si possa amare dal proprio cuore, secondo la propria volontà, con modalità personalissime e scelte proprie.  Non si ama a gusto, né per sentimento. Si ama solo per obbedienza ed essa è ad ogni Parola che è uscita, che esce, che uscirà dalla bocca di Dio. Senza la Parola, siamo sempre in una religione senza alcuna trascendenza. È ancora una volta la “religione di se stesso”. Uno di volta in volta si stabilisce le regole del suo legame con il prossimo, senza alcun legame di trascendenza con il Signore. È questo spostamento da Dio al proprio cuore, nella più totale assenza di una qualsiasi relazione con la Legge, il creatore di tutto lo sfacelo morale cui si assiste ai nostri giorni. Tutto il lavoro del credente è nel capovolgimento e distruzione della “religione di se stessi”. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la religione della Legge. 

Uno solo è la vostra Guida, il Cristo
Rt 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127,1-6; Mt 23,1-12.
26 AGOSTO

È giusto chiedersi: perché Gesù dice ai suoi discepoli di praticare e osservare tutto ciò che è insegnamento degli scribi e dei farisei, pur sapendo che la loro dottrina è inquinata e la loro vita religiosa un continuo scandalo? Ma a quali scribi e farisei si riferisce il Signore? Sono essi gli scribi e i farisei antichi, o anche i nuovi che sempre sorgono in qualsiasi religione, anche nella più pura e santa, quale quella di Cristo Gesù? Se sostituiamo cattedra di Mosè con cattedra di Cristo tutto, forse, diventerà più chiaro e la comprensione più facile: “Sulla cattedra di Cristo Signore si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno”. Ora tutto è più chiaro e comprensibile.
Nella fede e religione di Gesù Signore, unico e solo Maestro da imitare è Cristo Gesù: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero” (Mt 11,28-30). Chi vuole camminare nella verità mai deve distogliere lo sguardo dal Divin Maestro. Come si è comportato Lui dinanzi ad ogni scriba e fariseo, dobbiamo comportarci noi, dinanzi agli scribi e ai farisei della Nuova Alleanza. Gesù, in ogni cosa insegnata da scribi e farisei, non in contrasto con la volontà del Padre suo, sempre ha dato la sua perfetta obbedienza. Ha obbedito, rispettando però la modalità del Padre, quella vera. Mai è entrato in contrasto sulla Legge da vivere e da osservare.

Il contrasto, ma sempre vissuto nella più alta prudenza, saggezza, intelligenza di Spirito Santo, nasceva quando vi era un comando esplicito del Padre sulla manifestazione della divina volontà. Sappiamo che per testimoniare la verità del Padre su di Lui, Egli ha obbedito a scribi e farisei lasciandosi consegnare ai Pagani. Ha obbedito anche ai Pagani, permettendo che lo inchiodassero sulla croce. Gesù una cosa sola chiede: nei contrasti, nelle divergenze, il cristiano deve sempre agire con sapienza di Spirito Santo, mitezza, umiltà, arrendevolezza, perfetta obbedienza. Ciò che Gesù non ama è la ribellione, la guerra, il disprezzo, il giudizio, la condanna di chi esercita l’autorità. Il Signore giudicherà ciascuno secondo il suo ministero. Scribi e farisei saranno giudicati per il ministero del comando. Tutti gli altri saranno giudicati per il ministero dell’obbedienza. A noi è comandato di obbedire, a loro di comandare. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

La religione e la fede di Gesù Signore è relazione nuova di umiltà e di mitezza con ogni uomo. Il Divin Maestro chiede ai suoi discepoli la rinuncia anche alla loro vita, per attestare che essi sono mossi solo dall’amore più grande. Dinanzi a scribi e farisei discoli, stolti, insipienti, l’atteggiamento di Gesù è stato sempre di umiltà e mitezza, di umiltà e mitezza dovrà essere quello dei suoi discepoli. Umiltà e mitezza esigono che si occupi sempre l’ultimo posto, che è quello di una obbedienza perfetta ad ogni Parola di Dio e di Cristo. Obbedendo a scribi e farisei non si obbedisce ad essi, ma a Gesù che comanda questa obbedienza. Si obbedisce a loro, si obbedisce a Gesù. Si è salvi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti a Cristo Gesù. 

La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?
Is 22,19-23; Sal 137,1-3.6.8; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20.

27 AGOSTO – XXI DOMENICA T.O.
Immaginiamo che Gesù, così come ha fatto con i due discepoli di Emmaus, incontri oggi per la strada un cristiano e gli chieda: “Chi è per te Gesù Cristo? Cosa mi dici di Lui? Vorrei divenire cristiano anch’io. Mi sapresti dire qual è la differenza tra un cristiano e chi cristiano non è?”. Sono certo che Cristo Gesù mai verrebbe a conoscenza della sua verità e neanche conoscerebbe perché è cosa buona per lui divenire cristiano, abbracciare la fede e la religione del Maestro di Nazaret.
Oggi cosa dice la gente di Gesù? Dice che: “Gesù va cancellato dalla storia religiosa dell’umanità; il suo Vangelo non è legge di vita; non c’è bisogno né di salvatore e né di redentori; tutte le religioni sono uguali; non vi è nessuna preminenza né di verità, né di morale delle une sulle altre”.  Dice ancora che: “Neanche deve apparire che la religione cristiana debba essere considerata la sola religione nella quale si fa il vero uomo. Né è giusto che le si dia un posto di rilievo. Essa è come le altre, se non inferiore alle altre”. 

Chi dice questo di Gesù non sono coloro che non lo conoscono, ma quanti si dicono suoi discepoli. È da costoro che viene il più alto tradimento di Gesù, la sua consegna all’indifferenza, all’ignoranza, non conoscenza, dimenticanza, cancellazione dalla storia, abolizione del suo culto, negazione della sua unicità di Salvatore e Redentore, abrogazione della sua mediazione universale nella verità, nella luce, nella grazia, nella ricomposizione e nuova creazione dell’uomo, nella giustificazione, nella elevazione. 
Se Gesù, sempre in incognito, si accostasse ai grandi dottori e professori della scienza teologica e della sacra dottrina e chiedesse un loro parere sul Cristo di Dio, anche costoro sarebbero in grande imbarazzo. Per molti di loro il Cristo di Dio era di Dio solo per ieri, per il tempo che è ormai trascorso. Oggi si ha bisogno di nuove vie, nuove strade, nuovi sentieri. Ad un mondo che cambia non si può più annunziare un Vangelo nato per altri tempi e altri uomini. Oggi tutto è cambiato. Si sono abolite le religioni come via di salvezza e di redenzione. Gesù è divenuto inutile come tutti gli altri fondatori di religione. La salvezza è assicurata a tutti. Non vi è alcuna perdizione. 

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo.
Uno solo sulla terra mai perderà la fede e la verità di Gesù Signore: Pietro e la Chiesa costruita su di Lui. Pietro però mai dovrà comportarsi come si è comportato nel cortile del sommo sacerdote. Mai dovrà avere paura del mondo e dire che Lui Cristo non lo conosce. Il mondo approfitterebbe di questa sua fragilità o paura degli uomini e gongolerebbe per tutte le nefandezze che dice su Cristo Gesù. Né deve comportarsi come si è comportato ad Antiochia. Prima si sedeva a mensa con i pagani e poi per timore dei Giudei si ritirò da essi, causando non pochi disagi nella fede dei semplici e dei piccoli. Né ancora dovrà mai dire al Signore che lui mai ha mangiato qualcosa di impuro, perché nessun uomo è impuro per il Signore. Tutti sono da redimere e da salvare. Infine non dovrà neanche comportarsi come ha fatto nella casa di Cornelio, lasciandosi anticipare dallo Spirito santo, prima di prendere la giusta decisione. Lui sempre dovrà sfidare il mondo intero e dire chi è Cristo secondo verità e dalla verità di Cristo prendere tutte quelle decisioni perché Cristo e la sua verità illuminino i cuori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti
1 Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149,1-6; Mt 23,13-22.

28 AGOSTO

Il primo obbligo di ogni adoratore del Dio vivo e vero è quello di conservare integra e pura la sua Parola, evitando di introdurre in essa parole e pensieri della terra. Questo dovere primario, essenziale, è altamente raccomandato dal nostro Dio. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo (Dt 4,1-2). 
Questa volontà e raccomandazione divina è stata sempre disattesa da quanti erano preposti all’insegnamento della Parola del Signore, da essi ridotta a menzogna. Tutta la profezia di Geremia è una forte e persistente denuncia del Signore contro tutte le deformazioni, trasformazioni, cambiamenti operati nella sua Legge, nella sua Parola.
Cose spaventose e orribili avvengono nella terra: i profeti profetizzano menzogna e i sacerdoti governano al loro cenno, e il mio popolo ne è contento (Ger 5,30-31).  A chi parlerò, chi scongiurerò perché mi ascolti? Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 6,10-15). Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli,  ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire (Ger 8,8-12). 

La fede e la religione di Gesù Signore è immune da questo pericolo della trasformazione del Vangelo in menzogna, falsità? Nient’affatto. Oggi questo è già avvenuto. Non deve avvenire. Tutto il Vangelo è stato ridotto a menzogna da molte penne di scribi e farisei, dottori e maestri della Legge. Dalla menzogna non c’è vita. 
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Ma può un discepolo di Gesù custodire nella più pura verità il Vangelo, perché diventi via di salvezza per ogni uomo? La Parola può essere custodita nella verità a condizione che il discepolo si custodisca lui nella Parola, custodendosi in Cristo e nello Spirito Santo. Non appena il cristiano esce da Cristo e dallo Spirito Santo, anche con un solo peccato veniale volutamente commesso, lui ha alterato la verità del Vangelo per sé, sempre l’altererà per gli altri. Non ha custodito la sua vita nel Vangelo, mai potrà custodire la vita degli altri. Farisei e scribi sono fuori della Parola. Con quale frutto? Tutta la Parola da essi è stata portata fuori della sua verità. Non c’è verità in loro, non c’è verità nella Parola. Non c’è verità nella Parola, perché il cuore è senza lo Spirito Santo, che è la sola sorgente dove si attinge la verità e la si pone nella Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità dello Spirito Santo. 

Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista»
Ger 1,17-19; Sal 70,1-6.15.17; Mc 6,17-29.

29 AGOSTO

Un antico inno composto in onore di San Giovanni, è potente preghiera a Lui, perché purifichi i suoi servi da ogni peccato. Solo dal cuore puro si possono cantare le sue gesta. In verità le gesta di Giovanni vanno cantate in eterno. Lui è il più grande tra i nati da Donna. È il profeta che annunzia il compimento di tutte le profezie di Dio. 
“Ut queant laxis resonare fibris mira gestorum famuli tuorum, solve polluti labii reatum, Sancte Iohannes" – “Affinché possano cantare con voci libere le meraviglie delle tue gesta i servi tuoi, cancella il peccato dal loro labbro impuro, o San Giovanni" (da questo inno furono tratte le sette note della musica. In seguito l‘antico Ut  fu sostituito con il Do). 
Ecco come la Liturgia nel suo prefazio canta le gesta di San Giovanni il Precursore. 
Noi ti lodiamo per le meraviglie operate in san Giovanni Battista, che fra tutti i nati di donna hai eletto e consacrato  a preparare la via a Cristo Signore.  Fin dal grembo materno esultò per la venuta del redentore; nella sua nascita preannunziò i prodigi dei tempi messianici  e, solo fra tutti i profeti,  indicò al mondo l'Agnello del nostro riscatto. Egli battezzò nelle acque del Giordano lo stesso tuo Figlio, autore del Battesimo, e rese a lui la testimonianza suprema con l'effusione del sangue.
L’occhio della fede ci invita a guardare oltre la stoltezza di Erode, la malvagità di Erodìade, la lussuria e la lascivia di Salome. Queste ci sono state e sempre ci saranno. Il mondo è stoltezza, malvagità, lussuria, impurità, concupiscenza, insipienza, peccato. Esso è tutto sotto il governo del principe del mondo. A noi è chiesto di guardare i frutti raccolti da Giovanni con la sua morte così violenta. Dopo Cristo Gesù, la Vergine Maria, San Giuseppe, la sua gloria risplende nei cieli più di ogni altro santo. Solo vedendo e contemplando la gloria che produce il martirio, i martiri trasformano il loro sangue in un sacrificio, un olocausto, un’offerta gradita a Dio, nel più grande perdono per i loro carnefici e nella preghiera perché il Padre celeste converta i loro cuori. 
Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.
Sempre al cristiano è chiesta questa grande visione di fede: vedere il fine per cui il Signore permette il martirio e non gli autori di esso. Se si guardano gli autori del martirio, il cuore entra in un turbine di angoscia e può cadere anche nel non perdono, nella non preghiera, nella non misericordia. Se invece si guarda il Signore e i frutti che Lui vuole raccogliere, allora la pace, la serenità, la gioia scende in esso, per opera dello Spirito Santo, e il sangue, il dolore, la sofferenza viene trasformata in grazia di salvezza e di redenzione per i carnefici. Si offre il martirio dello spirito, dell’anima, del corpo a Dio, perché con quel sangue possa lavare da ogni peccato il mondo intero. Nulla è più necessario all’uomo in ogni momento di una purissima visione di fede.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una purissima fede.  
Assomigliate a sepolcri imbiancati
1 Ts 2,9-13; Sal 138,7-12; Mt 23,27-32.

30 AGOSTO

Questa parola di Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume”, si comprende perfettamente bene, se ad essa si aggiunge quanto riferisce il Vangelo secondo Luca: “Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo” (Lc 11,44). 

In Matteo viene messa in luce la condizione spiritualmente marcia, putrida dello scriba e del fariseo. Una religione, quale quella del Creatore e Signore del cielo e della terra che avrebbe dovuto dare splendore di verità e di santità al cuore e alla mente è ridotta da essi ad uno strumento di corruzione, marciume, disonestà, impurità, furto, immoralità, concupiscenza, negazione di Dio e loro intronizzazione al suo posto. Veramente la corruzione della cosa ottima è pessima. Essi, che avrebbero dovuto mostrare la bellezza della Legge, dei Comandamenti, della fede, dell’obbedienza, con il loro putridume, mostrano dove riesce a giungere la cattiveria, malvagità, stoltezza e insipienza anche degli uomini posti in alto da Dio per la difesa della sua Luce. Dio mostra al profeta Ezechiele tutte le nefandezze che si commettevano nel suo tempio.
Mi disse: «Figlio dell’uomo, sfonda la parete». Sfondai la parete, ed ecco apparve una porta. Mi disse: «Entra e osserva gli abomini malvagi che commettono costoro». Io entrai e vidi ogni sorta di rettili e di animali obbrobriosi e tutti gli idoli della casa d’Israele raffigurati intorno alle pareti. Settanta anziani della casa d’Israele, fra i quali vi era Iaazania, figlio di Safan, ritto in mezzo a loro, stavano davanti ad essi, ciascuno con il turibolo in mano, mentre il profumo saliva in nubi d’incenso. Mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo, quello che fanno gli anziani della casa d’Israele nelle tenebre, ciascuno nella stanza recondita del proprio idolo? Vanno dicendo: “Il Signore non ci vede, il Signore ha abbandonato il paese”» (Ez 8,8-12). 

In Luca la condizione spirituale si aggrava di una seconda sconcertante verità. Scribi e farisei, che sono ministri della luce, della verità, della sapienza, della purezza e santità di Dio, divengono contaminatori del suo popolo. Il contatto con essi non solo non li innalza, li contamina. Trasmette loro la stessa immoralità e putridume che è la loro stessa natura. Da essi si deve stare a distanza come si sta a distanza dai sepolcri per non contaminarsi. Essendo però essi sepolcri invisibili, rendono immondi gli uomini e questi neanche se ne accorgono. Tanta è la potenza di contaminazione che si prigiona dal contatto con essi. Riescono a condurre il popolo fuori della Legge del Signore. Svolgono il ministero contrario. Questo lavoro che è di Satana è svolto da essi alla perfezione. Satana può starsene comodamente seduto nel suo inferno. Sulla terra ci pensano questi ministri del Signore a trasformare in tenebra ogni luce.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 

Questo severo monito di Gesù a scribi e farisei del suo tempo, vale molto di più per scribi e farisei del suo Vangelo, della sua religione, della sua fede. Per essi il Vangelo si conserva Vangelo e per essi diviene pensiero della terra, incapace di operare una qualsiasi salvezza e redenzione. Quando uno scriba da ministro della luce diviene servo di Satana, per la religione di Cristo Signore è veramente la fine. Distrugge anime più uno scriba divenuto servo di Satana dal di dentro, che un esercito di non credenti che aggrediscono la fede dal di fuori. È lo scriba, servo del diavolo, che consegna il cuore di quanti sono “addottrinati” da lui al principe del male per la perdizione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di luce sempre. 

Gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti
1 Ts 3,7-13; Sal 89,3-4.12-14.17; Mt 24,42-51.
31 AGOSTO 

La sana escatologia cristiana si compone di quattro verità: morte, giudizio, inferno, paradiso. Il Libro del Siracide invita ogni uomo ad agire con rettitudine e santità in ogni cosa, ricordando quale sarà la sua fine: la morte alla quale segue subito il giudizio, che sarà di accoglienza nella tenda del  Signore, oppure di allontanamento eterno da Lui. 
Non fare il male, perché il male non ti prenda. Stai lontano dall’iniquità ed essa si allontanerà da te. Figlio, non seminare nei solchi dell’ingiustizia per non raccoglierne sette volte tanto. Non ti impigliare due volte nel peccato, perché neppure di uno resterai impunito. Non dire: «Egli guarderà all’abbondanza dei miei doni,  quando farò l’offerta al Dio altissimo, egli l’accetterà». Non essere incostante nella tua preghiera e non trascurare di fare elemosina. Non deridere un uomo dall’animo amareggiato, perché c’è chi umilia e innalza. Non seminare menzogne contro tuo fratello e non fare qualcosa di simile all’amico. Non ricorrere mai alla menzogna: è un’abitudine che non porta alcun bene. Non unirti alla moltitudine dei peccatori, ricòrdati che la collera divina non tarderà. Umìliati profondamente, perché castigo dell’empio sono fuoco e vermi. Onora tuo padre con tutto il cuore e non dimenticare le doglie di tua madre. Con tutta l’anima temi il Signore e abbi riverenza per i suoi sacerdoti. Ama con tutta la forza chi ti ha creato e non trascurare i suoi ministri. Temi il Signore e onora il sacerdote, dàgli la sua parte, come ti è stato comandato: primizie, sacrifici di riparazione, offerta delle spalle, vittima di santificazione e primizie delle cose sante. Anche al povero tendi la tua mano, perché sia perfetta la tua benedizione. La tua generosità si estenda a ogni vivente, ma anche al morto non negare la tua pietà. Non evitare coloro che piangono e con gli afflitti móstrati afflitto. Non esitare a visitare un malato, perché per questo sarai amato. In tutte le tue opere ricòrdati della tua fine e non cadrai mai nel peccato (Cfr. Sir 7,1-16). 
Oggi la sana escatologia biblica è stata cancellata. Di essa è rimasta solo la morte, incancellabile, perché essa viene per tutti, senza che nessuno possa conoscere né il giorno e né l’ora. Il giudizio è stato cancellato assieme all’inferno eterno. Per cui dopo la morte subito dalla terra si passa in paradiso. Con la cancellazione del giudizio e dell’inferno si sono spalancate le porte ad ogni immoralità, disonestà, stoltezza, insipienza, prepotenza. Non avendo l’uomo alcun obbligo di portare anima e corpo in paradiso, può vivere come gli pare. Può abbandonarsi alle cose più sconce. Può adorare anche un animale e modificare le leggi della sua natura. Il risultato finale è sempre lo stesso. Alla fine vi sarà solo il glorioso paradiso per tutti. La misericordia di Dio alla fine trionferà su tutto il male. E come se si dicesse: “Uomo, puoi peccare, puoi essere immorale, puoi essere disonesto, puoi fare ciò che vuoi. La misericordia di Dio è più grande del tuo peccato. Alla fine essa ti prenderà e ti porterà con sé”. 
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

L’escatologia di Gesù di certo è ben differente da quella insegnata e affermata dai suoi maestri e dottori della sua scienza sacra e della sua Parola. Per cui ad ognuno è chiesta una scelta: credere nella Parola di Gesù o credere nella parola dei suoi maestri e dottori? Gesù stesso ci invita a guardarci dai falsi profeti che vengono a noi vestiti da pecora, mentre sono lupi rapaci. Come li distingueremo? Osservando le loro opere. Chi crede in Cristo cambia la sua vita. Chi non crede, cammina di peccato in peccato. Di certo la sua parola non è degna di fede, perché non è Parola di Vangelo, di Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri maestri di Gesù. 

SETTEMBRE 2017
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE

Andate piuttosto dai venditori e compratevene
1 Ts 4,1-8; Sal 96,1-2b.5-6.10-12; Mt 25,1-13.
1 SETTEMBRE

La saggezza è figlia del timore del Signore. Il timore del Signore è figlio della fede in ogni sua Parola. Non c’è fede nella Parola del Signore, non c’è timore di Dio, non c’è sapienza. Al loro posto spuntano insipienza, stoltezza, idolatria, immoralità.
Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino. Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Si 1,1-21). 

Le vergini sagge sono sagge sempre, perché sempre sanno che senza olio la lampada non arde e non illumina. Sono sagge all’inizio. Portano con sé lampada e olio. Non danno olio alle stolte perché altrimenti la sala del convito presto sarebbe rimasta al buio. Con cinque lampade che ardono bene, nella sala ci sarà luce in abbondanza. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La stoltezza dell’uomo oggi è grande, più del cielo e più degli abissi del mare. È così grande perché l’uomo non crede più nella fedeltà di Dio in ogni sua Parola. Può passare il cielo e la terra, possono anche sbriciolarsi le montagne, può prosciugarsi il mare, mai però cadrà la fedeltà di Dio in ogni Parola da lui proferita. Noi viviamo di misericordia falsa, perdono falso, Vangelo falso, Parola falsa, verità falsa, giustizia falsa, fede falsa. Noi abbiamo un Dio falso. Da questa falsità quale sapienza può nascere nel nostro cuore. Sarebbe sufficiente che credessimo che ogni Parola di Gesù infallibilmente si compie e la sapienza ritornerebbe ad essere il nostro sangue, il sangue della nostra vita spirituale. Ma chi crede oggi che Gesù gli dirà domani: “Non ti conosco”? Non abbiamo noi cancellato inferno e lasciato solo il Paradiso per tutti?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel vero Dio. 
Secondo le capacità di ciascuno
1 Ts 4,9-11; Sal 97,1.7-9; Mt 25,14-30.

2 SETTEMBRE

Nel Vangelo secondo Matteo, il Discorso della Montagna termina con una Parola di Gesù ben precisa su chi andrà con Lui nel suo Paradiso e su chi da Lui non sarà conosciuto. È Parola chiara, spendente di luce divina ed eterna. È la sua escatologia.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Gesù compie la missione che il Padre gli ha affidato, prima di essere crocifisso, pronunzia un nuovo discorso, anzi una serie di discorsi, cambia forse Parola, verità, fede? Dona forse una regola aggiornata sulla vita eterna? Le ultime sue parole proferite in Gerusalemme ad ogni uomo, non solo Gesù conferma la verità del Discorso della Montagna, lo sviluppa su tre cerchi concentrici. Il primo cerchio è il giudizio su quanti hanno creduto. Ogni cristiano sarà giudicato sulla fede. Il secondo cerchio attesta il giudizio su ogni dono ricevuto, se messo a frutto o non messo a frutto. Il terzo cerchio annunzia il giudizio sulle relazioni dell’uomo con l’uomo. Giudizio sulla fede, sui doni di Dio, sulle giuste relazioni. Uno potrebbe dire: “Io non ho la fede, sono escluso dal giudizio”. Sarai giudicato sui carismi e sulle relazioni. Un altro potrebbe dire: “Io non ho ricevuto alcun carisma e non ho mai incontrato una sola persona”. Falso! Il Signore a tutti dona dei carismi secondo le sue capacità. Nessuno potrà mai vivere da solo. Se vive solo con il corpo mai potrà vivere da solo con lo spirito. Anche le opere di misericordia spirituali vano vissute. Come? Pregando per il bene di tutti. 

Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Anche di un piccolissimo dono si è responsabili dinanzi a Dio. Non si mettono a frutto i doni per se stessi, ma per il Signore. Nessun dono deve rimanere senza frutto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in ogni fruttificazione.

Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai
Ger 20,7-9; Sal 62,26.8-9; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27.
3 SETTEMBRE  – XXII DOMENICA T.O.
Gesù sta per incamminarsi verso Gerusalemme. Sarà l’ultimo viaggio che farà con i suoi discepoli. Dalla Città Santa uscirà solo per recarsi sul Golgota per essere crocifisso. I suoi apostoli vanno preparati ad accogliere il mistero della sua fine e Gesù, dopo che Pietro lo ha confessato nella sua verità di Cristo di Dio, Messia del Signore, deve loro spiegare, illuminandoli, che in Lui si deve compiere prima di essere intronizzato quale Messia e Signore la profezia di Isaia sul Servo Sofferente: “Il Figlio dell’uomo andrà a Gerusalemme, soffrirà molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, sarà ucciso e risorgerà il terzo giorno”. Gesù annunzia come imminente la sua morte. L’annunzia come un dovere, un obbligo al quale mai potrà sottrarsi. L’obbligo mai viene dalla propria coscienza o dalla propria volontà. Ogni obbligo in Cristo viene dal Padre suo e al Padre va data immediata obbedienza.
La reazione di Pietro è immediata. Dice a Cristo che sarà lui che non permetterà che questo accada. Sarai lui a far sì che Gesù non vada a Gerusalemme. Un Messia ucciso non serve a nessuno. A loro serve un Messia vivo, che si metta a capo di un esercito ben equipaggiato, per sconfiggere i Romani e prendersi la loro libertà politica. Cosa fa Pietro? Nella sua arroganza spirituale si sostituisce al Padre, cui Cristo deve ogni obbedienza. Si sostituisce anche a Cristo Gesù, cui lui deve ogni obbedienza. Lui prende il posto di Dio e il posto di Cristo. Decide al posto di Dio e di Gesù Signore. La risposta di Gesù è immediata: “Va dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”. Chi è Gesù? Colui che sempre pensa secondo Dio. Chi sono Pietro e gli altri? Coloro che sempre devono pensare secondo Cristo. Pietro invece pensa secondo gli uomini. È vero Satana per Gesù, vero tentatore. Cosa gli ordina Gesù? Che si rivesta di umiltà e faccia il discepolo, non il maestro. È questo il peccato del cristiano di oggi: si è sostituito a Dio, a Cristo Gesù, al Vangelo, alla Parola. Ha preso il posto di Dio, di Cristo, del Vangelo, della Parola. Se il cristiano non torna a fare il discepolo di Gesù, non c’è salvezza sulla nostra terra, perché non c’è luce di verità. I pensieri degli uomini oscurano la luce del Vangelo.

Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni».

Gesù non solo illumina gli apostoli sul suo mistero, dice loro che il suo mistero deve essere il loro mistero, anzi molto di più. Essi dovranno essere i continuatori del suo mistero, anche se nella particolarità della loro croce, del loro ministero, dei loro carismi, della loro obbedienza allo Spirito Santo. Anche attraverso di essi la vita per il mondo sarà dalla loro morte a se stessi, dal loro rinnegamento, che è consegna piena, perenne, senza esitazioni, alla Parola di Gesù, illuminata nei loro cuori e nella loro mente dallo Spirito Santo. Una sola è la via della salvezza: quella della croce. Il mondo lo salva chi sa stare crocifisso con Cristo sulla sua personale croce. Chi non sale sulla croce dell’obbedienza a Dio o scende da essa, all’istante smette di dare salvezza, vita. Diviene un datore di morte. Ora gli apostoli sanno cosa sarà domani la loro vita: una ininterrotta esposizione dalla croce per la salvezza dei loro fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci mistero di Cristo Gesù. 

Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia
1 Ts 4,13-18; Sal 95,1.3-5.11-13; Lc 4,16-30.
4 SETTEMBRE 

Nel Vangelo secondo Matteo, Gesù si presenta ai suoi discepoli come il Datore della Legge del regno. Lui è venuto a riedificare la capanna di Davide che era caduta e annunzia quale sarà la Legge che governerà per i secoli dei secoli il cuore di quanti si convertiranno per entrare nel regno di Dio che è vicino, che ormai è in mezzo a loro. Nel Vangelo secondo Luca Gesù come inizio non dona la Legge. Dice invece cosa Dio ha scritto per Lui nella profezia di Isaia. Rivela quale sarà il suo personale programma. Si badi bene. Non è un programma da lui pensato per se stesso. È invece la vita che il Padre gli ha assegnato dall’eternità, prima della sua stessa incarnazione.

Luca sposta ogni cosa dai discepoli a Gesù Signore. E i discepoli cosa dovranno fare? Nulla da se stessi, per se stessi. Dovranno divenire il programma che Gesù è venuto a realizzare. Sono loro i ciechi, i poveri, i prigionieri, gli oppressi, i gravati da un debito infinito presso il Padre e che Lui è venuto a condonare, attraverso la predicazione del grande giubileo. Dio non vuole avere più nulla dall’uomo. L’uomo dovrà permettergli di perdonarlo e promettergli che da questo istante rimarrà sempre nella sua casa. I discepoli possiamo definirli la materia del programma. Gesù da se stesso, per se stesso potrà fare tantissime cose. Mai potrà compiere la missione affidatagli, se l’uomo non si lascia trasformare in uomo nuovo, in vero figlio di Dio, in creatura spirituale. 

Iniziano seri problemi per Gesù. Quanti ascoltano non credono in una sola sua parola. Lo vedono persona non adatta a realizzare una missione così alta, impegnativa, contro la stessa natura umana, ormai così corrotta dal peccato che neanche il sangue di Dio, che è quello di Cristo Gesù, quello del suo corpo, riesce a smuoverla dalla sua prigionia di morte e dalla sua agonia di stoltezza, insipienza, carenza di ogni intelligenza per poter accogliere una proposta così divina, quale quella ascoltata oggi.

Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato».  Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». 
Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

In cosa consiste la stoltezza di questi uomini? Nel pretendere che Gesù sia dai loro pensieri e dalle loro richieste. Se la loro fede fosse stata formata, avrebbero saputo che ogni Inviato di Dio, compreso il suo Messia, mai è dalla sua volontà, mai dai suoi pensieri, mai dai suoi progetti. Avrebbero saputo che Gesù non può compiere miracoli a richiesta di uomini, ma solo per obbedienza al Padre suo. Gesù un miracolo lo compie: attesta che Lui non è dalla loro volontà, né nel bene né nel male. Lui è sempre dal Padre suo. Quegli uomini divengono come pietre, lui passa in mezzo e se ne va.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci oggi programma di Gesù. 

Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?
1 Ts 5,1-6.9-11; Sal 26,1.4.13-14; Lc 4,31-37.
5 SETTEMBRE 

Nel Vangelo secondo Matteo, dopo aver rivelato di essere potente nelle parole, Gesù si rivela potente in opere, iniziando il suo cammino tra gli uomini prima guarendo un lebbroso e poi un pagano. Sono due categorie messe ai margini. Il lebbroso è ai margini della comunità dei figli di Israele fisicamente. Il pagano è ai margini spiritualmente. Per Lui non c’era posto nel regno di Dio. Gesù riporta nel cuore della comunità e del Padre suo sia il lebbroso che il pagano. Dona loro speranza di vera vita. 
Per l’Evangelista Luca c’è una emarginazione anche più dura. È quella compiuta da Satana. Questi si impossessò del corpo di un uomo ed è come se lo privasse dell’anima e dello spirito. Vi è come uno svuotamento della parte immateriale, della parte vitale dell’uomo e al suo posto subentra lo spirito impuro, il principe del mondo. Mentre la malattia ti priva della salute del corpo, la possessione diabolica ti priva della mente, del cuore, dei sentimenti, della volontà, dei desideri di bene. È come se l’uomo fosse di esclusiva proprietà di Satana, a suo pieno servizio  per togliere la pace dei cuori e delle menti, di quanti stanno vicino. Satana è vero creatore di inquietudine.
Cristo Gesù è Dio, il Figlio Unigenito del Padre. Anche gli Angeli che si sono ribellati a Dio, sono stati creati per mezzo di Lui. Anche di essi Lui è il Signore, il Creatore, il Dio. A Lui devono pronta, immediata, subitanea obbedienza. Lui comanda ed essi escono. Lui ordina di lasciare libero il corpo ed essi subito se ne vanno. La loro astuzia è però grande. Non possono più fare del male agli uomini, vogliono però arrecare un grande danno a Lui, a Gesù, dicendo la sua verità, quella verità che Gesù teneva prudentemente nascosta perché i tempi della sua rivelazione non erano ancora giunti: “Io so chi tu sei: il Santo di Dio!”. “Tu sei il Messia, il Cristo di Dio! Sei colui che deve venire nel mondo!”. Neanche questo Gesù permette. Lui ordina loro di tacere e il silenzio torna sulla missione di Cristo Signore. Quando Satana dice un verità su Cristo o sull’uomo di Cristo, o su qualsiasi altro uomo, la sua non è mai parola di bene. È parola di verità, ma per creare il danno più grande a Cristo e anche agli uomini. La verità che salva è sempre parola di amore. L’amore è sempre obbedienza a Dio, alla sua Legge, alla sua volontà. Satana non ama la volontà di Dio. Anche se volesse, non potrebbe. Lui è dannato in eterno e in esso c’è solo odio per Gesù e desiderio di distruggerlo, prima ancora che porti a compimento la sua missione di salvezza. 
Poi scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante.

La gente presente vede, tira le conseguenze con una constatazione sotto forma di domanda: “Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?”. Gesù non è paragonabile a nessun altro uomo. Lui non ha bisogno di rituali complessi per guarire, sanare, liberare, mondare, purificare. A Lui basta una sola parola e questa agisce da vicino e da lontano, in presenza e in assenza. Una volta che la sua parola è stata proferita, il comando si compie in ogni parte della terra. Se si mettono insieme tutti i “grandi” della terra, tutti i “sapienti” del mondo, tutti i “fondatori” di religione, tutti possono dirsi alla pari. Gesù è divinamente e umanamente oltre. Tra Lui e tutti gli altri nessun confronto regge, nessun paragone risulta valido. Lui è il totalmente altro, perché il divinamente e l’umanamente altro. Questa verità oggi è distrutta dagli stessi suoi seguaci. Le tenebre ricoprono i cuori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri difensori di Gesù. 

È necessario che io annunci la buona notizia
Col 1,1-8; Sal 51,10.11; Lc 4,38-44.
6 SETTEMBRE 

Il figlio minore lascia la casa paterna, se ne va in un paese lontano, si sprofonda nel baratro della miseria spirituale e materiale. Se il padre gli avesse mandato ogni giorno, con uno dei suoi servi, qualcosa di cui sfamarsi, il figlio sarebbe rimasto per sempre in quella terra di desolazione. Invece il padre, nella sua grande carità, lo mette in condizione di tornare, riprendendo nel suo cuore il posto che era suo. Finisce per quest’uomo ogni disagio, tristezza, desolazione, disperazione, grande umiliazione.
Se Gesù si fosse limitato a fare miracoli, a guarire i corpi dalle loro infermità, liberando gli uomini anche dalle possessioni diaboliche, avrebbe per sempre lasciato l’uomo nella sua miseria spirituale. Avrebbe sanato il corpo, ma non guarito lo spirito, non santificata l’anima, non ricondotto a Dio ciò che è Dio, ciò che solo in Dio trova pace, gioia, pienezza di essere, verità, giustizia, santità. Avrebbe fatto azioni effimere, fallendo in tutto la sua missione che è di redenzione e di salvezza eterna.

Il miracolo è di fine effimero, secondario, che serve come aiuto a creare la credibilità in Cristo come vero uomo di Dio, vero suo profeta, così da mettersi in ascolto di ogni sua parola, riconosciuta e accolta come vera parola di Dio. Dal fine effimero, caduco si deve passare al fine principale, essenziale, di vera vita eterna, che è l’accoglienza della Parola, la nascita della fede, il ritorno nella casa del Padre. A nulla serve il miracolo, se non genera la vera fede in Cristo Gesù, mandato dal Padre per portare sulla terra la sua vera Parola e creare, nella fede in essa, l’uomo nuovo.
Questa regola divina vale anche per la Chiesa. Il suo amore, la sua carità, le sue opere di misericordia sia corporali che spirituali, devono creare la fede in essa, fede nella sua Parola che è di vita eterna per ogni uomo. Per questo è necessario, indispensabile, che la Chiesa doni la verità di se stessa al mondo, che è sempre dalla verità di Cristo. Se dimentica se stessa, si separa da Cristo, non predicherà la sua verità, nella quale è contenuta tutta la verità di Cristo, essa lavorerà per fini secondari, effimeri, caduchi, temporanei. Questi fini mai risolveranno il vero problema dell’uomo che è la perdita di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della verità, della luce, della grazia. La Chiesa non ha il mandato di liberare dalle schiavitù materiali, deve liberare dal peccato che è la fonte, la sorgente di ogni schiavitù fisica e spirituale. Essa, come Cristo, deve combattere lo spirito del male, sottrarre ad esso ogni uomo, per riportarlo al suo Signore e Dio.

Uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea.

Il mondo pensa sempre come ricevere beni effimeri, che durano un istante. La Chiesa deve sempre credere che essa è stata mandata per offrire all’uomo il bene eterno. Dovrà necessariamente servirsi anche di beni caduchi, ma questi mai dovranno prendere il posto dei beni eterni. Se non dona ad ogni cuore la vita divina, se non porta gli uomini a Cristo, perché Cristo li porti al Padre, la sua missione potrà considerarsi fallita. Avrà anche dato del pane agli affamati nel corpo, ma ha privato gli affamati nell’anima e nello spirito del vero Pane che è Cristo Gesù, verità e grazia di ogni uomo. Gesù mai è caduto in questa trappola. Lo Spirito Santo, che era tutto su di Lui, nel suo cuore e nel suo spirito, sempre lo ha guidato secondo la verità del Padre.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri nella missione. 

Sulla tua parola getterò le reti
Col 1,9-14; Sal 97,2-6; Lc 5,1-11.
7 SETTEMBRE

Pietro oggi getta le reti “sulla Parola di Gesù”. Domani non solo dovrà sempre gettare la rete “sulla Parola di Gesù”, ma anche gettare “la rete della Parola di Gesù”. Lui dovrà essere il primo a credere in ogni Parola del Maestro, gettando su di lui la Parola per essere preso da essa. Preso dalla Parola, afferrato da essa, dovrà gettare la rete della Parola, perché da essa sia catturato per Gesù ogni uomo della terra. Queste due verità di Pietro sono rivelate da Cristo Signore in due differenti momenti.

Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50).  Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi» (Lc 22,31-34). 

Il giorno in cui Pietro dovesse dimenticarsi o dell’una o dell’altra sua missione, non  gettando più la rete sulla Parola di Gesù o non gettando la rete della Parola di Gesù, la sua missione sarebbe da considerare un vero fallimento. Nessuno potrà gettare la rete della Parola se non getta la rete della sua vita sula Parola di Gesù. Pietro dovrà essere il primo obbediente a Cristo, se vuole “catturare”, “attrarre”, “conquistare”, prendere pesci nella sua rete che obbediscano a Gesù Signore. L’obbedienza nasce dall’obbedienza, la fede dalla fede, l’amore dall’amore, la luce dalla luce. Quanto detto su Pietro, vale per ogni altro discepolo di Gesù. Chi vuole lavorare per il regno, deve lui per primo divenire ogni giorno di più vero regno di Dio. Il mondo lo vedrà regno di Dio e da esso si lascerà attrarre. Le folle vedevano Cristo come vero uomo di Dio e a Lui venivano per cercare le cose di Dio. Da Dio dava Dio, dalla grazia infondeva grazia, dalla verità creava verità nei cuori. Gesù va sempre imitato. Lui è il solo nostro modello. Il discepolo imita Cristo. Il mondo imita il discepolo. Se il discepolo si distacca da Cristo, non getta la rete sulla sua Parola, neanche il mondo getterà la rete sulla Parola del discepolo. Non vede il legame tra Cristo e il discepolo, perché vede solo lui. 
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 7Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Oggi possiamo affermare che due sono i mali del cristiano. Il primo male riguarda se stesso: “Non getta più la rete della sua vita sulla Parola di Gesù”. Tra la Parola di Gesù e la sua vi è un abisso eterno. Tra il pensiero di Cristo e quello del cristiano vi è una voragine le cui sponde distano come l’oriente dall’occidente. L’altro male consiste nel non gettare più la rete della Parola di Gesù nel mondo. Senza questa operazione, mai potrà prendere un solo uomo per farlo divenire regno di Dio. Non essendo lui regno, neanche può più edificare il regno di Dio negli altri. Urge rimediare con immediatezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio. 

Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio
Mi 5,1-4a; oppure: Rm 8,28-30; Sal 12,4.6; Mt 1,1-16.18-23.
8 SETTEMBRE 

Dio non è prigioniero della sua Scrittura, della sua Parola di ieri, perché la Scrittura non è prigioniera di essa. Cosa è infatti la Scrittura? Una Parola sempre aggiornata di Dio. È la Parola di Dio di ieri aggiunta con la Parola di Dio di oggi. La verità di ieri, va vissuta nella Parola di Dio di oggi. È la Parola di Dio di oggi che dona vera vita alla verità di Dio di ieri. Chi si imprigiona nella sola Scrittura, è un coltivatore di una verità morta, incapace di generare qualsiasi vita. Ne è prova la Chiesa, che attinge la sua verità di oggi attraverso una quadruplice via: della Scrittura, della Tradizione, del Magistero, della Profezia. Se una sola di queste vie viene meno, anche la Chiesa si trova a coltivare verità morte incapaci di qualsiasi vita. Queste quattro vie sono state affidate, consegnate da Cristo Gesù allo Spirito Santo. È Lui che deve mantenerle costantemente vive, perché insieme possano produrre salvezza. Quando Giuseppe entra con pienezza di verità nel disegno salvifico di Dio? Quando passa dalla Scrittura, interpretata da lui con grande saggezza, alla più immediata obbedienza al suo Signore. Ascolta, obbedisce, lascia la verità di ieri, vive la verità di oggi, la Parola di oggi. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. 
Il regno di Dio, quello vero, nasce dall’ascolto di ogni Parola che oggi viene a noi dalla bocca di Dio. La vergine Maria ascolta, obbedisce, da Lei viene al mondo il Figlio eterno del Padre come vero uomo. Giuseppe ascolta, obbedisce, per il dono della sua vita al Signore, il Figlio di Dio è fatto Figlio di Davide, Messia, Salvatore, Redentore. Se Giuseppe non avesse obbedito, sarebbe rimasto giusto, ma di una giustizia senza vita per il mondo. Nell’obbedienza la sua giustizia diviene salvezza per ogni uomo. Maria e Giuseppe sono via di bene universale per la loro fede, il loro ascolto, la loro consegna al Signore per tutti i giorni della loro vita. La verginità di Giuseppe è in tutto simile alla verginità della Madre di Gesù. Essa consiste nel dono del corpo, dello spirito, dell’anima, del cuore, dei pensieri, dei desideri. Maria e Giuseppe vivono solo per compiere i desideri di Dio. Altri pensieri non possono abitare nel loro cuore. La loro vita è un dono. Per questo dono Gesù è Figlio di Dio, Figlio di Davide, Mediatore unico di salvezza, redenzione, grazia, vita, benedizione tra Dio e l’umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti in Cristo. 

Un sabato Gesù passava fra campi di grano
Col 1,21-23; Sal 53,3-4.6.8; Lc 6,1-5.
9 SETTEMBRE
I farisei non avendo Dio nel cuore e non conoscendo la sua verità, per ogni altro comandamento chiudevano tutti e due gli occhi. Avevano invece il terrore per la trasgressione del terzo comandamento, proibendo in esso qualsiasi azione dell’uomo. È giusto che ci si chieda: “Perché questo terrore e quali sono le sue origini?”. La risposta viene dalla distruzione di Gerusalemme  e dall’esilio babilonese che ne è seguito. Il secondo Libro delle Cronache attribuisce quasi in modo esclusivo la rovina del popolo del Signore alla violazione del terzo Comandamento della Legge.
Anche tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio. Allora il Signore fece salire contro di loro il re dei Caldei, che uccise di spada i loro uomini migliori nel santuario, senza pietà per i giovani, per le fanciulle, per i vecchi e i decrepiti. Il Signore consegnò ogni cosa nelle sue mani. Portò a Babilonia tutti gli oggetti del tempio di Dio, grandi e piccoli, i tesori del tempio del Signore e i tesori del re e dei suoi ufficiali. Quindi incendiarono il tempio del Signore, demolirono le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. Il re deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremia: «Finché la terra non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta anni» (2Cr 36,14-
Per Neemia l’osservanza del sabato era una delle sue priorità, nella riforma religiosa, morale, spirituale del popolo ritornato dall’esilio che viveva un disastro generale. 
In quei giorni osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanando il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte davanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il giorno del sabato (Ne 13,15-22). 
La giusta preoccupazione, mai deve divenire ossessione. La Legge va osservata secondo la verità posta da Dio in essa. Mai ponendo in essa le nostre idee, i nostri pensieri, le nostre ansie o paure. Il “Pensiero vero della Legge” è lo Spirito Santo. 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato».

Gesù è signore del sabato, perché è Lui la verità del sabato e di ogni altro comandamento. Lui è la verità di ogni cosa, perché in Lui dimora lo Spirito Santo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci casa dello Spirito Santo.

Se il tuo fratello commetterà una colpa
Ez 33,1.7-9; Sal 94,1-2.6-9; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20.
10 SETTEMBRE  – XXIII DOMENICA T.O.
La Chiesa ha gravissima necessità di conservare se stessa nella verità di Cristo e per questo ognuno è obbligato a conservare se stesso nella verità, crescere in essa, in modo da poter essere di aiuto ad ogni altro, perché anche lui si conservi nella verità.
Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello (Mt 7,1-5). Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,15-20). 

San Paolo detta ai Tessalonicesi la giusta regola perché nella comunità regnino verità, pace, gioia, grande santità. Ognuno deve mettere la sua parte, il suo impegno. 
Vi preghiamo, fratelli, di avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro. Vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male. Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo! (1Ts 5,12-24). 

Una comunità nella quale ogni membro non aiuta gli altri membri con la sua carità perché cresca e si conservi nel Vangelo di Cristo Gesù, espone alla morte spirituale tutti i suoi figli. È la comunità che deve dare vita a se stessa. Quando da essa scompare la carità, subito scomparirà la verità. Scomparsa la verità, si è tenebra. Si ritorna ad essere mondo con il mondo, nonostante ci si dichiari di Gesù Signore. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».

Quando la comunità vive nella verità di Cristo e nel suo amore? Quando due o tre sono riuniti nel suo nome, perché Gesù sia in mezzo a loro? Quando tutti vivono nel pensiero di Cristo, cercando di crescere nell’obbedienza alla Parola di Cristo. Un solo pensiero, un solo sentimento: il pensiero e il sentimento di Cristo in ogni figlio della comunità. Non è lo stare insieme con il corpo che ci fa di Gesù, con Gesù. Lo stare insieme è nel suo cuore, nella sua volontà, nei suoi desideri, nella sua Parola. Si è insieme nel suo nome, quando tutti abitiamo nel suo cuore e siamo condotti e guidati dal suo Santo Spirito. Quando ci si distacca dal cuore di Cristo e dal pensiero dello Spirito Santo, vi è moltitudine, non unità. Una Chiesa stracolma di persone è sempre una moltitudine, raramente una comunità, perché ognuno rimane se stesso.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Cristo. 

SETTEMBRE 2017
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Gli scribi e i farisei lo osservavano
Col 1,24-2,3; Sal 61,6-9; Lc 6,6-11.

11 SETTEMBRE

Scribi e farisei non sono cercatori né di verità e né di sapienza per crescere in una più  grande conoscenza di Dio.  Di conseguenza anche se si spacciano per uomini di Dio, non lo sono, perché è proprio dell’uomo di Dio cercare la sua verità, colmarsi della sua sapienza per una perfetta conoscenza del suo Signore, Salvatore, Padre della sua vita. Vero cercatore di Cristo e della sua verità è San Paolo. Lui non solo cammina dietro Cristo, corre per poterlo raggiungere nella pienezza della sua luce. Non solo corre per se stesso, prega anche per tutti e tutti ammonisce perché giungano alla piena conoscenza del loro Signore, Salvatore, Redentore. È in Lui che sono racchiusi tutti i tesori della verità e della grazia del Padre. Dio non si dona se non per Lui, in Lui. 

Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù (Fil 3,7-14). 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore (Ef 1,15-19).  Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità (Ef 4,20-24). 
Gesù sa che scribi e farisei sono lì al fine di trovare qualcosa di non perfettamente conforme alla Legge, così da poterlo accusare e toglierlo di mezzo. La sua prudenza è somma. Sposta l’asse del ragionamento: passa dal sabato da osservare al bene da fare. L’osservanza del sabato cancella forse la legge della carità, del bene, dell’amore?
Un altro sabato egli entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

Ecco il principio eterno annunziato da Gesù Signore: Nessun comandamento può annullare un altro comandamento. Ogni comandamento deve dare vita ad ogni altro comandamento. Il sabato è dato per amare di più e meglio sia Dio che il prossimo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad amare sempre. 

Passò tutta la notte pregando Dio
Col 2,6-15; Sal 144,1-2.8-11; Lc 6,12-19.
12 SETTEMBRE

Il Padre dei cieli è il solo amministratore della sua Chiesa, allo stesso modo che è il solo amministratore dell’intera vita di Cristo Signore. Se è il solo amministratore è giusto che sia Lui a designare, scegliere, collocare al posto giusto quanti domani dovranno continuare l’opera di salvezza e di redenzione che oggi è di Gesù Signore. Uno dei rimproveri che Dio rivolge al suo popolo per mezzo del profeta Osea riguarda proprio la designazione dei re. Il popolo ha scelto re non voluti, non pensati da Dio.
Da’ fiato al corno! Come un’aquila piomba sulla casa del Signore la sciagura perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge. Essi gridano verso di me: “Noi, Israele, riconosciamo te nostro Dio!”. Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà. Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando non si potranno purificare? Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: sarà ridotto in frantumi. E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta. Il loro grano sarà senza spiga, se germoglia non darà farina e, se ne produce, la divoreranno gli stranieri (Os 8,1-7). 
Anche un grande profeta come Samuele può lasciarsi ingannare dai suoi occhi e dal suo cuore, se Dio non interviene con immediatezza per avvertirlo che il suo consacrato non è davanti a lui. Se si può ingannare un profeta, ogni altro uomo si può ingannare.
Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16.6-13). 

Gesù prima di chiamare e scegliere i Dodici, passa la notte in orazione. Nulla dovrà essere dalla sua volontà, ma tutto dal cuore del Padre, tutto dallo Spirito Santo. Se un vescovo prima di presentare un nome per essere eletto successore degli apostoli passasse la notte in orazione e chiedesse consiglio a Dio, la sua presentazione sarebbe svincolata da ogni strategia della terra e da ogni interesse personale. Cosa anche la stessa regola di Cristo Signore, vale per ogni altro nella gerarchia delle autorità che presiedono alla nomina di un successore degli Apostoli. Nella Chiesa non possono esistere né cordate di pensiero, né linee di influenza. In essa deve regnare solo il pensiero, la volontà di Dio, manifestata dallo Spirito Santo. È obbligo di vita!

In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. 

Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere dal Padre sempre. 
Ma guai a voi, ricchi
Col 3,1-11; Sal 144,2-3.10-13ab; Lc 6,20-26.
13 SETTEMBRE

L’Evangelista Matteo inizia il suo racconto sulle Parole e le opere di Gesù, presentandolo come “Grande luce” che viene per illuminare una terra di tenebre e di caligine, una regione che abita e dimora nella morte. In questa regione non abitano solo ricchi e non abitano solo poveri. Vi abitano poveri e ricchi, ma tutti nelle tenebre.
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17). 

Il Padre manda il Figlio suo sulla terra perché illumini poveri e ricchi, affamati e sazi, quanti sono nel pianto e quanti invece nel godimento peccaminoso dei sensi. Agli uni e agli altri il Signore Dio per mezzo di Cristo Gesù fa risplendere la sua luce. Il povero, l’affamato, colui che piange è invitato a rimanere sulla sua croce di povertà, miseria, dolore, fame, sete, nudità. Se lui rimarrà su questa sua croce, senza invidia, senza desideri, senza affanno per le cose di questo mondo, accettando la sua condizione e benedicendo il Signore per questa via che gli ha assegnato per raggiungere la vita eterna, da Lui sarà confortato, consolato, saziato, benedetto, elevato. 
Al ricco, al sazio, al gaudente sempre il Padre per mezzo di Gesù Signore, gli dice che deve scendere da questa croce di peccato, altrimenti da essa Dio sarà tenuto lontano e lui finirà nelle tenebre eterne. Come scenderà dalla croce di peccato? Trasformando la sua ricchezza in carità, elemosina, opera di bene. Donando sazietà, gioia, conforto ai suoi fratelli. È giusto che si chiarifichi una altissima verità evangelica: la carità del ricco non serve al povero che accetta la sua croce. Al povero ci pensa il Signore, sempre che il povero si lasci illuminare dalla luce di Cristo Gesù e fa del Vangelo la sua vita. La carità, l’elemosina serve al ricco per aprirsi una porta per entrare domani nel regno dei cieli. La carità del ricco non è questione di umanità, ma di vita eterna. Non è questione antropologica o di pura filantropia, ma purissimo motivo escatologico, di vita eterna. Finché noi ne facciamo una questione di giustizia sociale o puramente antropologica o umanitaria, non siamo annunciatori del Vangelo. Siamo uomini del mondo che parlano secondo il mondo. Siamo ideologici della carità e sindacalisti di essa. 
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete. Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.
Il discepolo di Gesù non è un antropologo, non è un ideologo, non è neanche un costruttore di umanità equa e solidale. Cristo Gesù non lo ha mandato nel mondo per queste cose. Queste cose appartengono al mondo ed è giusto lasciarle ad esso. Il cristiano è un costruttore di vera escatologia. Deve dire al povero di rimanere sulla croce della sua povertà, come Cristo è rimasto sulla sua. Deve dire al ricco di scendere dalla sua croce del peccato del suo egoismo, se vuole entrare nella vita eterna. Vera opera escatologica! Vera illuminazione di luce eterna! Avendo il cristiano abolito la perdizione eterna, è divenuto un ideologo della carità. Gli manca la vera escatologia. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori di Cristo. 

Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui
Nm 21,4b-9; Sal 77,1-2.34-38; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17.
14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Gesù discende dal cielo con la sua Incarnazione. Lui è nell’eternità dal Padre, presso il Padre, davanti al Padre, come persona distinta dal Padre, Mediatore unico nella sua creazione. È il suo Figlio Eterno, è il suo Verbo. Come Verbo Eterno, rimanendo Verbo Eterno si fa carne. Si fa vero uomo, per portare sulla nostra terra la grazia e la verità.  Sale al cielo con la sua gloriosa risurrezione. È disceso come vero Dio, si è fatto vero uomo, come vero uomo, trasformato in luce, in spirito, sale al cielo, portando con sé nel cielo, nel suo corpo l’intera creazione del Padre. Questo il prodigio che si è compiuto in Lui. In Lui oggi e per l’eternità tutta la creazione è in Dio, è anche sua essenza, essendo vera essenza di Cristo, perché suo corpo, corpo reale e mistico.
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

La salvezza del popolo non è nel serpente. È nella Parola di Dio. Chi crede nella Parola, guarda il serpente, ottiene di rimanere in vita, altrimenti si è nella morte.

Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita (Num 21,4-9). 

Con Gesù tutto è differente. La salvezza è in Lui, con Lui, per Lui, perché è Lui la grazia e la verità ed è in Lui che ogni vita va attinta. Si attinge vita divenendo parte di Lui, per mezzo della fede nella Parola e dello Spirito Santo che nel battesimo ci fa suo corpo, sua vita. Ma tutto questo avviene con la fede nella sua Parola, nel suo Vangelo. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 

Essendo solo Cristo costituito da Dio vita dell’intera umanità, chi crede in Lui, diviene una cosa sola con Lui, entra nella vita. Chi rimane fuori di Lui, resta nella sua morte.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 

Donna, ecco tuo figlio!
Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27
15 SETTEMBRE

Il dolore di Abramo è grande. Per il suo dolore, frutto di immediata obbedienza, il Signore gli promette di benedire nella sua discendenza tutte le tribù della terra. 
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere».  L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18). 

Gerusalemme è nella grande sofferenza per la morte dei suoi figli. Questo suo dolore avrà come frutto la conversione e il ritorno in essa di tutti gli esiliati in Babilonia. 

«Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico trionfa». L’avversario ha steso la  mano su tutte le sue cose più preziose; ha visto penetrare  nel suo santuario i pagani, mentre tu, Signore, avevi loro proibito di entrare nella tua assemblea. Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! 2Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi,  ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso» (Lam 1, 9-16). 

Il dolore della Vergine Maria è perfetto. Ad esso nulla manca. A Lei il Signore chiede di offrire il Figlio suo sul Golgota dalla croce. Maria obbedisce più che Abramo e soffre più che Gerusalemme. Qual è il frutto di questo dolore? Il Signore la costituisce Madre dell’umanità rigenerata da acqua e da Spirito Santo. Lei è la Madre di tutti i figli di Dio. Poiché ogni uomo è chiamato a lasciarsi fare vero figlio di Dio, Lei ha sulle spalle la sollecitudine di salvezza per ogni uomo. Il suo è amore di sofferenza e di sollecitudine. 
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

Per vivere bene il mistero della sua maternità universale, la Vergine chiede aiuto ad ogni suo figlio. Gli chiede di ricordare, annunziare, testimoniare il Vangelo, la Parola, perché quanti non sono figli lo diventino e quanti già lo sono da figli perduti, lontani, smarriti diventino figli obbedienti, devoti, perché Lei li possa presentare a Cristo Gesù. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Perché mi invocate: “Signore, Signore!...”?
1 Tm 1,15-17; Sal 112,1-7; Lc 6,43-49.
16 SETTEMBRE

Dio vuole che nei suoi fedeli cuore e bocca siano una cosa sola, mai due. Il profeta Malachia rivela l’esistenza di una distanza incolmabile tra la parola, il culto e il cuore. C’è la parola, c’è il culto, manca il cuore. Senza il cuore parola e culto sono falsi. Sono pura menzogna. A Dio non servono parole e culto senza cuore. Meglio chiudere il suo tempio. Così almeno si toglie l’illusione di servire il Signore, mentre in verità si serve solo il peccato. È come se il Signore dicesse a noi: “Perché mi celebrate Eucaristie sacrileghe e vane? Perché ogni altro sacramento è ricevuto con il corpo e non con il cuore? Perché le vostre feste e solennità vengono vissute senza alcuna conversione?”. 

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,6-14). 

Gesù ricorda ai suoi discepoli che è facile ridurre il suo Vangelo a semplice parola umana, se il cuore non viene trasformato dalla verità che è in esso. È sempre possibile dire la Parola, ma non vivere il suo contenuto. È sempre facile celebrare la Parola, ma senza lo Spirito che aleggia in essa e che la riempie di vita eterna. Anche i sacramenti della sua salvezza possono essere celebrati, ma senza il cuore, l’anima, lo spirito, la volontà di conformare la nostra vita alla grazia che per essi e in essi si riceve. Da questo pericolo nessuno è immune. Costruire uno sfarzoso apparato di culto è cosa sempre realizzabile e di fatto lo si realizza spesso. Edificare la propria vita in Cristo, secondo la verità della sua Parola e della sua Legge, non è semplice. Sono molti quelli che si tirano indietro, appartenendo alla religione solo con il corpo, ma senza l’anima.
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».

Se non facciamo della verità che è nella Parola il nostro quotidiano nutrimento, mai riusciremo a resistere alla furia della tentazione che si abbatte sulla nostra vita. Il male ci sommergerà. L‘idolatria si soffocherà. L’immoralità ci travolgerà come fiume in piena.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità nella Parola. 

Ma fino a settanta volte sette
Sir 27,33-28,9; Sal 102,1-4.9-12; Rm 14,7-9; Mt 18,21-35.
17 SETTEMBRE – XXIV DOMENICA T.O.
Dopo il primo peccato, il male divenne forza quasi invincibile e l’uomo si abbandonò ad esso, smarrendo la coscienza del bene e seguendo l’istinto e  la bramosia del male. Lamec introduce nel mondo la poligamia e la vendetta senza limiti per un nulla. 
Lamec disse alle mogli: «Ada e Silla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamec, porgete l’orecchio al mio dire. Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette» (Gen 4,23-24). 

Il Signore interviene con la sua Legge e nuovamente pone un limite all’istinto e alla bramosia di male e di vendetta che è nell’uomo. Nessuno dovrà vendicarsi superando l’entità del male ricevuto. Un livido un livido, un dente un dente, un occhio un occhio.
Quando alcuni uomini litigano e urtano una donna incinta, così da farla abortire, se non vi è altra disgrazia, si esigerà un’ammenda, secondo quanto imporrà il marito della donna, e il colpevole pagherà attraverso un arbitrato. Ma se segue una disgrazia, allora pagherai vita per vita: occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, livido per livido. Quando un uomo colpisce l’occhio del suo schiavo o della sua schiava e lo acceca, darà loro la libertà in compenso dell’occhio. Se fa cadere il dente del suo schiavo o della sua schiava, darà loro la libertà in compenso del dente (Es 21,1-27). 

Gesù abolisce anche il limite “della giusta vendetta”. Al malvagio ci si deve arrendere in tutto. Ti percuote, ti lasci percuotere. Ti inchioda in croce, ti lasci inchiodare. Ti spoglia del tuo, ti lasci spogliare. Ti costringe in qualcosa, tu farai il doppio. 
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle (Mt 5,38-42). 

Non solo Gesù abolisce la legge antica della vendetta, ne scrive anche una per il perdono. Se vuoi essere perdonato dal Padre, devi sempre perdonare. Ricevi un torto? Perdona sempre e sempre sarai perdonato. Non perdoni, non sarai perdonato.
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. 

Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Gesù libera l’uomo da ogni obbligo verso gli altri. Gli obblighi del Vangelo sono solo con il Padre nostro che è nei cieli. Per amore del fratello si offre la vita per la sua conversione, ma non il perdono. Il perdono è obbligatorio per chi vuole essere perdonato. Così come l’elemosina. Essa è obbligatoria per chi vuole il bene da Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere tutto il Vangelo. 

Signore, non disturbarti!
1 Tm 2,1-8; Sal 27,2.7-9; Lc 7,1-10.
18 SETTEMBRE

Nella Scrittura vi sono due fedi nella Parola. La prima fede è quella di Noè, Abramo, Giacobbe. Dio dice una Parola. Essi credono in ciò che Dio ha detto. Obbediscono alla Parola ascoltata. La seconda fede è nella Parola detta dall’uomo che opera, crea, fa nascere quanto è comandato per mezzo di essa. Questa fede nasce con Mosè. Tutte le piaghe d’Egitto sono il frutto di una Parola detta con fede da Mosè. Anche l’apertura del Mar Rosso è il frutto di questa fede. Per essa l’uomo è in tutto simile a Dio. Questi non ha creato tutto l’universo visibile e invisibile con la sua sola Parola onnipotente? Anche l’uomo, secondo il primo racconto, non viene da questa stessa Parola di Dio? Gesù vuole che ogni suo discepolo abbia questa fede nella parola che dice. Altre volte lega questa fede anche alla preghiera. Si prega, si ordina, si dona il comando.
Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe (Pc 17.4-6). Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile» (Mt 17,29-20). La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete» (Mt 21,18-22). 

Il centurione riconosce che Gesù è persona dalla Parola che tutto può. È sufficiente che Lui dica una sola parola e quanto è ordinato in essa si compie all’istante. Vi è però una grandissima differenza tra la parola di comando del centurione e quella di Gesù. Il centurione può comandare solo agli uomini. Gesù agli uomini non può comandare. Agli uomini può solo insegnare. Gli uomini può illuminare, consigliare, spiegare i misteri del regno, ma non può imporre alcun ordine. “Se vuoi… fa’ questo e vivrai!”. Lui può comandare agli spiriti immondi e a tutti gli elementi della creazione del Padre suo. Ogni Parola da lui proferita è ascoltata dalla creazione e ad essa viene prestata immediata obbedienza.  Lui dice e le cose rispondono all’istante, senza spazi vuoti di tempo. 
Quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, Gesù entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

Il centurione è uomo saggio e sa anche dedurre. Se Gesù può comandare alla creazione – nessun uomo lo può, neanche il suo Imperatore che sta a Roma – allora Lui è infinitamente più grande di tutti i grandi che sono sulla terra. Lui è oltre l’umanamente pensabile. Lui appartiene alla divinità. Lui è Dio. Se è Dio, chi è lui per poterlo accogliere nella sua casa? Lui è infimo e Gesù altissimo! Sapienza grande la sua! L’intelligenza, la razionalità è via della fede. Oggi questa via è come scomparsa!

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di purissima fede. 
Un grande profeta è sorto tra noi
1 Tm 3,1-13; Sal 100,13ab.5.6; Lc 7,11-17.
19 SETTEMBRE

Ogni discepolo del Signore, perché possa essere creduto nella parola che dice, necessariamente dovrà essere visto dagli uomini come vero uomo di Dio. Gesù non dona i miracoli come regola o modalità perché questa conoscenza avvenga. Indica loro una via che tutti potranno percorrere: la via dell’obbedienza alla sua parola, per trasformare la loro vita in amore, amore però vissuto secondo il suo esempio.
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Cfr. Gv 13,1-35). 

San Paolo dona ai Corinti, come segno della loro appartenenza a Dio, non l’esaltazione che nasce dai carismi, ma l’umiltà che produce la grande carità.

Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi  tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (1Cor 13,1-7). 

Gesù nel Vangelo si rivela e si manifesta come vero Profeta del Dio vivente, compiendo opere più grandi da quelle compiute dai profeti. Anche le modalità della realizzazione, attestano la sua superiorità e grandezza. Dalle opere si deve confessare che Dio è in Cristo e Cristo in Dio. Mosè ebbe alcuni mancamenti nella fede. Elia si dimostrò stanco. Riuscì sudando a risuscitare il figlio della vedova di Sarepta. Tutti i grandi antichi ebbero momenti di grande fede e momenti di poca fede. Gesù invece è stato perfettissimo fin sulla croce. Anche la croce governò con pienezza di luce.  
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Se il cristiano non attesta con il suo grande amore che lui è discepolo di Gesù – e lui lo deve sempre attestare perché ama per obbedienza al suo maestro – mai potrà divenire via per la fede per i suoi fratelli. La fede è in Dio, mai nell’uomo. Per essere in Dio è necessario che il cristiano sempre si mostri vero figlio di Dio, vero discepolo di Cristo Signore. L’amore del cristiano non è “antropologico”, esso necessariamente dovrà essere “cristologico”, “teologico” “pneumatologico”, “evangelico”, inteso come purissima obbedienza alla Parola di Gesù. Deve essere quello del cristiano un amore che nasce in lui dal costante ascolto dello Spirito Santo che è nel suo cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di pronta obbedienza. 

Abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!
1 Tm 3,14-16; Sal 110,1-6; Lc 7,31-35.
20 SETTEMBRE

L’insensibilità di un cuore al richiamo di amore del suo Dio è il frutto dell’idolatria, o della creazione di una religione che segue gli istinti, le bramosie, le concupiscenze, che è solo coltivatrice di vizi e di nessuna virtù. Quando si giunge al questo limite, che è anche il punto del non ritorno, la voce dei profeti non serve più, occorre uno sconvolgimento della storia che faccia prendere coscienza che solo il vero Dio è il Salvatore dell’uomo e che la salvezza è solo dall’ascolto della sua Parola. A volte la seduzione di Satana è talmente potente che neanche i capovolgimenti storici riescono a convertire un cuore. Il peccato che vi è in esso è così potente e forte, da aver raggiunto la dannazione già mentre si è ancora in vita. È il peccato contro lo Spirito Santo. L’Apocalisse ci rivela che si è presi dall’ammirazione del male e giunge fino ad adorare la bestia come vero Dio e Signore. Non c’è più salvezza qualsiasi cosa Dio faccia. Dal peccato contro lo Spirito Santo non c’è conversione. 
E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?». Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome (Ap 13,1-17). 
Viene Giovanni il Battista, aveva una vita austera. Fu accusato di essere un indemoniato, persona da non potersi ascoltare. La sua voce è del diavolo, non di Dio. Viene Gesù, vive una vita di quotidiana normalità, è accusato di essere un mangione e un beone. Neanche la sua voce può essere ascoltata. È uomo senza alcuna credibilità. È uno come tutti gli altri, un figlio del popolo. Nulla in lui di trascendente o di divino. Così l’insensibilità annienta e distrugge due vere sorgenti di salvezza. 
A chi dunque posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

Gli adoratori della bestia, di Satana e delle sue falsità, mai potranno conoscere Gesù come il loro Salvatore e Signore. Idolatri e immorali dovrebbero avere il desiderio di vera conversione per aprirsi alla sua Parola di verità e di luce eterna. Potrà credere in Cristo solo chi è figlio della sapienza: colui che cerca il Signore con purezza di cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della Sapienza. 

SETTEMBRE 2017
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Misericordia io voglio e non sacrifici
Ef 4,1-7.11-13; Sal 18,2-5; Mt 9,9-13.
21 SETTEMBRE 

Potrà accogliere Gesù Signore solo chi ha nel cuore un grande desiderio di conversione, nel ritorno a Dio, per abitare nella sua Parola. Israele invece al tempo di Osea abitava nel culto, non nella Parola. Ma ogni culto è falso, se non è vissuto nella Parola in vista di una vita più piena nella Parola. La Parola esclude ogni idolatria e immoralità. Il culto senza la Parola e non in vista di essa, potrà sempre convivere con la più grande idolatria, madre di ogni immoralità e nefandezza. Per questo, per mezzo del suo profeta, il Signore grida che lui vuole l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Lui vuole solo l’obbedienza ad ogni sua Parola. 
“Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”. Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti. Ma essi come Adamo hanno violato l’alleanza; ecco, così mi hanno tradito. Gàlaad è una città di malfattori, macchiata di sangue. Come banditi in agguato una ciurma di sacerdoti assale e uccide sulla strada di Sichem, commette scelleratezze. Orribili cose ho visto a Betel; là si è prostituito Èfraim, si è reso immondo Israele. Anche a te, Giuda, io riserbo una mietitura, quando ristabilirò la sorte del mio popolo (Os 6,1-11). 

Verità da gridare ad ogni uomo esige che si dica che Dio non vuole l’obbedienza alla Parola di Dio, ma l’obbedienza alla Parola di ieri secondo le indicazioni della Parola di oggi e oggi il Signore parla per mezzo dei suoi profeti. È la Parola dei profeti che ci rivela come va vissuta la Parola di ieri, aggiornata e vivificata dalla Parola di oggi. Se manca l’ascolto dei profeti, è già segno che non si vive la Parola di ieri, perché se il cuore fosse nella Parola di ieri, di certo entrerebbe nella Parola di oggi, che è aggiornamento e vivificazione nell’attualità della storia dell’antica Parola. Il disprezzo di Gesù da parte dei farisei attesta, anzi rivela che essi non sono nell’Antica Parola di Dio, né in quella di Mosè e né in quella dei profeti che sono venuti dopo di lui. Se fossero in quella Parola Antica saprebbero che il Signore ha aperto le porte del suo cuore, nella conversione e nel pentimento, ad ogni peccatore. Saprebbero anche che il Dio di Mosè non solo perdona, ma è Lui stesso che invita ad accogliere il suo perdono, la sua grazia, la sua volontà di riconciliazione e di pace. Questa la Parola antica di Dio. 
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Riguardo al perdono dei peccati Gesù non crea nulla di nuovo e non porta alcuna novità in seno al popolo di Dio. Vive in maniera santa ciò che ha vissuto Mosè quando ha chiesto e ha ottenuto il perdono per il suo popolo divenuto idolatra. Vive in maniera perfetta quanto hanno vissuto Isaia, Geremia, Ezechiele e tutti i profeti dell’Antico Testamento. Tutti gli antichi Messaggeri del Signore avevano una sola parola: convertitevi, pentitevi, il Signore vi attende per perdonarvi e riammettervi nella sua santa alleanza, per farvi suoi figli nel patto di amore e di obbedienza. Chi non accoglie un solo profeta di Dio, attesta che Lui non è nel Vangelo. I profeti non modificano il Vangelo, annunziano come viverlo al meglio nello Spirito Santo oggi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori dei Profeti. 

Li servivano con i loro beni
1 Tm 6,2c-12; Sal 48,6-10.17-20; Lc 8,1-3.
22 SETTEMBRE

Nell’Antico Testamento i sacerdoti e i leviti erano stati esclusi dall’eredità della terra. Loro parte era il Signore. Le rimanenti tribù erano obbligati per legge al loro sostentamento con l’offerta della decima di ogni prodotto della terra. In più andavano ai sacerdoti una parte dei sacrifici di comunione e ogni altra offerta libera. 
Dovrai prelevare la decima da tutto il frutto della tua semente, che il campo produce ogni anno. Mangerai davanti al Signore, tuo Dio, nel luogo dove avrà scelto di stabilire il suo nome, la decima del tuo frumento, del tuo mosto, del tuo olio e i primi parti del tuo bestiame grosso e minuto, perché tu impari a temere sempre il Signore, tuo Dio. Ma se il cammino è troppo lungo per te e tu non puoi trasportare quelle decime, perché è troppo lontano da te il luogo dove il Signore, tuo Dio, avrà scelto di stabilire il suo nome – perché il Signore, tuo Dio, ti avrà benedetto –, allora le convertirai in denaro e, tenendolo in mano, andrai al luogo che il Signore, tuo Dio, avrà scelto e lo impiegherai per comprarti quanto tu desideri: bestiame grosso o minuto, vino, bevande inebrianti o qualunque cosa di tuo gusto e mangerai davanti al Signore, tuo Dio, e gioirai tu e la tua famiglia. Il levita che abita le tue città, non lo abbandonerai, perché non ha parte né eredità con te. Alla fine di ogni triennio metterai da parte tutte le decime del tuo provento in quell'anno e le deporrai entro le tue porte. Il levita, che non ha parte né eredità con te, il forestiero, l’orfano e la vedova che abiteranno le tue città, mangeranno e si sazieranno, perché il Signore, tuo Dio, ti benedica in ogni lavoro a cui avrai messo mano (Dt 14,22-39). 

Gesù abolisce per i suoi discepoli questa legge antica. Lui affida i suoi missionari alla Provvidenza del Padre. Lui stesso vive questa purissima legge di fede. Assieme a Lui e ai Dodici vi sono alcune donne facoltose che li servono con i loro beni. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Paolo rinuncia a questa legge, preferendo lavorare con le sue mani, perché nessuno potesse pensare in un qualche lucro o guadagno personale nell’annunzio del Vangelo. Per lui la Parola merita questa assoluta gratuità. Nessuno dovrà pensare altro sul suo conto. Dovrà solo vedere un uomo che annunzia gratuitamente il Vangelo.
E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo. Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo (1Cor 9,7-18). 

È veramente grande l’amore di Paolo per il Vangelo. Alla Parola lui dona tutta la sua vita, senza chiedere nulla in cambio, neanche un tozzo di pane per sostentare il suo cuore e avere forza per predicare il Vangelo. Perfetta esemplarità nella gratuità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esemplari in ogni cosa.

Il seminatore uscì a seminare il suo seme
1 Tm 6,13-16; Sal 99,2-5; Lc 8,4-15.
23 SETTEMBRE 

Il regno di Dio nasce nei cuori nella misura in cui si semina la Parola di Cristo Gesù. Ogni qualvolta la Chiesa ha smesso di seminare la vera Parola del suo Maestro e Signore, per dedicarsi ad altre seminagioni, sempre si è avuto un calo nell’edificazione del regno di Dio nel mondo. La parabola lo afferma con divina chiarezza: il regno di Dio nasce dalla Parola. La Parola non è sostituibile con nessun’altra cosa. La carità, l’amore, le opere di misericordia non sono direttamente ordinate alla nascita del regno di Dio, ma a rendere credibile la Parola del discepolo di Gesù. Gesù mai ha sostituito i miracoli con la Parola. I segni facevano sorgere la fede in Lui come profeta di Dio. Lui, conosciuto e confessato come vero profeta, annunziava la Parola del Padre suo. La fede nella Parola annunziata, faceva nascere il regno tra gli uomini. Oggi urge porre molta attenzione. Da molti si sta sostituendo la Parola con le opere di carità. Mai nascerà il regno di Dio senza il dono della Parola, che deve esserci sempre. Certo, nel rispetto di tempi, momenti, modalità, forme, ma la Parola va data a tutti sempre.
Vi è una seconda verità che emerge dalla parabola di Gesù. Poiché è un “quarto”, tra tutti i terreni seminati che dà buon frutto – strada, terreno sassoso, campi pieni di spine non danno alcun frutto – è necessario che si semini sempre a profusione, senza mai stancarsi, in modo che il “quarto” diventi sempre più grande. Altro che il quarto sia un’ara, altro un ettaro, altro un chilometro quadrato, altro un quarto dell’intera umanità. Chi semina poco, raccoglie poco o per niente. Potrebbe seminare quel poco solo sulla strada. Se invece si semina molto, si raccoglie molto, perché di certo il seme andrà anche a cadere sul buon terreno. Per questo motivo il cristiano deve seminare in ogni cuore, sempre, il buon grano della Parola di Gesù. Se semina i suoi pensieri, le sue teorie, i suoi propositi e progetti, è come se seminasse pietre. Dalle pietre mai nascerà il regno di Dio. È giusto allora che ognuno si chieda: “Ma io cosa sto seminando? Cosa semino? La Parola di Gesù o la mia Parola? Il Vangelo o i pensieri degli uomini?”.
Poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.

Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

Una terza verità va ribadita con forza ed energia di Spirito Santo. La Parola va seminata dalla Parola, dalla più pura fede in essa, dalla trasformazione che essa ha operato nella nostra vita. Noi non siamo solo gli annunciatori del Vangelo, ma anche i testimoni della sua verità. Senza testimonianza mai si potrà dire la Parola. Se essa non fruttifica in noi, possiamo sperare che fruttifichi negli altri? Ma se la Parola non ha prodotto frutti in noi, neanche la diciamo, perché è dal nostro cuore che essa sempre va attinta. Se nel cuore è inesistente, quella attinta dai libri è parola vuota.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci annunziatori della Parola.

Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?
Is 55,6-9; Sal 144,2-3.8-9.17-18; Fil 1,20c-24.27a; Mt 20,1-16.
24 SETTEMBRE – XXV DOMENICA T.O.
Gli operai della prima opera dimenticano una verità essenziale. La loro chiamata non è un diritto. È purissima grazia. È un dono della grande misericordia del Signore. Dio ha voluto che essi fin dal primo mattino vivessero senza la “disperazione” nel cuore: “Passerà oggi qualcuno che ci prenderà con lui, così almeno anche questa sera potremo dare da mangiare ai nostri figli?”. Stare una giornata sulla piazza ad aspettare qualcuno crea angoscia, perdita della speranza, toglie il respiro al cuore. Poi finalmente la chiamata ed è la gioia, la vita. Si risuscita. Il lavoro è vero dono di vita. Se tutti comprendessimo questa verità, avremmo un altro rapporto con Dio. Sempre lo ringrazieremo e sempre gli chiederemo di conservarcelo nella sua grande misericordia.
Quando ci si dimentica che tutto è un dono, allora il cuore si corrompe, diviene anche malvagio, cattivo, disonesto, mormora, parla male, dice falsa testimonianza, compie ogni genere di reati con il Signore. Non ha compreso che ogni dono di Dio va custodito gelosamente e ad esso si consacra la propria vita perché dal dono nasce la vita. Oggi però l’uomo si è scristianizzato, non vede dalla fede. Pensa solo dal suo cuore e vede solo diritti. Non conosce i doveri inerenti al dono e neanche il dono più custodisce con amore, nella grande obbedienza ai doveri che dal dono sorgono. Urge mettere tutta la verità di Dio e di Cristo in molti cuori, se si vuole che la nostra società ricominci a respirare di giustizia, santità, amore vicendevole, rispetto degli altri, grande carità. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi».

Cosa vuole insegnarci Gesù attraverso questa sua Parola santa? Prima di ogni cosa il rispetto della divina volontà, che mai potrà essere condizionata, asservita, sottoposta ai desideri del cuore dell’uomo. In secondo luogo il nostro Dio vuole cuori ricchi di riconoscenza sia per il bene ricevuto e sia per il bene fatto ad altri. Nessun uomo deve misurare l’agire di Dio dalle regole del suo cuore, spesso invidioso, stolto, insipiente, incapace di amare il fratello come se stesso. Le vie di Dio sono misteriose e mai nessuno vi comprenderà qualcosa, se non abita potentemente in lui lo Spirito Santo. Il Signore può dare il suo regno ad un uomo anche all’ultimo istante della sua vita e il Cielo tutto gioisce per questo dono. Un cuore puro vede la grazia di Dio e gioisce. Un cuore invidioso vede il bene e si rattrista. È questo il segno che non si è regno di Dio. Si è ancora nella carne e si pensa e si agisce secondo la carne. Chi parte dal principio che tutto è grazia e questa è governata dalla divina ed eterna sapienza, vedrà se stesso nella grazia e dalla grazia e con questa visione contemplerà anche gli altri e gioirà. Benedirà il Signore perché ha concesso agli altri la stessa grazia a lui donata. La gioia per ogni grazia dei fratelli ci rivela che siamo vero regno di Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la gioia di amare sempre. 

A chi ha, sarà dato
Esd 1,1-6; Sal 125,1-6; Lc 8,16-18.
25 SETTEMBRE

Gesù chiede ai suoi discepoli di condurre una vita ricca di ogni virtù, nella quale non vi è nulla di meno onesto, di disonesto, così da doverla nascondere o tutta o parte di essa. Una lampada si accende per illuminare tutta la casa. Il cristiano accende la sua vita perennemente dalla vita di Cristo e con la vita di Cristo in lui illumina il mondo. Lui deve essere luce sempre visibile, luce mai nascosta, luce sempre esposta. San Pietro e San Paolo indicano ognuno una loro via perché questo sempre possa avvenire.
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo (2Pt 1,3-11). 

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Se si viene meno in questo impegno, presto si diviene tenebra, si abbandona il Vangelo, si perde la vera fede in Cristo, ci si consegna all’immoralità, si vive una vita abbandonandosi al vizio e al peccato. Non si è più luce nel Signore, si perde anche quel poco di onestà naturale che si possedeva prima di essere divenuti credenti. Prima di conoscere Cristo un po’ di bene era nella nostra natura. Dopo aver conosciuto Cristo e lo si abbandona, si ritorna sotto la custodia del principe del mondo, la condizione, dice Gesù diviene sette volte peggiore. Le tenebre sono molto fitte. Avevamo conosciuto la luce vera, abbiamo perso anche la luce che ancora era nella nostra natura. Su questa condizione “peggiore” nessuna parola, ma è così, Nessuna Parola di Gesù cadrà mai a vuoto e Lui lo dice con chiarezza: “Sarà tolto anche ciò che crede di avere”. Ha rinnegato il Giusto e il Santo? Sarà avvolto interamente dalle tenebre. 
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

Chi invece rimane nella luce e cresce in essa, la luce in lui diventerà sempre più grande. Il Signore gli aggiungerà luce su luce e grazia su grazia, perché ha creduto, ha obbedito, obbedisce, è cresciuto in sapienza e grazia, sta crescendo in ogni virtù. Nessuno si illuda di rimanere nella luce, se abbandona la via della vita da lui abbracciata e conosciuta. Precipita in delle tenebre di morte dalle quali diviene poi difficile tornare indietro. Per questo dobbiamo mettere ogni impegno per rimanere luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce intensa in Cristo. 

Mia madre e miei fratelli sono questi
Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121,1-5; Lc 8,19-21.
26 SETTEMBRE

Nell’eternità e nel tempo, come vero Figlio, Gesù è sempre dalla volontà del Padre. È la sua essenza, rivelata alla Madre già a dodici anni, nel tempio di Gerusalemme.  
I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini (Lc 2,41-52). 
La stessa obbedienza chiede a quanti Lui chiama per essere missionari nel mondo del suo Vangelo. Tempi, modalità, luoghi saranno per essi dalla volontà del Padre suo. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).
Anche i tempi del suoi spostamenti da luogo a luogo sono per Gesù dalla volontà del Padre. Lui non si reca a Gerusalemme per invito dei fratelli, ma solo su comando del Padre.  Se il Padre non ordina, Lui non si muove. Il Padre ordina e Lui parte. 
Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea (Gv 7,2-9). 
La Lettera agli Ebrei ci rivela che la vita di Gesù, nel suo corpo santo, fu tutta un’offerta al Padre, un vero olocausto, che poi si consumò per intero sulla Croce. 
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,8-10). 

Lui riconosce come suo solo chi fa la volontà del Padre. Maria è sua Madre perché sempre obbediente a Dio. Non altrettanto può dire dei suoi parenti. Lui sa che essi non credono nella sua missione. Essi non lo conoscono e lui non può conoscerli. 
E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dalla Parola di Dio. 
E li mandò ad annunciare il regno di Dio
Esd 9,5-9; Sal Tb 13,2-5; Lc 9,1-6.

27 SETTEMBRE

San Paolo ha ben compreso come si annunzia il regno di Dio: facendosi tutto a tutti. 
Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-27). 

Ogni discepolo di Gesù è chiamato ad annunziare il regno di Dio. Lo annunzierà mostrandolo compiuto in lui. Se in lui non si compie, il suo annunzio è vano. 
Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Anche a Timoteo, suo fedele discepolo, San Paolo insegna come si costruisce il regno: consacrando tutta la sua vita ad esso. Non occupandosi di altro. Lui è per il Vangelo. 
Come un buon soldato di Gesù Cristo, soffri insieme con me. Nessuno, quando presta servizio militare, si lascia prendere dalle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che lo ha arruolato. Anche l’atleta non riceve il premio se non ha lottato secondo le regole. Il contadino, che lavora duramente, dev’essere il primo a raccogliere i frutti della terra. Cerca di capire quello che dico, e il Signore ti aiuterà a comprendere ogni cosa. Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io annuncio nel mio Vangelo, per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. Ma la parola di Dio non è incatenata! Perciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio ha scelto, perché anch’essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. Questa parola è degna di fede: Se moriamo con lui, con lui anche vivremo;  se perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; se siamo infedeli, lui rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso. Richiama alla memoria queste cose, scongiurando davanti a Dio che si evitino le vane discussioni, le quali non giovano a nulla se non alla rovina di chi le ascolta. Sfòrzati di presentarti a Dio come una persona degna, un lavoratore che non deve vergognarsi e che dispensa rettamente la parola della verità. Evita le chiacchiere vuote e perverse, perché spingono sempre più all’empietà quelli che le fanno (2Tm 2,3-16). 
Ognuno nello Spirito Santo, secondo il suo particolare ministero e carisma, dovrà sapere quali sono modalità e vie perché anche lui sia un buon costruttore del regno. Ora i discepoli ricevono da Gesù le indicazioni. Domani li riceveranno dallo Spirito Santo. Ponendosi alla scuola dello Spirito, sempre sapranno come portare il Vangelo. 
Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci costruttori del regno.  
E cercava di vederlo
Ag 1,1-8; Sal 149,1-6a.9b; Lc 9,7-9.
28 SETTEMBRE 

Erode è re da cui si deve stare a distanza. Non ha il governo di se stesso. È dominato dalla sua concupiscenza. Neanche può reggere il regno. È succube di Erodìade. È bastata una danza immorale perché Giovanni il Battista fosse privato della sua testa. Per Gesù questo re è una volpe. Sa curare bene i suoi interessi con scaltrezza e astuzia. Se dovesse vendersi il regno per il suo bene personale, lo farebbe. 
In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose loro: «Andate a dire a quella volpe: “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io prosegua nel cammino, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,31-33). 
Nel Vangelo secondo Marco Gesù chiede ai suoi discepoli di guardarsi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode! Quello dei farisei è lievito di ipocrisia e di ricerca della propria gloria. Quello di Erode è lievito di concupiscenza, furbizia, astuzia, abrogazione dei diritti degli uomini, totale assenza del timore del Signore, grande stoltezza. 
Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?» (Mc 8,14-21). 

Dio mai lascia inascoltati i desideri degli uomini. Sempre li esaudisce a suo tempo. Erode cercava di vedere Gesù ma non è mai riuscito. Il Padre Celeste glielo manda perché lui prenda una decisione secondo verità e giustizia. Invece come sempre lui ha pensato di curare solo i suoi interessi. Poiché Gesù non ha soddisfatto la sua curiosità di vedere un qualche miracolo, sottraendosi ad ogni responsabilità, glielo ha rimandato a Pilato. In questo modo anche lui si rese gravemente colpevole della morte di Gesù. 
Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme.  Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia (Lc 23,1-12). 
Su Gesù sono molti i pensieri che navigano nelle menti. Nessuno di essi corrisponde a verità. Erode una cosa la dice: Giovanni è stato decapitato e di certo Gesù non può essere il Precursore risorto. Chi sarà dunque Gesù? Per il re rimane il mistero. 
Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Cristo Gesù. 
Vedrete il cielo aperto
Dn 7,9-10.13-14; oppure: Ap 12,7-12a; Sal 137,1-5; Gv 1,47-51.
29 SETTEMBRE 
Nella rivelazione della sua mediazione universale tra cielo e terra, Gesù si serve di un antico evento narrato dalla Genesi e che riguarda Giacobbe, il figlio di Isacco.
Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. Ecco, il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella tua discendenza, tutte le famiglie della terra. Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto». Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo». La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz.  Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. Questa pietra, che io ho eretto come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai, io ti offrirò la decima» (Gen 28,10-22). 

Natanaele ha  confessato che Gesù è il Figlio di Dio, il re d’Israele, cioè il Messia che deve venire. Se per una parola detta dal Maestro, è stata proferita una confessione così vera e perfetta, cosa diranno tutti quando lo vedranno come la vera scala vista in sogno da Giacobbe e su di Lui scendere e salire gli Angeli di Dio? Gli Angeli sono messaggeri che da cielo vengono per recare messaggi agli uomini, ma anche che tornano presso il Signore portando le mille voci degli uomini in attesa. Gesù non abolisce la mediazione degli Angeli. Essa sarà fatta in Lui, con Lui, per Lui. La sua è mediazione universale. Nessun  Angelo sale a Dio se non per Lui e nessuno discende se non per Lui. Questa verità è essenza della nostra fede in Cristo Gesù Salvatore. 
Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
Il primo che vede i cieli aperti è Stefano ed  è per questa visione che si accelera la sua lapidazione. Lui dice di vedere Cristo Gesù assiso alla destra di Dio, attestando così che il Messia non solo è risorto, ma anche che siede alla destra del Padre. Gesù non è un povero uomo fallito come volevano i Giudei che si credesse e si pensasse di Lui. 
Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì (At 7,55-60). 

Con Gesù il ministero degli Angeli non viene abrogato, anzi rafforzato. Essi sono celesti messaggeri incaricati di servire gli uomini, servendo loro Cristo Gesù, la grazia del Padre, nella quale è racchiusa ogni altra grazia di verità e di amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci vera fede negli Angeli. 
Mettetevi bene in mente queste parole
Zc 2,5-9.14-15a; Sal Ger 31,10-12b.13; Lc 9,43b-45.

30 SETTEMBRE

Il dolore è essenza della vita del Messia. Molti sono i Salmi che descrivono fin nei dettagli la sofferenza del Giusto perseguitato. Nessuno aveva mai applicato questi Salmi al Messia. Vi è però una essenziale differenza tra i Salmi e la profezia del Servo Sofferente di Isaia. I primi narrano tutti i maltrattamenti inflitti al Giusto. La profezia invece rivela la causa di una così grande sofferenza. Il Messia, o il Servo del Signore, sarà nell’indicibile dolore perché prenderà su di sé tutte le colpe e i castighi del mondo. Questo è il suo indicibile amore. Si fa carico di espiare per tutta l’umanità. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. 
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 
I discepoli mai hanno applicato né i Salmi del dolore e né la profezia del Servo Sofferente al Messia. Per essi il re d’Israele può essere solo persona avvolta da grande gloria terrena. Lui sarà un conquistatore, un liberatore, un uomo di vittoria. Invece Gesù vuole che i suoi discepoli comincino a pensarlo come uomo dalla grande sconfitta. Lui sarà preso dal suo popolo e consegnato ai pagani. Questa la sua fine.
Mentre tutti erano ammirati di tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini». Essi però non capivano queste parole: restavano per loro così misteriose che non ne coglievano il senso, e avevano timore di interrogarlo su questo argomento.

Da questo istante i Dodici dovranno iniziare a pensare in modo totalmente nuovo sul Messia del Signore. Devono vedere Gesù come il Consegnato, il Messo a morte, il Crocifisso, senza alcuna gloria terrena. Lui è figlio di Davide, ma non è un nuovo Davide. Il suo regno infatti non è di questo mondo. È verità pesante per i discepoli. Essa non è facilmente accettabile. Occorre un cambiamento radicale di mente. Uno stravolgimento dei loro pensieri. Come si fa repentinamente a passare da un Messia avvolto di gloria ad uno rinnegato, consegnato ai pagani per essere Crocifisso? La fede sempre ha subito sbalzi capovolgimenti anche grandi. Mai però uno come questo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci negli sbalzi della fede. 

OTTOBRE 2017
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Non vi siete nemmeno pentiti così da credergli
Ez 18,25-28; Sal 24,4-9; Fil 2,1-11; Mt 21,28-32.
1 OTTOBRE – XXVI DOMENICA T.O.
Il pensiero di Gesù è uno, una la sua verità, una la sua rivelazione. Ascolti la sua Parola, ti converti, fai la sua volontà, entri nel suo regno eterno. Ascolti la sua Parola, non ti converti, non fai la sua volontà, non entrerai nel suo regno di luce e di pace. Rimarrai per sempre nella tua morte. Questa verità è il suo Vangelo. Si toglie questa verità, il Vangelo non ha più alcun valore. Diviene una parola indifferente. Se l’acqua non è il bene più prezioso per un corpo, a che serve scavare un pozzo? Se la Parola non è più necessaria ad un’anima per la sua salvezza eterna, a che serve viverla?
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23).  Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti (Mt 13,47-50). 

Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti (Mt 24,42-51). 

Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mt 16,14-20). 

Farisei, scribi, capi dei sacerdoti, anziani del popolo hanno ascoltato Giovanni il Battista e sono rimasti “razza di vipere”.  Ascoltano Gesù ma solo per coglierlo in fallo in qualcuna delle sue parole, così da poterlo lapidare all’istante. Non si sono convertiti, non vogliono convertirsi. Non entreranno nel regno dei cieli. Pubblicani e prostitute invece hanno ascoltato Giovanni, ascoltano Cristo, si convertono, precedono ogni altro nel regno dei cieli. La loro conversione e la fedeltà alla Parola testimonia per essi.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Nel regno si entra per ascolto, conversione, obbedienza perenne alla Parola di Gesù. Anche la più splendida religione mai sarà via di salvezza senza ascolto della Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola.  

I loro angeli nei cieli
Es 23,20-23a; Sal 90,1-6.10-11; Mt 18,1-5.10.
2 OTTOBRE 

Dio è Colui che vede. È Colui che è visto dai suoi Angeli. È Colui che manda gli Angeli perché vedano e riferiscano. Nella Scrittura più antica, ancora non sempre è possibile fare la distinzione tra Dio e l’Angelo di Dio. In quella più recente a poco a poco Dio si distingue dai suoi Angeli. Il primo bambino di cui si occupa “l’Angelo di Dio” è Ismaele, figlio di Abramo e di Agar. “L’Angelo di Dio “ vede, interviene, salva. 
Allora Sarài disse ad Abram: «L’offesa a me fatta ricada su di te! Io ti ho messo in grembo la mia schiava, ma da quando si è accorta d’essere incinta, io non conto più niente per lei. Il Signore sia giudice tra me e te!». Abram disse a Sarài: «Ecco, la tua schiava è in mano tua: trattala come ti piace». Sarài allora la maltrattò, tanto che quella fuggì dalla sua presenza. La trovò l’angelo del Signore presso una sorgente d’acqua nel deserto, la sorgente sulla strada di Sur, e le disse: «Agar, schiava di Sarài, da dove vieni e dove vai?». Rispose: «Fuggo dalla presenza della mia padrona Sarài». Le disse l’angelo del Signore: «Ritorna dalla tua padrona e restale sottomessa». Le disse ancora l’angelo del Signore: «Moltiplicherò la tua discendenza e non si potrà contarla, tanto sarà numerosa». Soggiunse poi l’angelo del Signore: «Ecco, sei incinta: partorirai un figlio e lo chiamerai Ismaele, perché il Signore ha udito il tuo lamento. Egli sarà come un asino selvatico; la sua mano sarà contro tutti e la mano di tutti contro di lui, e abiterà di fronte a tutti i suoi fratelli». Agar, al Signore che le aveva parlato, diede questo nome: «Tu sei il Dio della visione», perché diceva: «Non ho forse visto qui colui che mi vede?» (Gen 16,1-13). 
Il bambino crebbe e fu svezzato e Abramo fece un grande banchetto quando Isacco fu svezzato. Ma Sara vide che il figlio di Agar l’Egiziana, quello che lei aveva partorito ad Abramo, scherzava con il figlio Isacco. Disse allora ad Abramo: «Scaccia questa schiava e suo figlio, perché il figlio di questa schiava non deve essere erede con mio figlio Isacco». La cosa sembrò un gran male agli occhi di Abramo a motivo di suo figlio. Ma Dio disse ad Abramo: «Non sembri male ai tuoi occhi questo, riguardo al fanciullo e alla tua schiava: ascolta la voce di Sara in tutto quello che ti dice, perché attraverso Isacco da te prenderà nome una stirpe. Ma io farò diventare una nazione anche il figlio della schiava, perché è tua discendenza».  Abramo si alzò di buon mattino, prese il pane e un otre d’acqua e li diede ad Agar, caricandoli sulle sue spalle; le consegnò il fanciullo e la mandò via. Ella se ne andò e si smarrì per il deserto di Bersabea. Tutta l’acqua dell’otre era venuta a mancare. Allora depose il fanciullo sotto un cespuglio e andò a sedersi di fronte, alla distanza di un tiro d’arco, perché diceva: «Non voglio veder morire il fanciullo!». Sedutasi di fronte, alzò la voce e pianse. Dio udì la voce del fanciullo e un angelo di Dio chiamò Agar dal cielo e le disse: «Che hai, Agar? Non temere, perché Dio ha udito la voce del fanciullo là dove si trova. Àlzati, prendi il fanciullo e tienilo per mano, perché io ne farò una grande nazione». Dio le aprì gli occhi ed ella vide un pozzo d’acqua. Allora andò a riempire l’otre e diede da bere al fanciullo. E Dio fu con il fanciullo, che crebbe e abitò nel deserto e divenne un tiratore d’arco. Egli abitò nel deserto di Paran e sua madre gli prese una moglie della terra d’Egitto (Gen 21,8-21). 
Le parole di Gesù sono di una chiarezza divina ed eterna. I piccoli vanno aiutati perché crescano in sapienza e grazia. Se essi vengono disprezzati, e sempre li si disprezza se vengono nutriti da scandali e da ogni altra immoralità, l’Angelo del Signore, che vede, è obbligato ad intervenire. Può intervenire anche con azioni violente perché gli scandali e le immoralità non distruggano il cuore, la mente, l’anima di uno dei piccoli di Gesù. 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.
Ognuno è obbligato a vigilare su se stesso, sapendo che il Signore è colui che vede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esemplari in ogni cosa.

Mentre stavano compiendosi i giorni
Zc 8,20-23; Sal 86,1-7; Lc 9,51-56.
3 OTTOBRE

Tutte le antiche profezie, quando parlano dei tempi del Messia, usano un linguaggio che svela qualcosa, ma senza rivelare l’ora storica della sua venuta. Il primo annuncio riguarda Giuda. Giacobbe lo benedice svelando il futuro della sua discendenza.
Giuda, ti loderanno i tuoi fratelli; la tua mano sarà sulla cervice dei tuoi nemici; davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre. Un giovane leone è Giuda: dalla preda, figlio mio, sei tornato; si è sdraiato, si è accovacciato come un leone e come una leonessa; chi lo farà alzare? Non sarà tolto lo scettro da Giuda né il bastone del comando tra i suoi piedi, finché verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l’obbedienza dei popoli (Gen 49,8-10). 

Anche la profezia di Balaam è misteriosa. Svela e nasconde. Dice una verità, ma non permette che si possano identificare i momenti del suo compimento. 
«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino: una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele (Num 24,15-17). 
Non meno velata e nascosta nel mistero del tempo, anche se svela i tempi, è la profezia di Daniele. Dio svela e nasconde. Lui è geloso del suo futuro. 
Mentre io stavo ancora parlando e pregavo e confessavo il mio peccato e quello del mio popolo Israele e presentavo la supplica al Signore, mio Dio, per il monte santo del mio Dio, mentre dunque parlavo e pregavo, Gabriele, che io avevo visto prima in visione, volò veloce verso di me: era l’ora dell’offerta della sera. Egli, giunto presso di me, mi rivolse la parola e mi disse: «Daniele, sono venuto per istruirti e farti comprendere. Fin dall’inizio delle tue suppliche è uscita una parola e io sono venuto per annunciartela, poiché tu sei un uomo prediletto. Ora sta’ attento alla parola e comprendi la visione: Settanta settimane sono fissate per il tuo popolo e per la tua santa città per mettere fine all’empietà, mettere i sigilli ai peccati, espiare l’iniquità, stabilire una giustizia eterna, suggellare visione e profezia e ungere il Santo dei Santi. Sappi e intendi bene: da quando uscì la parola sul ritorno e la ricostruzione di Gerusalemme fino a un principe consacrato, vi saranno sette settimane. Durante sessantadue settimane saranno restaurati, riedificati piazze e fossati, e ciò in tempi angosciosi. Dopo sessantadue settimane, un consacrato sarà soppresso senza colpa in lui. Il popolo di un principe che verrà distruggerà la città e il santuario; la sua fine sarà un’inondazione e guerra e desolazioni sono decretate fino all’ultimo. Egli stringerà una solida alleanza con molti per una settimana e, nello spazio di metà settimana, farà cessare il sacrificio e l’offerta; sull’ala del tempio porrà l’abominio devastante, finché un decreto di rovina non si riversi sul devastatore» (Dn 9,20-27). 
Paolo ci dice che Gesù è stato mandato quando i tempi furono compiuti, erano pieni. 
Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio (Gal 4,1-7). 

Gesù sa che i tempi ora sono compiuti, ma anche Lui nasconde il giorno e l’ora. La sua ora e le modalità del suo compimento sono nelle mani del Padre. È Lui che vigila perché ogni cosa avvenga secondo la sua volontà, non come vogliono gli uomini. Scribi, farisei, capi dei sacerdoti non hanno alcun potere sull’ora di Gesù. 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, egli prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci verità di Cristo Gesù. 
Tutto è stato dato a me dal Padre mio
Gal 6,14-18; Sal 15,1-3.7-8.11; Mt 11,25-30.
4 OTTOBRE 

La mediazione di Gesù è universale, nella creazione, nella redenzione, nella grazia, nella verità, nel giudizio. Nulla è fatto da Dio se non per mezzo del suo Figlio Unigenito. Questa verità è rivelata dal profeta Daniele ed è mediazione del Figlio dell’uomo. 
Stavo osservando queste corna, quand’ecco spuntare in mezzo a quelle un altro corno più piccolo, davanti al quale tre delle prime corna furono divelte: vidi che quel corno aveva occhi simili a quelli di un uomo e una bocca che proferiva parole arroganti. Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,8-14). 

Non solo sulla terra, nel tempo, prima del tempo il Figlio di Dio è il solo Mediatore. Anche dopo la sua risurrezione, per tutta la storia e l’eternità Lui è il Mediatore. È Lui che ha in mano il libro della storia, del tempo e i suoi sette sigilli. Nessun altro. 

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

Gesù si rivela e si manifesta come il Mediatore unico, universale, tra Dio e l’intero universo, ogni uomo. Chi vuole ricevere grazia, verità, sapienza, pace, conforto, consolazione, speranza, salvezza da Dio, la deve ricevere da Lui. Non vi sono altri mediatori né di verità, né di grazia, né di salvezza nel tempo e nell’eternità. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera in Cristo. 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
Ne 8,1-4a.5-6.7b-12; Sal 18,8-11; Lc 10,1-12.

5 OTTOBRE
La solitudine nella missione è in tutto simile alla solitudine di Adamo nel giardino dell’Eden. È una solitudine dalla quale nessuna vita potrà mai nascere. Dio non è solitudine. È comunione di persone eterne. Ad Adamo, solo, Dio creò la donna. A Mosè, solo, Dio diede settanta anziani perché lo aiutassero nella sua missione. Anche Elia si pensa solo. Dio gli dona Eliseo perché lo aiuti e poi gli succeda nel ministero. 
Elia entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi termini: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita». Gli disse: «Esci e férmati sul monte alla presenza del Signore». Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna.  Ed ecco, venne a lui una voce che gli diceva: «Che cosa fai qui, Elia?». Egli rispose: «Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita».

Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio (1Re 19,9-21). 

Nel Nuovo Testamento avviene un cambiamento sostanziale nell’agire di Dio. Non è più il Signore che vede, crea, aggiunge, dona, indica cosa fare. È ogni missionario, qualsiasi ministero lui svolga nella Chiesa, che deve vedere la sua solitudine infruttuosa, sterile, vana e chiedere incessantemente altri operai al Signore. Anche se il missionario avesse con sé diecimila persone, lui dovrà pensarsi sempre solo e sempre la sua preghiera dovrà elevarsi a Dio perché gli mandi altri operai per rendere feconda e fruttuosa la sua opera. Questo obbligo e di ogni operaio. Se questo obbligo non viene vissuto con preghiera senza interruzione, la sua missione diviene sterile, senza frutti. La fede in questo comando del Signore mai dovrà venire meno. Morirebbe la missione. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, pregate con noi senza sosta. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida!
Bar 1,15-22; Sal 78,1.3-5.8-9; Lc 10,13-16.
6 OTTOBRE 

Chi legge il giudizio di Dio su Tiro e Sidone, rimane profondamente sconvolto. Città che erano a capo del commercio mondiale, per la loro superbia, sprofondarono nel più profondo del mare e mai più si ripresero. La superbia è vera madre di morte.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Orsù, figlio dell’uomo, intona un lamento su Tiro. Di’ a Tiro, alla città situata all’approdo del mare, che commercia con i popoli e con molte isole: Così dice il Signore Dio: Tiro, tu dicevi: “Io sono una nave di perfetta bellezza”. In mezzo ai mari è il tuo dominio. I tuoi costruttori ti hanno reso bellissima: con cipressi del Senir hanno costruito tutte le tue fiancate, hanno preso il cedro del Libano per farti l’albero maestro; i tuoi remi li hanno fatti con le querce di Basan; il ponte te lo hanno fatto d’avorio, intarsiato nell’abete delle isole di Chittìm. Di lino ricamato d’Egitto era la tua vela che ti servisse d’insegna; di giacinto scarlatto delle isole di Elisa era il tuo padiglione. Gli abitanti di Sidone e di Arvad erano i tuoi rematori, i tuoi esperti, o Tiro, erano in te, come tuoi piloti. Gli anziani di Biblo e i suoi esperti erano in te, per riparare le tue falle. Tutte le navi del mare e i loro marinai erano in te per scambiare merci. Guerrieri di Persia, di Lud e di Put erano nelle tue schiere, appendevano in te lo scudo e l’elmo, ti davano splendore. I figli di Arvad e il loro esercito erano intorno alle tue mura, vigilando sui tuoi bastioni; tutti appendevano intorno alle tue mura gli scudi, rendendo perfetta la tua bellezza.

Così divenisti ricca e gloriosa in mezzo ai mari. In alto mare ti condussero i tuoi rematori, ma il vento d’oriente ti ha travolto in mezzo ai mari. Le tue ricchezze, i tuoi beni e il tuo traffico, i tuoi marinai e i tuoi piloti, i riparatori delle tue avarie, i trafficanti delle tue merci, tutti i guerrieri che sono in te e tutta la turba che è in mezzo a te piomberanno nel fondo dei mari, il giorno della tua caduta. All’udire il grido dei tuoi nocchieri tremeranno le spiagge. Scenderanno dalle loro navi quanti maneggiano il remo: i marinai e tutti i piloti del mare resteranno a terra. Faranno sentire il lamento su di te e grideranno amaramente, si getteranno sulla testa la polvere, si rotoleranno nella cenere. Si raderanno i capelli per te e vestiranno di sacco; per te piangeranno nell’amarezza dell’anima con amaro cordoglio. Piangendo intoneranno su di te un lamento, su di te comporranno elegie: “Chi era come Tiro, ora distrutta in mezzo al mare? Quando dai mari giungevano le tue mercanzie, saziavi tanti popoli; con l’abbondanza delle tue ricchezze e del tuo commercio arricchivi i re della terra. Ora tu giaci travolta dai flutti nelle profondità delle acque: il tuo carico e tutto il tuo equipaggio sono sommersi con te. Tutti gli abitanti delle isole sono rimasti spaventati per te e i loro re, colpiti dal terrore, hanno il viso sconvolto. I mercanti dei popoli fischiano di orrore su di te, sei divenuta oggetto di terrore, finita per sempre”» (Cfr. Ez 27,1-36). 

Ebbene, Tiro e Sidone, città superbe, consumate dal loro peccato, distrutte dai loro vizi, trattate così duramente dal giudizio del Giudice di tutta la terra, da Gesù vengono presentate “quasi innocenti” dinanzi al grande peccato di Corazìn, Betsàida, Cafàrnao. Perché la colpa di queste città è altamente grande, più di qualsiasi altra colpa? Perché il peccato non si misura solo dai puri fatti oggettivi, ma anche dal soggetto che lo commette. Più in alto un uomo è posto da Dio e più da Lui arricchito di grazia e di verità e più grave è il suo peccato. Tra l’adulterio di un “consacrato”, di un “cristiano”, di un “non cristiano” vi è l’abisso della grazia e della verità che li separa e distingue. 
Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».

La responsabilità dell’uomo dinanzi a Dio si misura in relazione alla misura e quantità della grazia ricevuta. Queste città hanno ricevuto molto, anzi moltissimo. Non si sono convertite. Sono rimaste nella loro paganità, idolatria, stoltezza. Grande oltre misura è la loro responsabilità dinanzi a Dio che viene a giudicare. Il giudizio sarà pesantissimo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. 

Ti rendo lode, o Padre
Bar 4,5-12.27-29; Sal 68,33-37; Lc 10,17-24.
7 OTTOBRE
Osserviamo il mondo. I potenti della terra tutti lo vogliono governare, dominare. Essendo il mondo uno e i potenti tanti, anzi molti, ognuno di essi è contro gli altri e per essere il primo e non il secondo, ognuno sacrifica alla sua stoltezza, alimentata da una superbia sempre più mostruosa tutte le sue energie migliori, non solo quanto a denaro, ma soprattutto quanto ad intelligenza, scienza, e molti di più quanto ad uomini, in modo particolare giovani che vedono la loro vita perduta per sempre, perché sacrificata al desiderio dei potenti di governare il mondo. Quante vite umane costa una guerra? Quanti giovani vengono sacrificati ad essa? Quante intelligenze lavorano per la vanità, anziché per aiutare la vita perché sia liberata da povertà, miseria, malattie e infiniti dolori? Quanta ricchezza va spesa per creare morti, stragi, distruzioni? Questa è la grande stoltezza del mondo e dei suoi grandi, tutti sotto il potente governo di Satana e la sua pesante schiavitù. Satana prima crea i superbi e i potenti e poi li mette gli uni contro gli altri. Questa è la sua astuzia e questa la sua strategia, facendo loro credere che tutti lavorino per il più grande bene. Una profezia di Geremia ci viene in aiuto.
Dirai a questo popolo: Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ogni boccale va riempito di vino. Essi ti diranno: “Non lo sappiamo forse che ogni boccale va riempito di vino?”. Tu allora risponderai loro: Così dice il Signore: Ecco, io renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, i re che siedono sul trono di Davide, i sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme. Poi li sfracellerò, gli uni contro gli altri, i padri e i figli insieme. Oracolo del Signore. Non avrò pietà né li risparmierò né per compassione mi tratterrò dal distruggerli» (Ger 13,12-114). 

Stoltezza, idolatria, empietà nefandezza, abomini, immoralità producono questi frutti di male. La superbia sempre mette gli uomini gli uni contro gli altri, non solo nel mondo, ma anche nella religione, nella Chiesa, nella fede. Quanta è invece differente la strategia di Gesù. Anche Lui vuole conquistare il mondo, ma non per renderlo schiavo, asservirlo alla superbia e alla stoltezza. Lui lo vuole conquistare per ridarlo a Colui al quale esso appartiene per creazione. Come lo conquista? Scegliendo i più piccoli,  più poveri, i più miseri della terra e donando loro il potere di liberarlo dalle tenebre per condurlo nella sua luce. I discepoli non vanno per combattere contro gli uomini, ma contro le tenebre e il principe di esse che domina e governa il mondo. Gesù esulta perché vede i frutti della sua opera. Vede questi uomini, i più piccoli della terra, che operano per il più grande bene dell’umanità. Questa è purissima grazia del Padre suo. 
I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

I potenti distruggono la terra e l’umanità. Essi hanno sete satanica e fame diabolica di dominio e di governo. I semplici, gli umili, l’esercito senza esercito e senza armi di Gesù Signore, vivono la loro missione per portare luce, verità, giustizia, carità, amore, misericordia, consolazione nel cuore di ogni uomo. Gesù li ammonisce severamente. Chiede loro di non gioire perché capaci di scacciare Satana dai cuori, dalle menti, dai corpi. La loro gioia dovrà essere una sola: scrivere ogni giorno i loro nomi nei cieli. Come si scrivono i nomi? Rimanendo nella più grande umiltà e servendo per amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci miti e umili di cuore. 

A voi sarà tolto il regno di Dio
Is 5,1-7; Sal 79,9.12-16.19-20; Fil 4,6-9; Mt 21,33-43.
8 OTTOBRE – XXVII DOMENICA T.O.
Sentenza amara, che genera tristezza grande, quella pronunziata da Gesù: “A voi sarà tolto il regno di Dio”. Ma il Vangelo non contiene solo questa sentenza amara e triste, ne contiene anche di più amare, più tristi e più dure, perché senza appello di salvezza. 
“Non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!”. “Ti conviene perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna”; “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. “A chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro”. “Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla”. “Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti”. “Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti”. “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. “Ecco, la vostra casa è lasciata a voi deserta!”. “Lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti”. “In verità io vi dico: non vi conosco”. “Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. “E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna”. 
Oggi più nessuno crede che Cristo Signore possa pronunciare simili sentenze. Sono molti i falsi profeti, i falsi maestri e dottori, i falsi predicatori che gridano in ogni luogo, in ogni libro, in ogni scuola, da ogni pulpito, su ogni piazza che Dio è solo misericordia, perdono, carità, amore eterno. Lui mai giudicherà un solo uomo e mai lo condannerà. Quanti affermano che Dio userà solo la spugna della misericordia e del perdono, non sanno che questa spugna è stata inventata da Satana e messa sulla loro bocca per la rovina del mondo. Questa spugna, abilmente preparata e offerta loro, è la chiave che apre le porte di ogni idolatria, immoralità, peccato, trasgressione. Questa spugna è la chiave che apre le porte dell’inferno prima di tutto a coloro che di essa fanno propaganda. Chi non conosce Dio, mai potrà conoscere le insidie di Satana. Lui è nascosto in ogni parola della Scrittura, della teologia, della morale, della mistica, dell’ascetica, anche della più alta e profonda spiritualità. Ad ogni parola dona un significato differente e ogni spugna è pronta per la dannazione di chi legge e ascolta. 
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 

La Parabola risplende di luce divina. Può il Signore affidare la potenza della sua grazia, della sua verità, del suo corpo, del suo sangue, del suo Santo Spirito, della missione universale di salvezza a chi non è stato capace di custodire neanche dieci Comandamenti? Sarebbe grande stoltezza. Può il Signore dare un dono superiore a chi gli ha distrutto un bene inferiore? Eppure l’uomo agisce proprio così. Dona a quanti non sono stati capaci neanche di coltivare un piccolo orto, la responsabilità del mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

E chi è mio prossimo?
Gn 1,1-2,1.11; Sal Gn 2,3-5.8; Lc 10,25-37.
9 OTTOBRE 
La Parabola del “Buon Samaritano” non cambia nulla sulla Legge del vero amore verso Dio e verso i fratelli. Si ama in un solo modo, non  ve ne sono altri: vivendo tutta la Parola del Padre, osservando tutto il Vangelo, che è la Parola del Padre portata a compimento da Gesù. Ogni Parola non osservata è mancanza di amore sempre verso Dio e verso il prossimo. Anche i primi tre comandamenti della Legge, che regolano l’amore verso Dio, se trasgrediti sono gravissima mancanza di amore verso il prossimo, perché con la nostra trasgressione portiamo fuori della strada della vita eterna ogni altro uomo. Gli facciamo comprendere che questi comandamenti non sono essenziali per la sua vita, mentre essi sono a fondamento di ogni altro. In più la trasgressione del primo comandamento, specie con l’idolatria, la superstizione, la magia, e ogni altra nefandezza spesso distruggono l’uomo anche nel suo corpo. In verità tutto il Discorso della Montagna è perfettissimo discorso sull’amore del prossimo.
Chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Avete inteso che fu detto: Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti (Cfr. Mt 5,21-48). 

La novità introdotta dalla parabola riguarda i ministri del sacro. Essi sono a servizio dell’anima e dello spirito. Devono prendersi cura di quanti spiritualmente sono caduti nelle mani di Satana e dei suoi angeli. Quando però vi è un’urgenza, devono lasciare la Bibbia sull’ambone, calice e patena sull’altare, il popolo che attenda nel tempio e mettersi a servizio di chi ha immediato bisogno del loro aiuto. Organizzare la carità materiale è anche ministero del sacerdote verso il gregge a lui affidato. Ma anche il sacerdote in caso di bisogno deve porsi a servizio della carità materiale. 
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Altra verità è sulle cose necessarie. Si prestano le prime cure. Si porta da chi può curarlo meglio. Si paga per lui. Si riprende il proprio cammino, le proprie occupazioni. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge dell’amore. 

Una donna, di nome Marta, lo ospitò
Gn 3,1-10; Sal 129,1-4.7-8; Lc 10,38-42.

10 OTTOBRE

Quando Abramo ricevette Dio nella sua tenda, prima lo servì secondo le convenienze del tempo. Poi si mise in ascolto e in dialogo. Il dialogo si trasformò in preghiera. 
Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!» (Cfr. Gen 18,1-33). 
Con Gesù l’ordine va necessariamente invertito. Nel Vangelo secondo Matteo non inverte Lui quest’ordine? Prima dona tutta la Legge della verità, dell’amore, della giustizia, della santità, poi discende dal monte e insegna come essa va vissuta, praticata. L’insegnamento termina sul Golgota. Dalla Croce Gesù mostra come si amano i nemici e come si prega per i persecutori, come si dona la vita per la salvezza. Maria è discepola che prima ascolta e poi esegue. Tutto diviene obbedienza. Nulla è dalla propria volontà. È questa la vera perfezione evangelica. Marta prima opera. Si stanca. Si affanna. Non ce la fa. Chiede aiuto. Gesù con grande amore le dice che dall’obbedienza al suo cuore, tutto diviene più facile e più leggero. Lui non vuole troppe cose. Mai Lui chiede troppo agli uomini. Indica solo la via come amare al meglio del cuore, della mente, dell’anima, dello spirito, delle proprie forze. Quando il servizio, l’amore, la carità, sono purissima obbedienza, tutto è sopportabile. Diviene pesante, gravoso, spesso anche odioso, quanto è frutto del proprio cuore, della propria mente.
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».

Nessuno può amare secondo verità se non si pone in ascolto di Cristo Gesù. Gesù oggi parla attraverso la sua Chiesa. Si ascolta la Chiesa, si ama. La Chiesa però, nei suoi ministri della Parola, è obbligata a dire la Parola di Gesù allo stesso modo che Gesù era obbligato a dire la Parola del Padre suo. Se vi è discrepanza tra Parola di Gesù e insegnamento dei ministri della Parola, di tutto l’amore vero non vissuto dai fedeli responsabili in eterno sono quanti parlano in nome di Cristo Signore. Nessuno pensi di parlare in nome proprio, facendo credere che si parla in nome di Cristo. È gravissima falsa testimonianza. È peccato che pesa nell’anima più che un macigno sul corpo. Ognuno è avvisato. Questa responsabilità è anche di ogni cristiano che dice parole non di Cristo facendole passare per sua verità, suo insegnamento, sua legge.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Parola di Gesù.
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Gesù si trovava in un luogo a pregare
Gn 4,1-11; Sal 85,3-6.9-10; Lc 11,1-4.

11 OTTOBRE 
Un esempio vale più che mille enciclopedie “monotematiche”, più che mille biblioteche specializzate su un solo argomento. Un esempio può condurre all’inferno un intero popolo, ma anche può salvare il mondo intero. Nulla è più potente di un esempio sia per trascinare nel male e sia per attrarre verso il bene. La Scrittura narra di un uomo, a cui era stata promessa in dono la vita, solo se avesse finto di mangiare carne vietata. Lui scelse la morte, non volendo essere di cattivo esempio verso i più giovani di lui.
Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. 

«Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (2Mac 6,18-31). 

Tutta la vita di Gesù fu un perfetto esempio di obbedienza, carità, prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, misericordia, perdono, verità, luce. In Lui non si trova neanche una sola parola che non sia purissima verità e nessun gesto che non sia il frutto di un pieno ascolto del Padre suo. I discepoli vedono che Gesù prega. Non prega come gli scribi, i farisei. Lui prega in un modo nuovo: nel silenzio, in luoghi deserti, separandosi dagli uomini, spesso di notte. Chiedono che insegni loro anche come si prega. Essi vogliono pregare come prega Lui. Gesù all’istante esaudisce la loro preghiera. 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione».

La preghiera è manifestare i bisogni del cuore a Colui che li può esaudire. Di cosa ha bisogno l’uomo? Di portare nella verità la sua relazione con Dio, con i fratelli, con se stesso. Con Dio si deve abitare nella sua Parola. Con i fratelli si deve dimorare nel perdono e nella pace. Con se stessi si deve rimanere fuori da ogni tentazione. Poiché l’uomo è anche corpo, necessita di un pezzo di pane e ogni giorno si chiede al Signore che provveda. Tutto è dalla prima necessità. Manca la prima, le altre mai esisteranno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci esemplari in tutto sempre. 

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete
Ml 3,13-20a; Sal 1,1-4.6; Lc 11,5-13.
12 OTTOBRE 

Nella Lettera ai Romani troviamo un principio che può aiutarci a comprendere quanto Gesù insegna ai suoi discepoli sulla preghiera. Per Paolo ogni azione quotidiana del cristiano deve nascere dalla fede. Quanto non viene dalla fede è peccato.
D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato (Omne autem quod non ex fide peccatum est - p©n d� Ö oÙk ™k p…stewj ¡mart…a ™st…n (Rm 14,13-23). 

Fede per Paolo è la volontà di Dio che deve governare ogni azione dell’uomo. Si mangia nella fede, secondo la fede. Anche il prendere cibo deve essere aiuto alla fede. Se diviene scandalo, allora non si agisce di certo per fede. Così è la preghiera di richiesta agli uomini e anche al Signore. Essa può essere rivolta solo perché  Gesù ha garantito il suo esaudimento. Se questa fede non è forte nel cuore, diviene inutile chiedere. Manca il fondamento, la certezza, la garanzia. Gesù si è fatto garante per noi. Tu preghi con fede, secondo le regole della fede, sarai ascoltato. Non preghi con fede, secondo le modalità da Lui indicate, mai potrai essere ascoltato. Sapendo questo, prima di mettersi in preghiera, prima di chiedere qualcosa a qualcuno, sempre si deve operare un esame di coscienza. Urge che ognuno sappia se le regole della fede ci sono tutte o se ne manca qualcuna. Se qualcuna manca, si deve correre ai ripari. Regola essenziale per essere ascoltati è il perdono, il cuore libero, puro, senza malizia, perversità, inganno, dolo, menzogna, odio, astio, invidia, gelosia, concupiscenza e cose del genere. Purificato il cuore, subito si deve rendere monda la mente da tutti quei pensieri che non sono purissimo bene. Anche un solo pensiero di non bene fa sì che la nostra preghiera non sia secondo la fede. Non sarà ascoltata. 
Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».

La fede è certezza infallibile che ogni Parola detta, proferita, insegnata da Gesù si compirà per noi, a condizione che i requisiti chiesti dalla stessa Parola vengano adempiuti da noi. Ogni Parola di Gesù è condizionata alle altre sue Parole. Una sola Parola mai potrà essere norma di vera fede. È norma di vera fede la Parola, il Vangelo, non le parole, i versetti, i capitoli del Vangelo. Anche questa verità va posta nel cuore. Oggi si crede in una parola, in un versetto, ma non si crede nella Parola, nel Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 

Prende altri sette spiriti peggiori di lui
Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9,2-3.6.16.8-9; Lc 11,15-26.
13 OTTOBRE 

Eva non era mai appartenuta a Satana. Lui andò e con la sua astuzia di falsità e menzogna la fece sua, facendo suo, in lei e per lei, tutto il genere umano. Cristo Gesù è vero Dio e vero uomo. Anche il vero uomo che è Gesù, Satana vuole fare suo. Va da Lui e lo tenta con ogni tentazione. Il Vangelo secondo Luca lo rivela con divina verità.
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame. il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo». Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: «Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Gesù gli rispose: «Sta scritto: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano; e anche: Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «È stato detto: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo».  Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato (Lc 4,1-13). 

Se Gesù è stato sempre sotto attacco del diavolo, fino all’ultimo respiro da lui emesso sulla croce, prima di consegnare il suo spirito al Padre, nessun uomo potrà pensare di non essere tentato e nessun uomo potrà vincere la sua tentazione. Vincerà la tentazione solo chi si imprigiona nel cuore di Cristo e si lascerà avvolgere dalla potentissima luce dello Spirito Santo. Gesù ci avverte: “Tu, cristiano, non dormire sonni tranquilli pensando o di non essere tentato o che potrai sempre vincere Satana. Già questo pensiero è caduta nella sua tentazione. Con questo pensiero tu hai già aperto le porte e consegnato il tuo cuore a lui. Egli potrà ora fare di te ciò che vuole”. Satana mai lascerà indisturbato ciò che ancora non è suo. Poiché lui vuole che tutto sia suo, non avrà pace finché non lo conquisterà e per questo si serve dell’inganno, della menzogna, creando nei cuori ogni falsa sicurezza. Lui sa come tentare e come vincere. 

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora. E l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima».

Al cristiano Gesù chiede una cosa sola: “Osserva la mia vita. Studia come Satana mi ha tentato. Scruta come ogni giorno inventava nuove trappole. Contempla come mi spiava per farmi cadere in qualche tranello. Rifletti sugli strumenti da lui usati: la Legge e i suoi dottori, la santità e i suoi coltivatori, la politica e i suoi ministeri, la sofferenza e suoi ammalati, i miracoli e i suoi richiedenti”. Come Satana si è servito di ogni cosa, anche di ciò che era santissimo, per tentare Gesù e farlo cadere, così agirà verso ogni suo discepolo.  Anche della sua santità si servirà per farlo precipitare nel baratro. Chi vuole non cadere in tentazione dovrà nascondersi nel cuore di Cristo e nella sua luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, nascondeteci nel cuore di Gesù. 

Beato il grembo che ti ha portato
Gl 4,12-21; Sal 96,1-2.5-6.11-12; Lc 11,27-28.
14 OTTOBRE

La beatitudine di un uomo, una donna, un bambino, un anziano, qualsiasi cosa lui faccia e operi, mai è un frutto della carne. Se la carne fosse capace di dare beatitudine all’uomo, Dio all’istante diventerebbe inutile, Cristo non servirebbe più a nessuno, lo Spirito Santo potrebbe ritirarsi con tutta la sua sapienza e intelligenza eterna. Ogni uomo che viene in questo mondo è già nella morte. Passa nella vita solo per opera di Cristo Gesù, per la fede in Lui. Rimane nella vita e nella beatitudine rimanendo nella sua Parola. Questa verità è stupendamente rivelata dall’Apostolo Paolo.
Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21). 
Tutta la Scrittura Antica e anche il Nuovo Testamento, in tutta la sua pienezza di luce e di grazia, attestano che la beatitudine di un uomo è solo dalla Parola di Dio, ascoltata e messa in pratica. Dalla carne mai verrà una sola beatitudine, perché la carne è morte. 
Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Gesù è beato non perché è stato portato in grembo dalla madre sua, ma perché Lui vive di purissima obbedienza ad ogni Parola che esce dal cuore del Padre suo. Quanto Lui dice e fa, è solo obbedienza a Dio. Se le sue opere sono buone, non è perché Lui umanamente sia capace di tanto bene, ma perché è il Padre che in lui compie le sue opere. La beatitudine sulla terra e nei cieli di un uomo è il frutto della sua obbedienza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci figli dell’obbedienza. 
Ma questi non volevano venire
Is 25,6-10a; Sal 22,1-6; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14.
15 OTTOBRE – XXVIII DOMENICA T.O.
Nella confusione che oggi avvolge il mondo, un po’ di chiarezza evangelica è più che potente penicillina per un ammalato di broncopolmonite. Il mondo oggi è ammalato di broncopolmonite mentale, spirituale, religiosa, nella fede. Ha trasformato in purissima fede tutti i suoi pensieri. Oggi siamo governati dalla religione dell’aborto, del divorzio, dell’eutanasia, dell’utero in affitto, del matrimonio senza vita di due persone di uguale sesso, del piacere ad ogni costo, della riduzione della persona umana ad una cosa. Questa è la nostra moderna religione e fede, che è trasversale, si è insediata in tutte le antiche e nuove religioni, antiche e nuove fedi. Questa moderna religione a poco a poco sta sostituendo tutte le altre. Le altre possono esistere, purché tutte adorino questa nuova religione e fede e nessuno osi contrastarla, altrimenti verranno imposte leggi umane che vieteranno ogni parola di contrasto, ogni difesa delle antiche religioni e delle antiche fedi. Questa è la condizione religiosa del mondo attuale.

Gesù – la sua per l’uomo è vera stoltezza, anzi pazzia – viene e ti fa una proposta. Dice a te che lavori per la morte dell’uomo e per la sua fine sulla terra, che c’è una fine ancora peggiore che è la tua morte eterna nell’inferno. Ti invita ad andare alle sue nozze che saranno di gioia e di vita eterna. Se accetti l’invito, entrerai nella sala del convito, gioirai per l’eternità. Se lo rifiuti per una pecora, una mucca, un gatto o un cane che hai comprato e ai quali devi prestare le tue cure, non entrerai mai più nella sua gioia eterna. È un invito. Credi. Non credi. L’accetti. Lo rifiuti. Sappi però che se accetti, entrerai nella sua gioia eterna. Se lo rifiuti, resterai nella tua morte e per la morte lavorerai. Non avrai alcuna vita eterna. È questa la sua proposta, il suo invito. Lui ti ha anche attestato che la sua Parola è purissima verità. Tu puoi anche dire che è falsità e menzogna. Te ne assumi le conseguenze eterne. Cristo mai parla invano.
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Chi accetta l’invito deve anche accettare le regole connesse all’invito. Dovrà presentarsi nella sala del convito con l’abito nuziale. In cosa consiste questo abito e dove lo si può comprare? Questo abito non si compra. La veste nuziale è vestire Cristo, vestendo la sua fede, la sua carità, la sua speranza, la sua obbedienza, la sua mitezza, la sua umiltà, la sua croce, la sua morte. Senza vestire Cristo, anche se si accoglie l’invito non vi è posto per noi nella sala eterna del banchetto della gioia e della pace, della luce e del vero amore. Ma se non si entra in questa sala di luce, ogni uomo finirà nella sala delle tenebre, dove c’è solo tormento e non pace, morte e non vita, fuoco che brucia anima e corpo e mentre li brucia li rinnova per bruciarli ancora per l’eternità. Nessuno è obbligato a credere. Una cosa è certa. Storicamente Gesù ha testimoniato che ogni sua parola è purissima verità. Tutti i cultori della nuova religione, che si fondano sulla parola di Satana, devono sapere che sempre ogni sua parola si è rivelata falsa, menzognera, di morte e non di vita. Ognuno scelga ciò che vuole. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fondeteci nella Parola di Gesù.
Questa generazione è una generazione malvagia
Rm 1,1-7; Sal 97,1-4; Lc 11,29-32.
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Salomone non fece mai alcun miracolo. Lui fu grande per la sua sapienza. La regina di Saba, sentita la fama, venne da lontane regioni per ascoltarlo e provare se la sua era vera sapienza, come tutti affermavano. Si convinse che si trattava di vera sapienza.
La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia» (1Re 10,1-9). 

Anche Giona non fece alcun miracolo. In Ninive disse solo pochissime parole: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Ascoltando queste Parole, tutta la città si convertì, allontanandosi da ogni sua iniquità e ricominciando a camminare nel bene.

Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 4,1-10). 

Viene Gesù, sconvolge il cielo e la terra con i suoi miracoli, non parla solo con una parola di sapienza, ma anche rivestita di divina onnipotenza, ma i cuori non si convertono. Anzi lo tentano perché faccia dei segni che provino con assoluta certezza, contro ogni possibile dubbio, che veramente Lui viene da Dio. Ma vi sarà per la mente oscurata dal peccato, dall’idolatria, dall’immoralità un segno capace di convincere? La conversione non è dal segno, ma dalla Parola piena di Spirito Santo. Se lo Spirito Santo non converte i loro cuori, nessun segno li convertirà, anzi persevereranno nella loro ostinazione e nella chiusura ad ogni verità di salvezza e di redenzione. 
Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la fede nella Parola. 
Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria
Rm 1,16-25; Sal 18,2-5; Lc 11,37-41.
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Quella dei farisei era una religione particolare. Abolendo ogni legame con la Parola del Signore, si erano inventati una loro propria religione, fatta di prescrizioni esteriori riguardanti solo il corpo. Anima e spirito era come se per essi non esistessero. L’esteriorità era perfetta. L’interiorità del tutto assente. Ma sempre nel popolo del Signore vi è stata questa tendenza al visibile, mentre l’invisibile spirituale veniva cancellato. È sufficiente pensare a quanto è avvenuto presso il Monte Sinai. Il popolo chiese ad Aronne un Dio visibile ed anche un culto per dare sfogo a tutte le passioni dell’uomo. Una religione che mortifica le passioni del corpo non si confà con l’uomo.
Il popolo, vedendo che Mosè tardava a scendere dal monte, fece ressa intorno ad Aronne e gli disse: «Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto». Aronne rispose loro: «Togliete i pendenti d’oro che hanno agli orecchi le vostre mogli, i vostri figli e le vostre figlie e portateli a me». Tutto il popolo tolse i pendenti che ciascuno aveva agli orecchi e li portò ad Aronne. Egli li ricevette dalle loro mani, li fece fondere in una forma e ne modellò un vitello di metallo fuso. Allora dissero: «Ecco il tuo Dio, o Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto!». Ciò vedendo, Aronne costruì un altare davanti al vitello e proclamò: «Domani sarà festa in onore del Signore». Il giorno dopo si alzarono presto, offrirono olocausti e presentarono sacrifici di comunione. Il popolo sedette per mangiare e bere, poi si alzò per darsi al divertimento. Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Quando si fu avvicinato all’accampamento, vide il vitello e le danze. Allora l’ira di Mosè si accese: egli scagliò dalle mani le tavole, spezzandole ai piedi della montagna. Poi afferrò il vitello che avevano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo frantumò fino a ridurlo in polvere, ne sparse la polvere nell’acqua e la fece bere agli Israeliti. Mosè disse ad Aronne: «Che cosa ti ha fatto questo popolo, perché tu l’abbia gravato di un peccato così grande?». Aronne rispose: «Non si accenda l’ira del mio signore; tu stesso sai che questo popolo è incline al male. Mi dissero: “Fa’ per noi un dio che cammini alla nostra testa, perché a Mosè, quell’uomo che ci ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. Allora io dissi: “Chi ha dell’oro? Toglietevelo!”. Essi me lo hanno dato; io l’ho gettato nel fuoco e ne è uscito questo vitello». Mosè vide che il popolo non aveva più freno, perché Aronne gli aveva tolto ogni freno, così da farne oggetto di derisione per i loro avversari. (Es 32,1-8.19-25). 
Una religione senza i Comandamenti a nulla serve, perché la religione voluta da Dio non è fondata sul culto ma sull’osservanza della Legge. Così anche la religione rinnovata da Gesù non è fondata sul culto, ma sull’obbedienza al Vangelo, alla Parola. È l’obbedienza alla Parola che dona salvezza. Il culto è via e mezzo perché la Parola venga osservata nella sua pienezza di verità e di luce. Voi, dice Gesù ai farisei, avete una religione nella quale è peccato non lavarsi le mani prima di mangiare. Il Padre mio invece vuole la religione nella quale è peccato non lavare il cuore dalla sua avidità e malvagità per farlo divenire puro, mite, caritatevole, ricco di perdono e di pietà. 
Mentre stava parlando, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro. 

Gesù vuole che la sua religione sia libertà del cuore e dello spirito da ogni attaccamento alle cose della terra. Vuole la religione nella quale il corpo sia governato da ogni virtù. Ama la religione nella quale l’anima è mossa perennemente dallo Spirito Santo verso il bene più grande, l’obbedienza più piena ad ogni Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Dio.  La religione senza l’obbedienza alla Parola è falsa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla Parola. 

È vicino a voi il regno di Dio
2 Tm 4,10-17b; Sal 144,10-13.17-18; Lc 10,1-9.
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Quando una parola sempre si ripete, alla fine si dimentica il suo significato di origine, ed ognuno la carica di suoi personali pensieri, spesso per niente corrispondenti alla sua eterna verità. Gesù manda i suoi per annunziare il regno, non solo per annunziarlo, ma anche per edificarlo, mostrandolo però edificato nel loro corpo, anima, spirito. Allora è giusto che ci si chieda: “Ma cosa è in verità il regno di Dio?”. Gesù a Pilato rivela cosa è per Lui il regno di Dio. Anche Paolo lo manifesta ai cristiani.
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei Giudei?». 34Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?» (Gv 18,33-38). 

Il regno di Dio è  ricerca costante e incarnazione della verità. La verità è il cuore del Padre dato a noi come Parola, perché attraverso l’obbedienza ad essa trasformiamo il nostro cuore, rendendolo, per opera del Spirito Santo, in Cristo, in tutto uguale a quello del Padre. Divenuto il nostro cuore verità, come è verità il cuore di Dio, amiamo secondo verità, sempre in Cristo, per Cristo, con Cristo, mossi dal suo Santo Spirito. 
Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini (Rm 14.17-18). Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-25). 
Nella prima missione i discepoli di Gesù possono mostrare solo qualcosa della potenza trasformatrice che opera ogni annunziatore del regno di Dio. Ancora lo Spirito da Gesù non è stato versato, e solo Cristo può oggi mostrare tutta la potenza di grazia, verità, vita, santità, pace, gioia, che vive nel cuore di chi è tutto regno di Dio. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Il modo nuovo di essere dei discepoli, attesta che esso è veramente vicino. Ha già iniziato ad operare novità nel mondo. Il regno non va solo annunziato, ma manifestato nella sua potenza di verità, grazia, giustizia, pace, santità. Lo edifica chi lo manifesta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a manifestare il regno. 

Avete portato via la chiave della conoscenza
Rm 3,21-30a; Sal 129,1-6; Lc 11,47-54.
19 OTTOBRE 
I dottori della legge avevano in mano le chiavi del cuore di Dio. Attraverso l’esercizio santo del loro ministero, avrebbero dovuto sempre aprire il cuore del Padre e da esso trarre tutta la potenza di luce che viene dalla conoscenza di Lui. Invece cosa essi hanno fatto? Hanno portato via la chiave dal cuore di Dio. Non l’hanno usata per essi. Hanno vietato l’accesso alla conoscenza a quanti erano e sono bramosi, desiderosi di luce sempre più grande. Loro non sono entrati e nessuno è potuto entrare. 
Questo orrendo peccato non è solo dei dottori della Legge dei tempi di Gesù, è anche di ogni teologo che riduce a menzogna la Parola del Vangelo. È di tutti i sacerdoti che predicano parole umane anziché limitarsi a dire semplicemente la Parola del Signore. È di tutti i discepoli di Gesù che consumano nei vizi e nella trasgressione dei Comandamenti la loro vita, donando scandalo e impedendo così che qualcuno possa innamorarsi di Cristo Gesù e del suo Vangelo. Ogni discepolo di Gesù, vivendo male il suo carisma e il suo ministero, può chiudere le porte del regno. Così lui non entra e nessuno vi potrà mai entrare. Chi in poco e chi in molto siamo tutti responsabili di questo peccato. Solo i santi sono non colpevoli di esso, perché sempre con la chiave in mano per aprire a se stessi e al mondo intero le porte della scienza e conoscenza del cuore del Padre, di Cristo Signore, dello Spirito Santo, della Vergine Maria.

Ma sono grandemente rei di questo peccato tutti gli altri cultori di una qualche religione esistente sulla terra, quando impediscono, ostacolano, vietano ai loro sudditi e seguaci di cercare la verità più grande, la luce più luminosa che essi intravedono, perché guidati verso di essa dallo Spirito Santo. Se non vi fosse questo peccato di conservatorismo, di chiusura alla trascendenza sempre da cercare, di immanentismo nel passato e di immobilismo in formule ormai consumate dall’uso, il mondo si aprirebbe a Cristo, perché Cristo esso cerca e verso Cristo anela, perché mosso in modo invisibile dallo Spirito Santo. Mentre Dio tutto fa per aprire le porte del suo cuore. L’uomo tutto fa per chiuderle. Dio spinge perché si entri in esso. L’uomo ostacola perché in esso non si entri e spinge per allontanare da esso. Peccato che ci condanna e condanna il mondo alla perdizione eterna, perché lo condanna all’idolatria perenne. 
Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

Per Gesù la vita eterna è la conoscenza vera di Dio e di colui che il Padre ha mandato. 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse (Gv 17,1-5). 
È tristezza infinita constatare che oggi non si parla più di conoscenza del cuore del Padre, che è tutto nel cuore di Cristo, perennemente illuminato dalla luce dello Spirito Santo, ma solo di futili problemi della terra. Senza la conoscenza del cuore del Padre, si parlerà sempre da morti che discutono di morte. Mai si parlerà di vita eterna.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci datori di conoscenza.
Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia
Rm 4,1-8; Sal 31,1-2.5.11; Lc 12,1-7.
20 OTTOBRE 

Il Vangelo secondo Matteo inizia mettendo in grande risalto l’ipocrisia dei farisei e dei sadducei. La finzione, la maschera, l’apparenza serve alla loro credibilità ed essi sanno approfittare di tutto, pur di passare per giusti e santi agli occhi degli uomini. Ma Giovanni vede con gli occhi di Dio. La loro ipocrisia non passa inosservata. 
Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12). 
Viene Gesù, per ben tre anni annunzia la buona novella, insegna il Vangelo di Dio, compie miracoli, manifesta tutta la verità e la carità del Padre. Alla fine della sua missione il fariseo è rimasto ipocrita. La sua Parola non è riuscito neanche a scalfirlo. 
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare (Mt 23,1-13). 

Può Gesù permettere che la nuova alleanza si trasformi in ipocrisia? Mai. Per questo mette in guardia i suoi discepoli perché si tengano lontani da ogni ipocrisia. Lui ha deciso che nel suo regno qualsiasi cosa una persona farà nel nascondimento subito venga alla luce. Non resta nascosta neanche nel momento in cui essa viene operata. La si espone in piena luce nello stesso istante in cui si compie. Nulla resterà nascosto. 
Intanto si erano radunate migliaia di persone, al punto che si calpestavano a vicenda, e Gesù cominciò a dire anzitutto ai suoi discepoli: «Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Quindi ciò che avrete detto nelle tenebre sarà udito in piena luce, e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne sarà annunciato dalle terrazze. Dico a voi, amici miei: non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono fare più nulla. Vi mostrerò invece di chi dovete aver paura: temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna. Sì, ve lo dico, temete costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate paura: valete più di molti passeri!

Se nulla resterà nascosto, se tutto verrà sempre alla luce, ogni discepolo di Gesù deve rivelarsi saggio. Mai potrà dire: “Faccio quest’azione disonesta e immorale, poco sana, tanto nessuno vede e nessuno sa”.  Questo è ragionamento di stoltezza e di non fede. Gesù lo ha detto. Ciò che fai sempre si conosce. Questa è la legge del suo regno. Si sa, non perché non ci si possa fidare di nessuno, ma perché Gesù lo ha detto. Ciò che fai si conosce. Ciò che pensi, viene alla luce. Ciò che immagini, è rivelato. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni ipocrisia.
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A chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato
Rm 4,13.16-18; Sal 104,5-6.8-9.42-43; Lc 12,8-12.
21 OTTOBRE

Cristo Gesù parla dal cuore del Padre, lo Spirito Santo parla dal cuore di Cristo, la Chiesa, se vuole parlare dal cuore di Cristo, che parla dal cuore del Padre, deve sempre parlare dal cuore dello Spirito Santo. Chiesa, Spirito Santo, Cristo Gesù, il Padre devono essere una sola verità. Poiché il Padre, Cristo Signore e lo Spirito Santo sono una sola Parola e un solo cuore, se vi è difformità tra il cuore e la Parola e il cuore dello Spirito Santo, è segno che la Chiesa parla dal suo cuore e non più dal cuore dello Spirito di Dio. Quando l’unità di Parola con lo Spirito di Dio viene rotta, la Parola della Chiesa non è più di salvezza, ma di perdizione, perché non è più Parola di luce, ma pensieri di tenebre infernali. L’attenzione dovrà essere sempre somma. San Paolo ammonisce i cristiani perché mai si distacchino dall’insegnamento degli Apostoli, altrimenti la loro fede è vana. Non produce alcun frutto di salvezza né per essi e né per gli altri. Solo la Parola di Cristo Gesù data nello Spirito Santo dagli Apostoli è salvezza.
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11).  Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo (Gal 1,6-12). 
Se Gesù dice che vi è un peccato che mai sarà perdonato, né in cielo e né in terra, né dagli uomini e né da Dio, possono i discepoli di Gesù gridare al mondo che tutti i peccati sono perdonati dal Padre? Potrà mai il Padre smentire la Parola che Gesù ha attinto nel suo cuore, per dare valore di verità ad una parola che i suoi discepoli attingono nel loro cuore e la gridano come purissima verità attinta nel cuore di Dio?

Io vi dico: chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini, sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio. Chiunque parlerà contro il Figlio dell’uomo, gli sarà perdonato; ma a chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato. Quando vi porteranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come o di che cosa discolparvi, o di che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Questo ragionamento vale per ogni altra Parola del Vangelo. Se tutte le Parole del Vangelo vengono dal cuore del Padre, potrà mai il Padre smentire una sola Parola di Cristo Gesù per dare credito alle parole dei suoi discepoli che attestano il contrario? Il Padre mai potrà smentire Gesù Signore. Sarebbe smentire se stesso. Sempre però smentirà i suoi discepoli e li smentisce con la loro sterilità spirituale. Ogni Parola da essi pronunciata non attinta nel cuore di Cristo, nello Spirito Santo, è Parola che non dona alcuna vita eterna.  Lasciano il mondo nella sua morte e anche ne aggiunge altra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Parola di Gesù. 

Tu non hai soggezione di alcuno
Is 45,1.4-6; Sal 95,1.3-5.7-10; 1 Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21.
22 OTTOBRE – XXIX DOMENICA T.O.
Spesso con una parola di pace, lode, esaltazione si preparano grandi misfatti. Eud uccise Eglon, re di Moab, appartandosi con lui per riferirgli una parola da parte di Dio.
Gli Israeliti furono servi di Eglon, re di Moab, per diciotto anni. Poi gridarono al Signore ed egli fece sorgere per loro un salvatore, Eud, figlio di Ghera, Beniaminita, che era mancino. Gli Israeliti mandarono per mezzo di lui un tributo a Eglon, re di Moab. Eud si fece una spada a due tagli, lunga un gomed, e se la cinse sotto la veste, al fianco destro. Poi presentò il tributo a Eglon, re di Moab, che era un uomo molto grasso. Finita la presentazione del tributo, ripartì con la gente che l’aveva portato. Ma egli, dal luogo detto Idoli, che è presso Gàlgala, tornò indietro e disse: «O re, ho una cosa da dirti in segreto». Il re disse: «Silenzio!» e quanti stavano con lui uscirono. Allora Eud si accostò al re che stava seduto al piano di sopra, riservato a lui solo, per la frescura, e gli disse: «Ho una parola di Dio per te». Quegli si alzò dal suo seggio. Allora Eud, allungata la mano sinistra, trasse la spada dal suo fianco e gliela piantò nel ventre. Anche l’elsa entrò con la lama; il grasso si richiuse intorno alla lama. Eud, senza estrargli la spada dal ventre, uscì dalla finestra, passò nel portico, dopo aver chiuso i battenti del piano di sopra e aver tirato il chiavistello. Quando fu uscito, vennero i servi, i quali guardarono e videro che i battenti del piano di sopra erano sprangati; pensarono: «Certo attende ai suoi bisogni nel camerino della stanza fresca». Aspettarono fino a essere inquieti, ma quegli non apriva i battenti del piano di sopra. Allora presero la chiave, aprirono, ed ecco che il loro signore era steso per terra, morto. Mentre essi indugiavano, Eud era fuggito e, dopo aver oltrepassato gli Idoli, si era messo in salvo nella Seirà (Gdc 3,14-26). 
Ioab uccise Abner, prendendolo in disparte, fingendo di volergli parlare pacificamente. 
Ioab si allontanò da Davide e mandò messaggeri dietro Abner e lo fece tornare indietro dalla cisterna di Sira, senza che Davide lo sapesse. 7Abner tornò a Ebron e Ioab lo prese in disparte dentro la porta, come per parlargli pacificamente, e qui lo colpì a morte al ventre, per vendicare il sangue di Asaèl, suo fratello. Davide seppe più tardi la cosa e disse: «Sono innocente io e il mio regno per sempre davanti al Signore del sangue di Abner, figlio di Ner. Ricada sulla testa di Ioab e su tutta la casa di suo padre. Nella casa di Ioab non manchi mai chi soffra di gonorrea o sia colpito da lebbra o si appoggi al bastone, chi cada di spada o chi sia senza pane». Ioab e suo fratello Abisài avevano trucidato Abner, perché aveva ucciso Asaèl, loro fratello, a Gàbaon in battaglia. Davide disse a Ioab e a tutta la gente che era con lui: «Stracciatevi le vesti, vestitevi di sacco e fate il lamento davanti ad Abner». Anche il re Davide seguiva la bara. Seppellirono Abner a Ebron e il re levò la sua voce e pianse davanti al sepolcro di Abner; pianse anche tutto il popolo (2Sam 3,26-32). 
Anche i farisei vogliono uccidere Gesù, fingendo di parlargli con profonda convinzione, attestando fede nelle sue parole. Ma Gesù non è Abner e neanche Eud. Gesù è pieno di Spirito Santo e smaschera la loro ipocrisia, adulazione, falsità, inganno del loro cuore. Nessuno potrà fingere dinanzi allo Spirito Santo. Nessuno potrà mai oscurare la sua potentissima luce. Solo chi è nello Spirito Santo non cade nelle trappole degli uomini. Chi non è nello Spirito di Dio sempre si lascerà ingannare e una sola parola, una sola risposta, un solo pensiero manifestato lo potrà rovinare, condurre alla morte.

Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

Di Dio è l’anima e lo spirito, i pensieri e la volontà. A Dio sempre dovranno essere donati. Il corpo è di Cesare e Gesù glielo consegna perché lo appenda ad una croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo.

Tenetevi lontani da ogni cupidigia
Rm 4,20-25; Sal Lc 1,68-75; Lc 12,13-21.
23 OTTOBRE

Dio, il nostro Dio, benedice l’uomo e il suo lavoro, la terra e le piante, ogni altra attività che la sua creatura intraprende e nascono i molti frutti. A ben considerare sono tre gli agenti che concorrono alla produzione: il suolo con la sua infinita ricchezza, che è di Dio, la benedizione di Dio, anch’essa di Dio, e il lavoro dell’uomo, anch’esso frutto dell’intelligenza, dono di Dio, e della salute, anch’essa dono di Dio. Come si può constatare in un rapporto da uno a cento, novantanove di capitale viene messo dal Signore, solo una parte viene messa dall’uomo. È giustizia che a Dio si dia la parte che spetta a Dio. Dio, la sua parte la devolve a beneficio dei poveri e dei derelitti, in più dona benedizione su benedizione a coloro che vivono la somma giustizia donando a Dio la sua parte. Se Dio mette quasi tutto è giusto che a Lui si dia il dovuto. Questa regola è già annunziata da Tobi al figlio Tobia riguardo all’Angelo Raffaele. 
Terminate le feste nuziali, Tobi chiamò suo figlio Tobia e gli disse: «Figlio mio, pensa a dare la ricompensa dovuta a colui che ti ha accompagnato e ad aggiungere qualcos’altro alla somma pattuita». Gli disse Tobia: «Padre, quanto dovrò dargli come compenso? Anche se gli dessi la metà dei beni che egli ha portato con me, non ci perderei nulla. Egli mi ha condotto sano e salvo, ha guarito mia moglie, ha portato con me il denaro, infine ha guarito anche te! Quanto ancora posso dargli come compenso?». Tobi rispose: «Figlio, è giusto che egli riceva la metà di tutti i beni che ha riportato». Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi (Tb 12,1-10). 
L’uomo della parabola riceve dal Signore un raccolto abbondantissimo e cosa pensa? Tenerselo tutto per sé. Non pensa per nulla di essere ingiusto presso il Signore, così da lasciarsi da Lui prolungare la vita con mille altre benedizioni. La sua ingordigia e avarizia viene stroncata nella stessa notte, dopo aver finito di accumulare tutti i suoi beni. Non ha goduto di essi in vita. Non guadagna nessun beneficio per la morte. Sappiamo che per gli avari e ingordi di beni materiali vi è la fossa eterna dell’inferno. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

A noi la scelta: credere o non credere nella Parola di Gesù. Essere giusti verso Dio o essere ingiusti. Se si è giusti, per la nostra elemosina il Signore ci accoglierà nel suo monte santo, nella sua tenda eterna. Se siamo ingiusti, cioè avari e ingordi, egoisti e sordi al grido del povero, per noi nessun posto vi sarà nella sua tenda. Andremo ad abitare per l’eternità con il maestro che insegna ad ogni uomo come essere avaro, ingordo, ladro, omicida, spietato verso i suoi fratelli. Dio ha stabilito che ogni di più dato al corpo dell’uomo, diventi per lo stesso corpo fonte di malattie e anche causa di immediata morte. La pratica della giustizia perfetta è fonte di vita sulla terra e nei cieli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti presso Dio sempre. 

Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi
Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39,7-10.17; Lc 12,35-38.
24 OTTOBRE 

L’immagine è tratta dal rituale della Pasqua, secondo quanto prescrive il Libro dell’Esodo. Il Signore sta per passare. Quando Lui arriva, si lascia tutto e si inizia il cammino verso il paese della libertà, lontano da ogni schiavitù e oppressione. 
“Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,3-14). 

Pochi sanno che il pane con il quale noi celebriamo l’Eucaristia e di cui ci nutriamo  è azzimo. Il suo significato è lo stesso di quello della Pasqua antica. Non si ha tempo per fare fermentare la pasta. Si deve fare presto. Il Signore sta per venire. Eccolo, arriva. Si deve partire. Paolo vuole che il cristiano stesso sia azzimo, pasta non lievitata di malizia e perversità, bensì azzimo di sincerità e verità, così quando il Signore verrà, subito lo porterà con sé nel suo regno eterno. Se non siamo luce non godremo la luce. 
Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi! (1Cor 5,6-13). 

Il Signore verrà. Nessuno sa quando. Ogni momento è la sua ora. In ogni ora dobbiamo essere trovati azzimi di verità e sincerità per entrare con Lui nel suo regno. 
Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! 

Se il Signore venendo, ci trova lievito di perversità, malizia, disobbedienza, non possiamo entrare con Lui nel suo Paradiso. Saremo esclusi per sempre, gettati nelle tenebre e nel fuoco che mai si estingue. È sua verità. Ognuno può anche non credere, ma solo a suo danno. Ogni Parola di Cristo Gesù è stata provata con il fuoco. Avendo resistito al fuoco, resiste ad ogni cuore perverso e malvagio. Si compie per chi crede e per chi non crede. A noi la scelta: ascoltare Lui e salvarci, non ascoltarlo e dannarci.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori di Cristo Gesù. 

Anche voi tenetevi pronti
Rm 6,12-18; Sal 123,1-8; Lc 12,39-48.
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Se la morte fosse l’ultima cosa per un uomo, così come essa è per un animale, non dovremmo né tenerci pronti e né essere preoccupati. Come prima non eravamo e siamo stati posti in essere, così ora siamo e dalla morte ritorniamo nel non essere. Se così fosse, ognuno potrebbe vivere come gli pare. Non esisterebbe più né il bene e né il male. Tuto sarebbe un atto di forza. Anche gli omicidi, le stragi, ogni altra via per sopprimere un  uomo, compresa l’eutanasia, il suicidio, l’aborto, le camere a gas, altri strumenti sofisticati dei nostri giorni, sarebbe un ritorno al nulla. Nulla si era e nulla si diviene. La morte sarebbe una spugna che tutto farebbe ritornare nel nulla. Ma questa è antropologia non antropologica, perché la vera antropologia insegna che l’uomo è stato creato per l’immortalità e per lui non vi è ritorno al nulla con la morte, perché vi è solo il passaggio dal tempo al non tempo, dal finito all’infinito eterno.
La nostra vera antropologia, che è la sola vera, perché una sola può essere la verità e non due, nasce dalla rivelazione che lo stesso Creatore dell’uomo ha fatto Lui, personalmente, in Cristo Gesù. Non solo attraverso Gesù Signore, ma anche per mezzo di tutti i suoi profeti e confermata dai Santi della Chiesa e dal suo Magistero. Scrittura, Tradizione, Magistero, Teologia, Agiografia dicono una sola verità: “Dopo la morte vi è il giudizio di Dio su tutte le nostre opere, parole, omissioni, pensieri. Il giudizio può essere di salvezza o di condanna eterna. La salvezza può essere immediata con l’entrata in Paradiso, oppure posticipata, con un “tempo di purificazione” nel Purgatorio”. Per essere approvati da Dio dobbiamo morire nello stato di grazia, cioè senza alcun peccato mortale nell’anima. Se moriamo da ingiusti per noi non ci sarà posto nella sua tenda eterna. Ma anche se moriamo da imperfetti, cioè giusti, ma non santi, dobbiamo purificarci attraverso una lunga e dura espiazione. Se questa “antropologia escatologica è falsa, falso è anche tutto il Vangelo. Se essa è inesistente, perde di consistenza tutto il Vangelo. Il Vangelo va osservato in vista della salvezza eterna. Se non vi è giudizio dopo la morte, perché tutti andranno in Paradiso, non vi è bisogno di alcuna obbedienza alla Parola. Ma anche se non vi è eternità per alcuno, ma ritorno al nulla, neanche in questo caso serve l’obbedienza alla Parola. 

Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Sul giudizio Gesù ci rivela un’altra importante verità. Vi è giudizio e giudizio. Altro è il giudizio per un papa, per un cardinale, per un vescovo, un presbitero, un diacono, e altro il giudizio per un suo discepolo che ha vissuto la sua vita nella semplicità e lontano da ogni sottigliezza evangelica. Altro è anche il giudizio tra un cristiano e un pagano. Al cristiano molto è stato dato e molto sarà richiesto. Al pagano poco è stato dato e poco sarà richiesto, a meno che non sia stato lui a rifiutare la grazia di Cristo Signore. In questo caso sarà giudicato perché ha rifiutato Cristo e l’offerta della sua salvezza. Questa è l’antropologia escatologica “evangelica”. È la sola garantita dalla Parola di Gesù. Altre antropologie non sono garantite. Questa è la sola vera.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci pronti per l’eternità beata. 

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra
Rm 6,19-23; Sal 1,1-4.6; Lc 12,49-53.
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Il fuoco che Gesù è venuto a portare sulla terra non è quello dal quale il Signore si manifestava. Cristo Gesù si rivela e si manifesta dalla Croce, da Crocifisso. 
Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell’accampamento fu scosso da tremore. Allora Mosè fece uscire il popolo dall’accampamento incontro a Dio. Essi stettero in piedi alle falde del monte. Il monte Sinai era tutto fumante, perché su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: tutto il monte tremava molto. Il suono del corno diventava sempre più intenso: Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce (Es 19,16-19).

Né quello invocato dal rovo nell’apologo di Iotam, fuoco che distrugge e annienta. 
Ma Iotam, informato della cosa, andò a porsi sulla sommità del monte Garizìm e, alzando la voce, gridò: «Ascoltatemi, signori di Sichem, e Dio ascolterà voi! Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi. Dissero all’ulivo: “Regna su di noi”. Rispose loro l’ulivo: “Rinuncerò al mio olio, grazie al quale si onorano dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi al fico: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro il fico: “Rinuncerò alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero gli alberi alla vite: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose loro la vite: “Rinuncerò al mio mosto, che allieta dèi e uomini, e andrò a librarmi sugli alberi?”. Dissero tutti gli alberi al rovo: “Vieni tu, regna su di noi”. Rispose il rovo agli alberi: “Se davvero mi ungete re su di voi, venite, rifugiatevi alla mia ombra; se no, esca un fuoco dal rovo e divori i cedri del Libano” (Gdc 9,7-14).

Neppure è quello fatto scendere da Elia, come prova della verità del suo Dio e anche come attestazione che lui è vero profeta del Dio vivente. Questo fuoco non è di Gesù. 
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono rimasto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di Baal sono quattrocento cinquanta. Ci vengano dati due giovenchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il popolo rispose: «La proposta è buona!» (Cfr, 1Re 18,1-46). Allora gli mandò un comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi salì da lui, che era seduto sulla cima del monte, e gli disse: «Uomo di Dio, il re ha detto: “Scendi!”». Elia rispose al comandante dei cinquanta uomini: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese un fuoco dal cielo e divorò quello con i suoi cinquanta. Il re mandò da lui ancora un altro comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questi gli disse: «Uomo di Dio, ha detto il re: “Scendi subito”». Elia rispose loro: «Se sono uomo di Dio, scenda un fuoco dal cielo e divori te e i tuoi cinquanta». Scese il fuoco di Dio dal cielo e divorò lui e i suoi cinquanta. Il re mandò ancora un terzo comandante di cinquanta con i suoi cinquanta uomini. Questo terzo comandante di cinquanta salì e, giunto, cadde in ginocchio davanti a Elia e lo supplicò: «Uomo di Dio, sia preziosa ai tuoi occhi la mia vita e la vita di questi tuoi cinquanta servi. Ecco, è sceso un fuoco dal cielo e ha divorato i due primi comandanti di cinquanta con i loro uomini. Ora la mia vita sia preziosa ai tuoi occhi» (2Re 1,9-14). 

Il fuoco di Gesù è lo Spirito Santo, fuoco invisibile e non visibile, che deve ridurre in polvere il cuore di pietra dell’uomo e al suo posto metterne uno di carne, capace di amare, secondo la più pura obbedienza alla verità e alla grazia che sono in Gesù. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fuoco dello Spirito. 
E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?
Rm 7,18-25a; Sal 118,66.68.76-77.93-94; Lc 12,54-59.
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Può l’uomo giudicare da se stesso ciò che è giusto? Lo può perché sempre il Signore lo rivela alla sua coscienza, lo manifesta al suo cuore. Sempre il Signore dona la sua sapienza a coloro che gliela chiedono con semplicità e purezza di cuore e di desideri. Questa verità è rivelata dal Signore ed è su questa possibilità che saremo anche giudicati da Dio, sia nel tempo, che dopo il tempo, con giudizio infallibile. Tutta la Scrittura, Antica e Nuova, manifesta questa verità. Dio illumina con la sua luce. 
Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,17-30).  Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza (Sap  9.13-18). 

Sappiamo che l’uomo può discernere per natura. Ma vuole anche discernere? Quando vuole e quando non vuole? La prima volontà è nel lasciarsi ammaestrare da Dio. Senza questa volontà che deve essere trasformata in preghiera accorata, la carne prende il sopravvento e soffoca la verità nell’ingiustizia, facendo divenire il cuore di pietra. Con pietre al posto del cuore e della coscienza, muore la sapienza nell’uomo. 
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo».

Chi vuole abitare nella sapienza, essere capace di ogni discernimento, deve uscire dalla casa del peccato, si deve allontanare dalla tenda della trasgressione. Peccato e sapienza non possono abitare insieme. Anche un piccolo peccato veniale offusca il discernimento e rende vana la vera sapienza. Più si cresce in grazia e più si acquisisce vero discernimento. Non si cresce in grazia, si è privi anche del discernimento più elementare. Poiché ogni grazia ci è stata donata assieme ad ogni luce e verità, chi è senza discernimento lo deve solo alla sua cattiva volontà e ai suoi peccati che rendono il cuore e la coscienza di pietra. Chi vuole il peccato, di certo non vuole né ama la luce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce nel Signore.  

Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici
Ef 2,19-22; Sal 18,2-5; Lc 6,12-19.
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Nella Scrittura Antica è il Signore che chiama. Il primo re, Saul, è stato scelto da Lui e poi ripudiato a causa delle sue gravi disobbedienze. Al suo posto ha scelto Davide, guidando il suo profeta Samuele, perché non si lasciasse ingannare dai suoi occhi. 
Il Samuele fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi. Samuele si alzò e andò a Rama (1Sam 16,1-13).

Anche Aronne, primo Sacerdote, è stato scelto da Dio. Poi però sacerdoti e re si diveniva per successione. Il Signore interveniva di volta in volta nella storia per raddrizzare le cose, ma la legge era immodificabile. Sempre però Lui conservò il diritto di scelta nei profeti. Questi venivano direttamente chiamati da Lui. Non vi erano successioni. Non esistevano dinastie. La missione moriva con il profeta. 
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele (Am 7,10-15). 

Nel Nuovo Testamento vengono abolite le dinastie sacerdotali o apostoliche. Chi sceglie è sempre il Signore. La vocazione è un dono di Dio ad ogni singola persona. 
In quei giorni egli se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

Nella Chiesa ogni ministero, vocazione, carisma, dono è dato dallo Spirito Santo. La scelta è il frutto della sua divina sapienza, eterna intelligenza che è insindacabile e sempre incomprensibile. Alla Chiesa non è dato il potere della scelta, ma del discernimento. Essa deve esaminare ogni cosa, osservare con attenzione ogni manifestazione dello Spirito Santo e mettere ordine nei carismi e nei ministeri perché tutto si svolga nella comunione, nella pace, nel rispetto, nell’accoglienza gli uni degli altri. La Chiesa mai deve sostituirsi allo Spirito Santo, mai estinguerlo, mai frenarlo, sempre favorirlo, aiutarlo, porsi a suo servizio. In questo servizio è la sua grandezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi dello Spirito Santo. 

Lo interrogò per metterlo alla prova
Es 22,20-26; Sal 17,2-4.47.51; 1 Ts 1,5c-10; Mt 22,34-40.
29 OTTOBRE – XXX DOMENICA T.O.
L’Antico Testamento e il Nuovo una cosa sola insegnano: come amare Dio con tutto il cuore, tutta la mente e tutta l’anima e il prossimo come se stessi. C’è un solo modo per amare Dio e gli uomini: l’obbedienza perfetta, piena, perpetua ad ogni comando della Legge di Dio e di Cristo Gesù. Così come c’è solo un modo per non amare Dio e il prossimo: la trasgressione alla sua Legge, il non ascolto della sua voce. Senza l’ascolto e la messa in pratica della Parola di Gesù nessuno ama se stesso. Si danna. La dannazione eterna è l’odio più grande che una persona può nutrire per se stesso.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!” (Mt 7,21-23). 

Senza obbedienza alla Parola di Gesù mai si potrà amare il prossimo. Ogni disobbedienza genera morte e non vita. Mai potrà amare chi uccide. Ama solo chi dona vita e la vita è data solo dall’obbedienza. Cristo ci amò per la sua obbedienza al Padre.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. 
Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo. Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). 

Se l’uomo vuole amare secondo la divina volontà, deve vivere due obbedienze in modo perfetto, senza alcuna interruzione: l’obbedienza alla Parola e l’obbedienza alla grazia. Se una delle due obbedienze viene trascurata, non sufficientemente coltivata, lui mai potrà amare secondo giustizia e verità. Con la sola obbedienza alla Parola mai sarà nella volontà di Dio, manca l’obbedienza alla grazia che dona personalizzazione all’obbedienza alla Parola. Ma anche senza l’obbedienza alla Parola, l’obbedienza alla grazia è nulla. Manca la verità della grazia che viene dalla Parola di Cristo Gesù.
Allora i farisei, avendo udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

Nell’obbedienza alla grazia e alla Parola, a Cristo e allo Spirito Santo, la nostra obbedienza è perfetta e produce frutti di purissimo amore verso Dio e verso i fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti in ogni cosa. 

Donna, sei liberata dalla tua malattia
Rm 8,12-17; Sal 67,2.4.6-7.21; Lc 13,10-17.
30 OTTOBRE 

Gesù conosce nello Spirito Santo la verità che è in ogni Parola già proferita dal Padre suo, contenuta nelle Scritture Sante e conosce anche ogni altra Parola che è nel suo cuore e che il Padre vuole che venga scritta da Lui oggi nelle menti degli uomini. Si trova però dinanzi a persone che si sono sostituite al Padre suo e in suo nome insegnano falsità, errori, stoltezze. Se Gesù senza alcuna prudenza correggesse i loro pensieri stolti, costoro nella loro stoltezza penserebbero che è il pensiero di Dio che Gesù vuole correggere. Sarebbe per Gesù immediata lapidazione. Quando a Gesù fu presentata la donna adultera, non era la donna che essi volevano lapidare, ma Gesù. 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più» (Gv 8,1-11). 

Se Gesù avesse assolto la donna, sarebbe stato lapidato, perché accusato di “correggere il pensiero di Dio”, mentre noi sappiamo che Dio per mezzo del profeta Ezechiele e degli altri profeti aveva già aperto le porte del perdono per ogni peccato. Vi è una donna curva. Vive in questo stato penoso da ben diciotto anni. Gesù la vede e la guarisce. È sabato. Subito il capo della sinagoga si indigna. Non ha il coraggio di rivolgersi direttamente Gesù, sgrida la folla, educandola a modo suo, perché non venga a farsi guarire di sabato. Il sabato è consacrato al Signore e chi è ammalato deve rimanere ammalato. Dio di sabato non lavora e neanche Gesù deve lavorare. 
Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Gesù, pieno di sapienza nello Spirito Santo che è su di Lui per illuminarlo in ogni momento, spiega al capo della sinagoga e alla folla che ognuno i suoi affari se li sa curare anche di sabato. Ognuno infatti di sabato scioglie bue e asino per condurlo ad abbeverarsi. Perché un bue e un asino possono essere sciolti – si compie un lavoro di sabato – e una donna non può essere sciolta dal suo male? Chi lavora di più di sabato: Gesù o quanti sciolgono asino e bue? Per l’asino e il bue nessuno si lamenta. Sono i propri affari che si curano. Per la donna ci si lamenta. Perché? La sua malattia non interessa ad alcuno. Se la malattia interessasse, di certo avrebbero fatto qualcosa per venirle incontro. Non si vuole dare vera dignità alla donna? Che almeno la si metta sullo stesso piano di asino e bue. La sapienza vede sempre dall’amore secondo Dio e lo compie. La stoltezza veda dal cuore di pietra dell’uomo e si costringe al non amore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sapienti nello Spirito. 

È simile a un granello di senape
Rm 8,18-25; Sal 125,1-6; Lc 13,18-21.
31 OTTOBRE 

Sempre il Signore inizia con il poco. Per riempire la terra ha creato un solo uomo e una sola donna. Da essi, così come rivela la Scrittura e insegna anche il Catechismo della Chiesa Cattolica è nato tutto il genere umano. Dal nulla la coppia, dalla coppia l’umanità intera. Il primo uomo e la prima donna sono vero granello di senape.
“In realtà solamente nel Mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo”: Il beato Apostolo ci ha fatto sapere che due uomini hanno dato principio al genere umano: Adamo e Cristo... “Il primo uomo, Adamo, - dice - divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita”. Quel primo fu creato da quest'ultimo, dal quale ricevette l'anima per vivere... Il secondo Adamo plasmò il primo e gli impresse la propria immagine. E così avvenne poi che egli ne prese la natura e il nome, per non dover perdere ciò che egli aveva fatto a sua immagine. C'è un primo Adamo e c'è un ultimo Adamo. Il primo ha un inizio, l'ultimo non ha fine Proprio quest'ultimo infatti è veramente il primo dal momento che dice: “Sono io, io solo, il primo e anche l'ultimo”. Grazie alla comune origine il genere umano forma una unità. Dio infatti “creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini”. Meravigliosa visione che ci fa contemplare il genere umano nell'unità della sua origine in Dio...; nell'unità della sua natura, composta ugualmente presso tutti di un corpo materiale e di un'anima spirituale; nell'unità del suo fine immediato e della sua missione nel mondo; nell'unità del suo “habitat”: la terra, dei cui beni tutti gli uomini, per diritto naturale, possono usare per sostentare e sviluppare la vita; nell'unità del suo fine soprannaturale: Dio stesso, al quale tutti devono tendere; nell'unità dei mezzi per raggiungere tale fine;... nell'unità del suo riscatto operato per tutti da Cristo (CCC 359-360). 
Vero granello di senape è Abramo. In lui si manifesta ancora di più la piccolezza, perché sua moglie era anche sterile, incapace di dare un figlio ad Abramo. Granello è Cristo Signore. Lui inizia la redenzione dell’umanità con solo dodici apostoli, ai quali poi ne aggiunge settantadue. Da Lui lo Spirito di Dio, per la sua obbedienza si posa sui  Dodici, per i Dodici, sempre per la loro obbedienza, lo Spirito è versato nei cuori e molti altri uomini giungono alla fede. Dal poco al molto si giunge attraverso la fede ma sempre nel tempo. Il tempo è la prova dell’obbedienza e della fede. Il regno di Dio non cresce più per noi nel momento in cui si interrompe la nostra obbedienza. Obbediamo, costruiamo il regno. Non obbediamo per noi muore il regno. Non viene edificato. Ognuno pertanto deve prestare molta attenzione non a quanto produce, ma quanto è grande, fedele, perfetta la sua obbedienza. Chi costruisce il regno è il Signore. Noi siamo solo suoi strumenti. Uno strumento può essere usato solo se posto nelle mani dell’uomo. Ognuno di noi si pone nelle mani di Dio solo attraverso la perfetta obbedienza. Obbediamo, Dio si serve di noi, edifica il suo regno secondo forme, modalità, vie che solo Lui conosce. Questo può avvenire solo nell’obbedienza perfetta.
Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

Il granello si senape ci rivela che la crescita del regno è quasi invisibile perché opera dell’invisibile Dio attraverso la nostra pronta e immediata obbedienza. Il lievito invece se vuole fermentare la pasta deve sciogliersi nella pasta, morire a se stesso, divenire pasta nella pasta. Chi prende il lievito e lo scioglie nella pasta è ancora una volta il Signore. Al lievito è chiesta una sola cosa: rimanere sempre buon lievito. Non perdere mai la sua natura di vero lievito. Per questo esso dovrà sempre essere una cosa sola con Cristo, il solo lievito che il Padre ha scelto e costituito per essere il Salvatore, il Redentore dell’uomo. Il lievito cristiano è vero lievito se porta in sé Cristo, perché sia Cristo ad essere sciolto oggi nel mondo dal Padre celeste, per opera del suo Santo Spirito. Se il cristiano non è in Cristo, non porta Cristo, è lievito che non salva il mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero lievito in Cristo. 

NOVEMBRE 2017
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Grande è la vostra ricompensa nei cieli
Ap 7,2-4.9-14; Sal 23,1-6; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a.
1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Il Vangelo di Cristo Gesù non è solo perfetto compimento della Legge Antica. La Legge di Cristo Gesù è insieme compimento, perfezione, ma anche spostamento dell’asse di visualizzazione delle cose. È sufficiente leggere qualche rigo delle benedizioni promesse dal Signore agli osservanti della sua legge e tutto diviene chiaro, evidente.
Se tu obbedirai fedelmente alla voce del Signore, tuo Dio, preoccupandoti di mettere in pratica tutti i suoi comandi che io ti prescrivo, il Signore, tuo Dio, ti metterà al di sopra di tutte le nazioni della terra. Poiché tu avrai ascoltato la voce del Signore, tuo Dio, verranno su di te e ti raggiungeranno tutte queste benedizioni. Sarai benedetto nella città e benedetto nella campagna. Benedetto sarà il frutto del tuo grembo, il frutto del tuo suolo e il frutto del tuo bestiame, sia i parti delle tue vacche sia i nati delle tue pecore. Benedette saranno la tua cesta e la tua madia. Sarai benedetto quando entri e benedetto quando esci. Il Signore farà soccombere davanti a te i tuoi nemici, che insorgeranno contro di te: per una sola via verranno contro di te e per sette vie fuggiranno davanti a te. Il Signore ordinerà alla benedizione di essere con te nei tuoi granai e in tutto ciò a cui metterai mano. Ti benedirà nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti. Il Signore ti renderà popolo a lui consacrato, come ti ha giurato, se osserverai i comandi del Signore, tuo Dio, e camminerai nelle sue vie. Tutti i popoli della terra vedranno che il nome del Signore è stato invocato su di te e ti temeranno. Il Signore, tuo Dio, ti concederà abbondanza di beni, quanto al frutto del tuo grembo, al frutto del tuo bestiame e al frutto del tuo suolo, nel paese che il Signore ha giurato ai tuoi padri di darti. Il Signore aprirà per te il suo benefico tesoro, il cielo, per dare alla tua terra la pioggia a suo tempo e per benedire tutto il lavoro delle tue mani: presterai a molte nazioni, mentre tu non domanderai prestiti. Il Signore ti metterà in testa e non in coda e sarai sempre in alto e mai in basso, se obbedirai ai comandi del Signore, tuo Dio, che oggi io ti prescrivo, perché tu li osservi e li metta in pratica, e se non devierai né a destra né a sinistra da alcuna delle cose che oggi vi comando, per seguire altri dèi e servirli (Dt 28,1-15). 

Questo asse di visualizzazione e di osservazione è finito per sempre. Ora l’asse si sposta dalla terra al cielo, dal tempo all’eternità, dal ricevere al dare, dalla ricchezza alla povertà. Tutto deve essere vissuto in vista della beatitudine eterna. Anche il corpo va sacrificato sulla croce perché venga trasformato in luce come Dio è luce. Le Beatitudini dettano le modalità celesti di vedere, osservare, vivere, relazionarsi con Dio, con gli uomini, con le cose. Esse sono la sola via vera, santa, perfetta per chi vuole consegnare la vita a Dio, in Cristo, nella mozione dello Spirito Santo, perché sia il Signore a fare di essa lo strumento per portare sulla terra l’eternità e poi condurre l’eternità trasformata in umanità nel Paradiso. Missione divina quella del cristiano. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Se le Beatitudini sono la vera via per morire a se stessi, allora è giusto rallegrarsi ed esultare quando qualcuno insulta, calunnia, dice falsità sul nostro conto perché siamo di Cristo e crediamo nel suo Vangelo, lo viviamo dinanzi al mondo, lo testimoniamo come unica e sola Legge della nostra vita. Tutto il male che il mondo getta addosso a noi, noi dobbiamo trasformarlo in moneta per acquisire una più grande beatitudine e gloria eterna. Come opereremo questa trasformazione? Amando i nostri nemici e pregando per i nostri persecutori. Non rispondendo al male con il male, ma vincendo con il bene ogni male. È questa la saggezza cristiana: morire per l’eternità beata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, guidateci verso l’eternità beata. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia
Sap 3,1-9; Sal 41,2-3.5; 42,3-5; Ap 21,1-5a.6b-7; Mt 5,1-12a.
2 NOVEMBRE

L’uomo vive di misericordia più che di aria. Lui è nella morte e mai potrà passare nella vita, se non per purissima misericordia da parte di Dio. Dio però la sua misericordia la dona sia direttamente che indirettamente. In via ordinaria la dona attraverso i suoi mediatori. Oggi mediatrice di tutta la misericordia di redenzione, giustificazione, verità, luce, grazia, Spirito Santo, Parola, Vangelo è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se la Chiesa vive bene la sua misericordia, l’uomo torna a vivere, se invece la Chiesa vive male, nei suoi figli questo ministero, l’uomo rimane nella morte. Saulo fu attratto a Cristo dalla misericordia diretta di Cristo, ma subito fu affidato alla Chiesa per essere avvolto dalla misericordia della sua grazia sacramentale. 
Se l’uomo vuole la misericordia diretta e indiretta, mediata e immediata è obbligato a vivere di misericordia. Se lui non vive di compassione non attira su di sé la divina compassione. Cornelio è uomo pio, vive prendendosi cura dei poveri e dei bisognosi. Attira su di sé tutto l’amore del Signore. Un Angelo gli appare e gli rivela che per la sua pietà ed elemosina il Signore vuole fargli grazia della pienezza della redenzione e della salvezza, indicandogli vie e modalità per il compimento della sua benevolenza.  
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa (At 10,1-8). 

Tutte le beatitudini sono vie attraverso le quali l’uomo si riveste di misericordia o diviene capace di misericordia. Chi non è povero in spirito, mai sarà misericordioso. Chi non è mite, mancherà di perdono e non potrà offrire la sua sofferenza per la redenzione dei suoi fratelli. Chi non è forte nelle persecuzioni, mai potrà perseverare nell’opera di pace e nell’avere fame e sete della giustizia. Chi non sa vivere la sofferenza, si ribellerà e potrà compiere anche gravi ingiustizie presso Dio e presso gli uomini, rendendosi colpevole anche di orrendi peccati e nefandezze. Tutto nelle beatitudini è finalizzato al più grande amore vero i fratelli. Tutto avviene però in chi crede nella Parola di Gesù e la sceglie come regola unica della sua vita. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Le Beatitudini ci rivelano le otto vie per una consegna piena, totale, permanente all’amore. Per essi ci si ricolma di tutto l’amore di Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, e lo si trasforma in grazia di salvezza, in Cristo, per lo Spirito Santo. È lo Spirito di Dio, e solo Lui, che può insegnare ad ogni uomo come incarnare e tradurre in vita, nel suo particolare ministero e carisma, ognuna di queste otto Parole di Gesù Signore. Chi si separa con il peccato dalla comunione dello Spirito Santo, darà ad esse significati di immanenza, toglierà da esse ogni trascendenza, e nessuna salvezza si compirà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci misericordiosi sempre. 

E non potevano rispondere nulla a queste parole
Rm 9,1-5; Sal 147,12-15.19-20; Lc 14,1-6.
3 NOVEMBRE 

Gesù è pieno di Spirito Santo. Conosce tutti i segreti della sapienza. Ma anche sa come “funziona” il cuore dell’uomo e come toccarlo al momento opportuno, perché in esso possa entrare la divina verità della Parola del Padre suo. Sapere argomentare è vera scienza divina. Nell’argomentazione Lui è il Maestro oltre ogni maestro. Se non fosse stata per questa sua sapienza divina, sarebbe stato lapidato fin dal primo giorno della sua predicazione. Erano troppi i nemici agguerriti contro di Lui, sempre pronti a spiarlo, a tendergli trappole per coglierlo in fallo in qualche parola uscita dalla sua bocca. Invece per questa divina scienza dell’argomentazione ha potuto annunziare agli uomini tutta la Parola del Padre secondo la verità del Padre, salvandola da tutte le false interpretazioni e manomissioni da essi introdotte nella sua purezza eterna. San Paolo esorta Timoteo a servirsi della Scrittura. Essa di certo lo potrà sostenere nella difesa della verità, nella proclamazione della sana dottrina. Le sue parole illuminano. 

Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,14-4,5). 

Tutta la conoscenza della Scrittura, Tutta la scienza della Tradizione, Tutta la dottrina che viene dalla Teologia e dell’Agiografia, tutta l’attuazione attinta nel Magistero, non è sufficiente per argomentare. Possiamo essere anche un pozzo di scienza e di dottrina, ma rimanere senza verità dinanzi a certi cuori. L’argomentazione è solo dono attuale dello Spirito Santo. È Lui che ci fa attingere da tutta la scienza e la rivelazione esistente la  Parola, la verità, il pensiero da dire. Ma è sempre Lui che deve suggerire modalità e forme di come dire le cose. Infine è Lui che deve illuminare il cuore al quale si parla perché accolga la verità annunziata e ne faccia grande tesoro di salvezza e di redenzione. Ma anche rimane lo Spirito colui che deve spegnere le fiamme omicide degli ascoltatori perché non facciano nulla di male al messaggero di Dio, finché la sua ora non sia giunta. Nulla è dalla Scrittura. Nulla dalla Tradizione. Nulla dal Magistero. Nulla dalla Teologia e dall’agiografia. Nulla dal missionario. Perché queste “cose” dovranno essere solo strumenti nelle mani dello Spirito Santo. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.

Ogni discepolo di Gesù deve sapere che non è il suo ministero che salva e neanche il suo carisma. Salva il ministero e il carisma che sono guidati, mossi, esercitati nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo prenderà il discepolo di Gesù e si servirà di lui, se lui sta lontano dal peccato. Trasgressione dei Comandamenti e obbedienza allo Spirito non possono convivere. Come non possono abitare insieme peccato e grazia. Chi vuole possedere la scienza e la sapienza della vera argomentazione deve essere pieno solo di Spirito Santo. È Lui la perenne luce attuale che deve illuminare la mente sia di chi dona che di chi riceve. Senza di Lui è nel buio sia l’una che l’altra mente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo. 

Notando come sceglievano i primi posti
Rm 11,1-2a.11-12.25-29; Sal 93,12-15.17-18; Lc 14,1.7-11.
4 NOVEMBRE

Nella Scrittura Antica sempre il Signore invita i suoi fedeli a fare di due virtù la loro stessa carne e il loro stesso sangue. Esse sono umiltà e mitezza. Solo chi possiede queste due virtù è grande presso Dio e presso gli uomini. Senza di esse si è solo uomini tra gli uomini. Anche Gesù chiese di essere imitato in queste due virtù. Dio resiste a superbi, dotti, sapienti, intelligenti. Dona la sua grazia a piccoli e umili. 
Figlio, compi le tue opere con mitezza, e sarai amato più di un uomo generoso. Quanto più sei grande, tanto più fatti umile, e troverai grazia davanti al Signore. Molti sono gli uomini orgogliosi e superbi, ma ai miti Dio rivela i suoi segreti. Perché grande è la potenza del Signore, e dagli umili egli è glorificato. Non cercare cose troppo difficili per te e non scrutare cose troppo grandi per te. Le cose che ti sono comandate, queste considera: non hai bisogno di quelle nascoste. Non affaticarti in opere superflue, ti è stato mostrato infatti più di quanto possa comprendere la mente umana. La presunzione ha fatto smarrire molti e le cattive illusioni hanno fuorviato i loro pensieri. Se non hai le pupille, tu manchi di luce; se ti manca la scienza, non dare consigli. Un cuore ostinato alla fine cadrà nel male,  chi ama il pericolo in esso si perderà. Un cuore ostinato sarà oppresso da affanni, il peccatore aggiungerà peccato a peccato. Per la misera condizione del superbo non c’è rimedio, perché in lui è radicata la pianta del male. Il cuore sapiente medita le parabole, un orecchio attento è quanto desidera il saggio. L’acqua spegne il fuoco che divampa, l’elemosina espia i peccati. Chi ricambia il bene provvede all’avvenire, al tempo della caduta troverà sostegno (Sir 3,17-31). 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 

Cosa è l’umiltà così tanto cara al Signore? È la volontà decisa, determinata, che si fa preghiera perché solo Dio sia il Signore, il Padre della nostra vita e si fa accoglienza di ogni cosa che Lui dispone per noi. L’uomo, con la virtù dell’umiltà e della mitezza, nulla compie a partire dalla sua volontà. Tutto vuole che sia dalla divina volontà. Dove il Signore lo colloca, là lui si pone per servire i suoi fratelli con amore, diligenza, sempre purissima obbedienza alla divina volontà, manifestata a Lui dalla Parola e resa attuale dallo Spirito Santo. L’umile sta dove il Signore lo pone. Si sposta quando il Signore gli ordina di spostarsi. Va dove il Signore lo manda. Ritorna quando il Signore gli ordina di ritornare. Si siede nel posto che il Signore gli assegna. Nulla cerca per sé. Tutto vuole per il Signore suo Dio, avendo offerto la sua vita al suo Signore solo per servire. 
Un sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cedigli il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

Gesù vuole che ogni uomo viva come se lui fosse sempre al primo istante della creazione. Dio lo crea e lo colloca. Lo prende e lo pone. Non è lui che si deve prendere e porsi. Ma sempre il suo Signore dovrà prenderlo e collocarlo. Il posto vero dell’uomo è solo dove Dio vuole che lui sia. In altri posti, può anche collocarsi, ma non sono i suoi. Qual è il primo posto in cui l’uomo dovrà collocarsi? Nella volontà di Dio. Se esce dalla volontà del suo Signore, entrerà nella volontà di Satana e sarà per lui l’inferno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, collocateci al posto giusto.

Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
Ml 1,14b-2,2b.8-10; Sal 130,1-3; 1 Ts 2,7b-9.13; Mt 23,1-12.
5 NOVEMBRE – XXXI DOMENICA T.O.
La religione che Gesù è venuto ad insegnare sulla terra è racchiusa in uno statuto particolare che è composto di un solo articolo o canone e un solo paragrafo. Ogni altra cosa serve alla sua religione, ma non è la sua religione. Questo solo articolo o canone è fatto di due sole parole: ascolta e obbedisci. Io parlo e tu vivi. Io dico e tu fai. Nel momento in cui rompi questa relazione, muore la mia religione, inizia la tua. Ma solo la mia è religione di vita. La tua è religione di morte. Questo statuto e articolo per Gesù vale sempre, anche quando sulla cattedra della sua verità e del suo amore si siedono scribi e farisei. Costoro sono della religione totalmente opposta alla sua.
Essendo la sua religione solo ascolto, obbedienza, vita di ascolto e di obbedienza, Gesù vuole che mai essa venga cambiata, modificata, alterata. Tu ascolti lo scriba e il fariseo che è sulla sua cattedra, ti salvi. Non lo ascolti, hai violato lo statuto della religione di Cristo Signore. È giusto allora chiedersi: l’ascolto va dato sempre? La risposta è affermativa. Non va dato solo quando vi è un comando esplicito di Cristo al quale va sempre data priorità anche a costo della vita. Gesù ha obbedito al comando del Padre fino alla morte e alla morte di croce. Anche i discepoli devono obbedire al comando di Cristo fino alla morte di croce. È verità insegnata dallo Spirito Santo per bocca di Pietro. Questi ha ricevuto da Gesù un comando e deve obbedienza.
Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni (At 4,13-22). 

Questo rapporto di ascolto e di obbedienza va vissuto, sempre però all’interno della Parola di Gesù, anche tra discepolo e discepolo. Il cristiano serve il cristiano ascoltando e obbedendo, allo stesso modo che un servo fa con il suo padrone. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente.  Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

La religione di Gesù è un perenne servizio a Dio che ci chiede di servire l’uomo, sempre però nel rispetto della sua Parola, dalla Parola, rimanendo sempre nella Parola. È un servizio che richiede il nostro annientamento. Ci si rinnega davanti agli uomini per rinnegarci davanti a Dio. Solo questa è la religione di Gesù. Tutte le altre sono dell’uomo a servizio di se stesso. Era questa la religione degli scribi e dei farisei.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci della religione di Gesù. 

Sarai beato perché non hanno da ricambiarti
Rm 11,29-36; Sal 68,30-31.33-34.36-37; Lc 14,12-14.
6 NOVEMBRE

L’uomo è chiamato da Cristo Gesù a scegliere: se lavorare per il tempo o per l’eternità, se agire per una effimera ricompensa oggi che non lascia alcuna traccia se non quella di una gloria effimera e vana, oppure se vuole lavorare per una gloria e una beatitudine eterna. È verità. Ognuno godrà quello che ha scelto. Se uno sceglie la gloria vana ed effimera, di certo non potrà godere la gloria eterna. Ma se uno sceglie la gloria eterna, dovrà rinunciare alla gloria effimera e vana della terra. Tutte e due le glorie non possono essere vissute dall’uomo. Lui è obbligato o a dare la terra per il cielo, o a prendersi oggi il cielo effimero sulla terra e perdere quello vero per l’eternità. La religione di Cristo Gesù è scelta del cielo e rinunzia alla terra, fino all’annientamento di tutto il nostro essere, fino a consegnare il nostro corpo anche al supplizio della croce. Questa religione della scelta del cielo così viene insegnata da San Paolo. 

Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me (Fil 2,1-18). 
Ogni scelta è vera, se si è sempre pronti a vivere tutte le conseguenze di essa. Se uno sceglie l’eternità al prezzo del tempo, tutto il tempo deve essere consegnato come prezzo dell’eternità. Se uno sceglie la beatitudine presso Dio, essa comporta anche il sacrificio del nostro corpo sulla croce. Chi sceglie il Paradiso sceglie necessariamente di fare ogni bene possibile con quanto appartiene alla terra. Nulla fa per sé, per avere un ritorno immediato, tutto invece opera per un ritorno eterno. È una scelta ed essa obbliga per tutta la vita. Quanto facciamo, come lo facciamo rivela la nostra scelta. 
Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

Con Gesù le scelte sono per sempre, senza ritorno indietro. “Chi mette mano all’aratro e poi si volge indietro, non è adatto per il regno dei cieli”. Oggi prima si sceglie e poi si ritorna indietro. Si scelgono i sacramenti e poi si annullano. Si sceglie il Vangelo e poi non si vive. Si sceglie il paradiso e si cammina verso l’inferno. Si sceglie lo studio e si vive di ozio. Si sceglie l’indissolubilità e poi si divorzia. Si sceglie l’Eucaristia, ma non la sua santità, perché si vuole convivere con il peccato. Questo ritorno indietro viene poi santificato con l’annunzio di una misericordia di Dio che è data per coprire il peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli in ogni scelta. 

Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!
Rm 12,5-16a; Sal 130,1-3; Lc 14,15-24.
7 NOVEMBRE 

Nel regno di Dio si entra per invito. I servi del Signore vengono, ti invitano, lasci tutto, ti rechi nella sala del banchetto, gusterai la cena del tuo Signore. Sei invitato, non ti rechi, hai altre cose di cui occuparti, non entri nella sala del convito, non gusterai la cena del tuo Signore. Sarai escluso da essa per sempre. Chi viene invitato per primo alla cena del Signore? Il suo popolo. Il suo popolo si rifiuta. Il Signore manda i suoi servi ad invitare ogni altro uomo, tutti, nessuno escluso. Questa verità così è narrata dal Vangelo secondo Marco, nel giorno in cui gli Apostoli ricevono la missione. 
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Nel regno di Dio si entra per invito, non per meriti o per altri requisiti personali. Tutti sono invitati. Tutti dovranno essere invitati. Il comando di Gesù è esplicito. I suoi servi devono recarsi in tutto il mondo, presso ogni uomo, senza tralasciarne alcuno. Questa prima verità obbliga su ogni altra verità. La missione è prima dei sacramenti e mai i sacramenti devono oscurare la missione. I missionari di Gesù devono prestare molta attenzione a che nessun uomo rimanga senza invito esplicito a partecipare al banchetto del loro Re e Signore. Questo invito dovrà essere portato personalmente ad ogni uomo. Non può essere fatto per giornale, per posta elettronica, per via di altri mezzi di comunicazione sociale. Questi sono mezzi di ricordo, ma non di invito. L’invito è fatto da un cuore che parla ad un altro cuore. È fatto da una persona che parla ad un’altra persona. Mai un giornale dovrà servire come invito personale. Potrà solo servire per ricordare che l’invito  è stato fatto e cosa esso comporta. 

Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”».

Se vogliamo andare fino in fondo, neanche il pulpito o la stessa catechesi o l’insegnamento della dottrina della Chiesa può definirsi vero invito. Queste cose ricordano le regole dell’invito, ma non sono sostituibili all’invito. Ho conosciuto un vero profeta del Dio vivente che dopo aver ricordato a tutti, pubblicamente, le regole dell’invito, andava banco per banco, posto per posto, e personalmente a ciascuno rivolgeva l’invito a lui rivolto dal Signore Gesù. Si ricordano le regole, si rivolge l’invito. Si dice cosa fare e poi ognuno viene chiamato. Niente dovrà sostituire l’invito personale. Sapendo che l’incontro con la singola persona è essenza della chiamata, ogni missionario deve parlare personalmente al cuore, dicendogli una parola che è per lui, solo per lui, così che si convinca, accetti, inizi a vivere di Vangelo per il Vangelo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Egli si voltò e disse loro
Rm 13,8-10; Sal 111,1-2.4-5.9; Lc 14,25-33.
8 NOVEMBRE
Leggendo il Vangelo di Gesù Signore ed esaminandolo parola per parola, frase per frase, tutti sono obbligati a rendere a Gesù la stessa testimonianza a Lui resa dai soldati mandati dai Giudei ad arrestarlo: “Mai nessuno ha parlato così”.
I farisei udirono che la gente andava dicendo sottovoce queste cose di lui. Perciò i capi dei sacerdoti e i farisei mandarono delle guardie per arrestarlo. Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. Voi mi cercherete e non mi troverete; e dove sono io, voi non potete venire». Dissero dunque tra loro i Giudei: «Dove sta per andare costui, che noi non potremo trovarlo? Andrà forse da quelli che sono dispersi fra i Greci e insegnerà ai Greci? Che discorso è quello che ha fatto: “Voi mi cercherete e non mi troverete”, e: “Dove sono io, voi non potete venire”?». Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.

All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui.  Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua (Gv 7,32-53). 

Ogni uomo onesto di mente, amante della verità storica, leggendo tutti i libri religiosi che sono nel mondo, già scritti o anche da scrivere, dovrà confessare che veramente, realmente, mai nessun uomo ha parlato come Cristo Gesù. Tutti in qualche modo promettono vita, Gesù promette morte. Tutti promettono realizzazioni e successi, anche se religiosi, dell’anima. Gesù promette la crocifissione, l’insulto, l’oltraggio, la calunnia, ogni male fisico. Tutti gli altri quasi seducono. Gesù chiede di valutare prima se uno è pronto a morire sulla croce, solo dopo potrà scegliere di seguirlo.
Una folla numerosa andava con lui. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

“Mai nessuno ha parlato cos!”: è testimonianza che prima di tutto sono obbligati i suoi discepoli a rendergli. Mai Gesù li ha costretti, obbligati, aggiogati al suo Vangelo. La sua è solo una proposta di vita eterna. Questa stessa testimonianza è obbligato a rendergliela ogni altro uomo, se possiede un nanogrammo di onestà nel cuore e nella mente. Anche lui dovrà gridare: “In verità quest’uomo non parla come gli altri uomini. La sua parola è infinitamente diversa. È una parola che rispetta l’uomo in ogni sua scelta, sia di vita che di morte, sia di salvezza che di perdizione eterna”. È così!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù.

Ma egli parlava del tempio del suo corpo
Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45,2-3.5-6.8-9; 1 Cor 3,9c-11.16-17; Gv 2,13-22.
9 NOVEMBRE 

Il tempio era il luogo più santo di tutta la terra. Era la sola vera casa di Dio sulla terra. Ezechiele profetizza che dal nuovo tempio di Dio verrà fuori un fiume che dona vita ovunque esso giunge. Dove il fiume non giunge si rimane senza vita. 
Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina (Ez 47,1-12). 
L’apostolo Giovanni annunzia che la profezia di Ezechiele si è compiuta in Cristo Gesù. È dal suo corpo trafitto che sgorga il grande fiume della vita. Esso non è fatto soltanto di acqua, cioè di Spirito Santo, ma anche di sangue, cioè di ogni grazia e benedizione. 
Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate (Gv 19.31-37). 

San Paolo ci rivela che in Cristo abita corporalmente la pienezza della divinità. Chi ha Cristo non ha bisogno di nulla. Possiede Dio corporalmente. Cristo è Dio. È vero Dio. 
È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Cfr. Col 2,9-15). 
Oggi in Cristo, con Cristo, per Cristo, tempio di Dio, è la sua Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica. È da questo tempio che sempre dovrà sgorgare l’acqua della vita. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà.  Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tempio di Dio in Cristo. 
Che cosa sento dire di te?
Rm 15,14-21; Sal 97,1-4; Lc 16,1-8.
10 NOVEMBRE 

La nostra storia, la storia dell’umanità inizia con quattro interventi puntuali di Dio sulla pessima amministrazione dell’uomo sulla creazione, ricevuta perché la coltivasse e la custodisse secondo la sua volontà. Ad Adamo ed Eva viene tolta l’amministrazione della vita e della terra. Potranno amministrare solo morte. La vita e la terra ritornano nelle mani del Signore. A Caino viene tolta l’amministrazione di se stesso. Diventa ramingo e senza pace. La terra non vuole che lui la calpesti. Ogni angolo di essa lo rifiuta. All’intera umanità viene tolta la stessa vita fisica a motivo della sua alta corruzione. È il diluvio universale. Dopo il diluvio infine l’uomo fu privato del governo della città. Dove l’uomo si coalizza, sempre vi sarà il caos e la confusione. 

Solo con  Abramo inizia un fatto nuovo sulla terra. Dio gli promette, per la sua obbedienza, che attraverso la sua discendenza la benedizione e la vita nuovamente sarebbe ritornata sulla terra. L’uomo sarebbe divenuto nuovamente amministratore dei misteri di Dio, ad una condizione: che fosse rimasto piantato sempre in Cristo e mosso dallo Spirito Santo. L’uomo oggi può essere portatore, amministratore, datore della vita di Dio, ma solo in Cristo, per lo Spirito del Signore. Se esce da Cristo e non è mosso dallo Spirito, ogni amministrazione sarà un vero fallimento. Il Signore verrà e gliene domanderà conto. Tutto ciò che il Signore dona all’uomo, glielo dona solo perché lo amministri in suo nome, per suo conto, secondo la sua volontà e regole divine. 

È questo il grande errore dell’uomo. Da quando lui si è fatto Dio, credendo di essersi sostituito a Dio, anche le cose di Dio, compresa la sua vita, ha posto interamente nella sua volontà. Si pensa padrone e signore di esse. Crede di poter fare di esse l’uso che vuole. Si dimentica ogni giorno, a causa di quel vaccino diabolico che gli ha fatto perdere la memoria sulla sua origine e dipendenza eterna da Dio, che tutto è un dono di Dio e che tutto va usato secondo Dio. Non vi è libertà nell’uomo neanche di usare un grammo di polvere dalla sua volontà. Anche un granello di senape dovrà essere usato secondo il comando ricevuto dal suo Creatore e Signore. Ma potrà fare questo solo se ogni giorno si lascia vaccinare nella sua anima e nel suo cuore lo Spirito Santo, che è la memoria viva di chi è l’uomo e cosa è chiamato a fare sulla terra in vista del cielo. 
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.

L’amministratore sperpera i beni del suo Signore. Gli viene chiesto di rendere conto di ogni cosa perché dovrà lasciare il suo posto di lavoro. Lui ancora una volta si serve dei beni del padrone per prepararsi un buon futuro. L’insegnamento di Gesù è ricco di divina verità. Ogni uomo oggi stesso dovrà lasciare il tempo ed entrare nell’eternità. Essa sarà di fame o di abbondanza, di morte o di vita. Sarà di abbondanza se con i beni del Signore si è fatto bene ad ogni altro uomo. Sarà di fame se li abbiamo usati solo per noi, consumandoli nei vizi nella corruzione della nostra stessa natura. Gesù ci ha avvisati. Ognuno riceverà il futuro che si è costruito: di fame e morte, di abbondanza e vita. È preferibile oggi soffrire fame e nudità facendo qualcosa per quanti sono poveri e bisognosi, anziché godendo nel tempo e morendo nel fuco inestinguibile nell’eternità.

Vergne Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi amministratori.  
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Davanti a Dio è cosa abominevole
Rm 16,3-9.16.22-27; Sal 144,2-5.10-11; Lc 16,9-15.
11 NOVEMBRE 

È abominevole dinanzi a Dio quella religione finalizzata dall’uomo all’ingrassamento della propria gloria effimera e mondana, servendosi del culto e della Parola per soli egoistici guadagni sia spirituali che materiali. I farisei non servivano Dio, di Dio si servivano per celebrare se stessi dinanzi agli uomini. Anche la gente veniva da loro usata per illeciti, disonesti accumuli di ricchezza. È questa una religione dove Dio non è più servito dall’uomo e nella quale neanche Dio può servire l’uomo riversando su di esso ogni abbondanza di grazia, luce, benedizione, salvezza, redenzione. Anche a questa religione si può applicare quanto Gesù insegna sullo spirito impuro che una volta uscito da un cuore, torna alla sua conquista con sette spiriti più determinati di lui e la condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima.
Quando lo spirito impuro esce dall’uomo, si aggira per luoghi deserti cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: “Ritornerò nella mia casa, da cui sono uscito”. E, venuto, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendono dimora; e l’ultima condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima. Così avverrà anche a questa generazione malvagia» (Mt 12,45.45). 
Un tempo si insegnava che la corruzione dell’ottimo è pessima. Sappiamo che nelle religioni pagane si è giunti anche a sacrificare uomini agli Dèi, mai però nessuna di essa ha mai pensato di uccidere e sacrificare all’uomo il loro Dio. Nella religione ottima, divenuta pessima, il Figlio di Dio, l’Unigenito del Padre fattosi uomo, è stato inchiodato sulla croce. È questa la religione abominevole di cui parla Gesù. Ma quanto è accaduto con i farisei accade anche con la religione di Cristo Gesù. Tutto in essa può divenire abominevole, anche il sacerdozio, che è la perla più preziosa esistente sulla terra e nei cieli. Anche il sacerdozio può essere ridotto a pratica abominevole. 
Gesù vede scribi, farisei dalla religione abominevole e sa che anche i suoi Apostoli domani potrebbero cadere in questa trappola satanica di morte. Racconta loro la parabola dell’amministratore disonesto e dona loro un principio essenziale che sempre li aiuterà  perché domani la loro religione non sia abominevole. Il principio da osservare è infallibile. Hai ricevuto un bene? Dividilo subito con chi non ne ha. Se accumuli il primo bene, accumulerai anche il secondo. Poi il cuore si affezionerà e ne vorrà sempre di più. Il cuore si vince non mostrando mai ad esso le cose della terra. Chi accumula il primo giorno, accumulerà anche il secondo e il terzo e sarà prigioniero della materia. Dalla prigionia anche di un solo vizio, la religione da lui servita sarà trasformata in distruzione, annientamento, asservimento di Dio e dell’uomo. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

Qual è allora la fedeltà che Gesù chiede nel poco? È una fedeltà di liberazione immediata. Hai poco? Dona quel poco che hai. Dio è tua provvidenza. Il Vangelo di Luca non termina con l’immagine di una donna che dona tutto quello che aveva a Dio per il servizio del suo tempio? Sublime esempio di fedeltà. Non termina anche con l’altra immagine: quella dei farisei che rubavano a Dio e agli uomini perché quanto possedevano era sempre poco per essi? Sono immagini della vera e falsa religione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi nel servizio di Dio. 

Non sapete né il giorno né l’ora
Sap 6,12-16; Sal 62,2-8; 1 Ts 4,13-18; Mt 25,1-13.
12 NOVEMBRE – XXXII DOMENICA T.O.
Il Signore, attraverso il profeta Isaia, fa sapere al suo popolo che tra i suoi pensieri e i loro vi è un abisso eterno. Non vi è alcuna possibilità di poterli mettere insieme. Quelli della terra vanno distrutti, abbandonati, bruciati, tolti dal cuore e dalla mente. Al loro posto devono essere collocati, installati, piantati quelli di Dio. Questo procedimento di trapianto ha un solo nome: conversione alla Parola di Dio, fede in essa. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9). 

Noi possiamo essere eccellenti maestri in Sacra Pagina, valenti studiosi e conoscitori di tutto lo scibile teologico, possiamo dedicare l’intera vita alla meditazione e contemplazione della Parola di Dio e di Cristo Gesù, possiamo commentare divinamente ogni parabola del Vangelo, ma sempre portando nel nostro cuore il tarlo della non fede.  Commentiamo, studiamo, leggiamo, meditiamo, ma non crediamo in quello che diciamo. Se noi credessimo in una sola Parola di Gesù Signore, cambieremmo per intero la nostra vita, mostreremmo al mondo la nostra fede, diremmo ad esso con il nostro corpo la verità nella quale crediamo. Invece vi è questa distanza infinita, incolmabile, tra ciò che è scritto e ciò che crediamo. La nostra mente è come un mulino. Non appena il buon grano della Parola entra in essa, subito viene ridotta in farina. Non è più buon grano. Si può anche seminare la farina, mai spunterà un solo stelo, una sola pianticella, mai sarà prodotto un solo altro chicco di grano. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Chi di noi crede nella Parola di Gesù che afferma solennemente, perché è suo Vangelo: “In verità io vi dico: non vi conosco”? Non abbiamo noi inventato il tarlo della “misericordia senza Vangelo e senza verità”,  con il quale distruggiamo ogni Parola di Cristo Gesù, affermando che alla fine il perdono di Dio sarà universale, per tutti? Non abbiamo noi santificato Giuda, il suicida per disperazione della salvezza, in modo che anche noi, suicidi del nostro spirito e della nostra anima, ci potessimo sentire al sicuro di ogni condanna eterna, nonostante i nostri innumerevoli abomini e nefandezze? Possiamo anche celebrare duecento Sante Messe al giorno, ma tutto diviene vano, a causa di questo tarlo che priva di verità ogni Parola di Cristo Signore e del Padre suo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal tarlo distruttore. 
È inevitabile che vengano scandali
Sap 1,1-7; Sal 138,1-10; Lc 17,1-6.
13 NOVEMBRE 

Perché Gesù dice ai suoi discepoli. “È inevitabile che vengano scandali”? Non può l’uomo evitare che essi vengano, peccando nel nascondimento e lontano da occhi che vedono e che si impregnano di male? La risposta ce la offre San Paolo nella Lettera ai Galati. In essa è affermato che ogni albero produce secondo la sua natura. Una volta che la natura si è corrotta e avanza di corruzione in corruzione, essa diviene anche ingovernabile. La natura è come un cadavere in dissoluzione. Più si dissolve e più emana cattivo odore. Così è la natura dell’uomo, più si corrompe e più dona scandalo.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26).  

Chi non vuole che per lui vengano scandali, deve portare la sua natura nelle virtù, liberandola da ogni vizio. Un tempo si insegnava che il vizio è vera abitudine, modo di essere, che naturalmente orienta e spinge verso il male. Mentre la virtù è abito che dirige il cuore, la mente, i desideri, la volontà verso il bene. Quando un uomo si corrompe nella natura, essa diviene non governabile. È come un sasso che cade da un alto precipizio. Non è governabile. Possiamo applicare al male la stessa legge fisica che si applica ai corpi. La velocità della caduta aumenta in relazione al loro peso e alla loro massa. Più un corpo è posseduto dal vizio e più ingovernabile è il suo male. È questo l’errore gravissimo della nostra moderna società. Essa è divenuta coltivatrice di soli vizi. Poi si lamenta con finto dolore delle conseguenze delle sue piantagioni. 
Disse ai suoi discepoli: «È inevitabile che vengano scandali, ma guai a colui a causa del quale vengono. È meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: 6«Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Gesù non ha mai ingannato alcuno. Sempre mette l’uomo dinanzi alle sue responsabilità che sono il frutto delle sue scelte. Se tu, uomo, scegli il vizio, dal vizio sarai governato. Se scegli la virtù, dalle virtù sarai guidato e condotto. Quando si cade nel vizio, sempre si diviene operatori di scandali a causa del nostro corpo che è in caduta libera senza neanche un minuscolo paracadute. Chi non vuole essere operatore e maestro in ogni scandalo, deve iniziare quel faticoso cammino che dal vizio lo porta nelle virtù e poi dalla virtù iniziale lo conduce al raggiungimento della perfezione in esse. Oggi il mondo è uno scandalo ininterrotto e universale. Nessuno pensi che una legge lo salvi. Salva il mondo lo Spirito Santo e i suoi doni nel cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci delle sante virtù. 

Stringiti le vesti ai fianchi e servimi
Sap 2,23-3,9; Sal 33,2-3.16-19; Lc 17,7-10.
14 NOVEMBRE

Cristo Gesù in questo brano del suo Vangelo offre se stesso come immagine del vero servo del Signore, servo perfetto, non sempre pronto a fare la volontà del Padre suo, ma che si è identificato con la volontà del Padre. Anzi, nel fiume Giordano, Lui si è spogliato della sua volontà umana per assumere tutta la volontà del Padre. Il Padre ha accolto il dono di Cristo e gli ha dato lo Spirito Santo come sua unica e sola volontà. È in ragione dello Spirito Santo che è ora il suo cuore, la sua mente, i suoi desideri, la sua sapienza e intelligenza, la sua fortezza e il suo amore che Lui è perennemente obbedienza del Padre. Facendo la sua volontà Lui fa la volontà del Padre, facendo la volontà del Padre, Lui fa la sua volontà, sempre nello Spirito Santo e per Lui. Gesù chiede ad ogni Apostolo e Missionario che agisca secondo questo suo stile di obbedienza e di vita. Questo stile è vera dichiarazione di morte al mondo.
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57.62). 

È evidente che per questa obbedienza è necessario che tutta la potenza dello Spirito Santo sia nel cristiano. Anzi che lo Spirito del Signore sia mente, cuore, volontà, intelligenza, desideri, aspirazioni, anima del cristiano. Lo Spirito di Dio è dato in ogni sacramento. Urge però crescere in Lui, abbondare in Lui, svilupparsi in Lui. È questo il comando che Paolo dona al suo fedele discepolo Timoteo. Senza la continua crescita nello Spirito del Signore, sempre la carne si riprende ciò che è suo e ogni obbedienza al Signore, secondo la Parola del Vangelo, viene meno. 
Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato (2Tm 1,6-14). 
Si può essere servi fedeli solo crescendo nello Spirito Santo. Dalla carne nessuna obbedienza potrà essere data al Signore e si diviene servi infingardi, operatori di ogni trasgressione della sua Parola. Tutto nel cristiano è frutto e opera dello Spirito di Dio. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

L’utilità del cristiano è esclusivo frutto dello Spirito del Signore. Per questo nessuno potrà gloriarsi di qualcosa. Noi siamo creta nelle sue mani, incapaci di una qualsiasi trasformazione. Lui ci prende e ci modella, formandoci secondo la divina volontà 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi in Cristo Gesù. 

Andate a presentarvi ai sacerdoti
Sap 6,1-11; Sal 81,3-4.6-7; Lc 17,11-19.
15 NOVEMBRE 

Secondo il Libro del Levitico è ministero del sacerdote dichiarare una persona affetta da lebbra, escludendola dalla comunità. È anche suo ministero dichiararla guarita, offrire il sacrificio per la purificazione avvenuta, riammetterla in seno al popolo di Dio.
Chi perde i capelli del capo è calvo, ma è puro. Se i capelli gli sono caduti dal lato della fronte, è calvo davanti, ma è puro. Ma se sulla parte calva del cranio o della fronte appare una piaga bianco-rossastra, è lebbra scoppiata sulla calvizie del cranio o della fronte; il sacerdote lo esaminerà: se riscontra che il tumore della piaga nella parte calva del cranio o della fronte è bianco-rossastro, simile alla lebbra della pelle del corpo, quel tale è un lebbroso; è impuro e lo dovrà dichiarare impuro: il male lo ha colpito al capo. Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il capo scoperto; velato fino al labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! Impuro!”. Sarà impuro finché durerà in lui il male; è impuro, se ne starà solo, abiterà fuori dell’accampamento (Lev 13,4-46).  Se quel tale è povero e non ha mezzi sufficienti, prenderà un agnello come sacrificio di riparazione da offrire con il rito di elevazione, per compiere l’espiazione per lui, e un decimo di efa di fior di farina impastata con olio, come oblazione, e un log di olio. Prenderà anche due tortore o due colombi, secondo i suoi mezzi; uno sarà per il sacrificio per il peccato e l’altro per l’olocausto. L’ottavo giorno porterà per la sua purificazione queste cose al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno, davanti al Signore. Il sacerdote prenderà l’agnello del sacrificio di riparazione e il log d’olio e li presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore. Poi scannerà l’agnello del sacrificio di riparazione, prenderà del sangue della vittima di riparazione e lo metterà sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro. Il sacerdote si verserà un po’ dell’olio sulla palma della mano sinistra. Con il dito della sua destra spruzzerà sette volte l’olio che tiene nella palma sinistra davanti al Signore. Poi porrà un po’ d’olio che tiene nella palma sul lobo dell’orecchio destro di colui che si purifica, sul pollice della mano destra e sull’alluce del piede destro, sul luogo dove ha messo il sangue della vittima per il sacrificio di riparazione. Il resto dell’olio che ha nella palma, il sacerdote lo verserà sul capo di colui che si purifica, per compiere il rito espiatorio per lui davanti al Signore. Poi sacrificherà una delle tortore o uno dei due colombi, che ha potuto procurarsi; delle vittime che ha in mano, una l’offrirà come sacrificio per il peccato e l’altra come olocausto, insieme con l’oblazione. Il sacerdote compirà il rito espiatorio davanti al Signore per colui che si deve purificare. Questa è la legge relativa a colui che è affetto da piaga di lebbra e non ha mezzi per conseguire la sua purificazione» (Lev 14,1-32). 

I lebbrosi obbediscono a Cristo Signore. Mentre si recano dai sacerdoti vengono sanati. Per la loro fede la guarigione si è compiuta. Qual è ora la prima cosa da fare? Tornare indietro e ringraziare Dio per mezzo di Cristo Signore o recarsi dai sacerdoti? L’attestato della purificazione avvenuta serve all’uomo. Il ringraziamento serve a Dio. Dio viene prima dell’uomo. Si lascia l’uomo, si serve Dio, poi si va a servire l’uomo. 

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Una fede sapiente, intelligente, vissuta sempre sotto mozione dello Spirito Santo, sempre pone Dio al primo posto. Prima serve Dio. Solo dopo si deve servire se stessi. Cristo deve all’istante ringraziare il Padre. Per questo viene lodata la fede di colui che torna indietro. È una fede che sa mettere ogni cosa al suo giusto posto: prima Dio e poi se stessi. Prima il bene di Cristo Gesù e poi il proprio. Al cristiano è chiesto di agire sempre con fede sapiente e intelligente. Per questo urge che lui sia sempre pieno, traboccante di Spirito Santo, altrimenti vivrà con fede insipiente e interessata.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

È necessario che egli soffra molto
Sap 7,22-8,1; Sal 118,89-9.130.135.175; Lc 17,20-25.
16 NOVEMBRE

Il regno di Dio viene sulla nostra terra solo con la discesa dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è il dono di Cristo Gesù ed è frutto della sua Eucaristia e della sua morte sulla croce. L’Eucaristia è data immediatamente prima della passione. Il dono dello Spirito Santo è stato versato come fiume di vita e di grazia immediatamente dopo la morte. L’Eucaristia è stata subito consegnata ai discepoli. Lo Spirito Santo è stato dato dopo la sua gloriosa risurrezione. Da questo istante inizia il regno di Dio in mezzo agli uomini. La sua edificazione nel mondo finirà con l’avvento della Parusia del Signore.
Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio». Poi prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me». E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi» (Lc 22,14-20). 

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). 

Quando verrà il regno di Dio? Esso viene ogni qualvolta risuona nel mondo la vera Parola di Cristo Gesù, l’uomo si converte ad essa, si lascia battezzare nell’acqua e nello Spirito Santo. È allora che secondo la Parola di Gesù si entra nel regno di Dio.

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,1-8). 

Fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova il regno viene con la semina della Parola, la fede in essa, l’immersione nell’acqua per nascere da Spirito Santo. Altre modalità non sono date. La nascita, la crescita, l’appartenenza al regno finiranno con la venuta di Gesù sulle nubi del cielo per il giudizio finale. Allora chi è regno rimane regno in eterno, chi non è regno rimane in eterno non regno. Non vi sono passaggi ulteriori.
I farisei gli domandarono: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: “Eccolo qui”, oppure: “Eccolo là”. Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione. 

Con la sua gloriosa ascensione, Gesù ha lasciato la sua forma visibile. Sappiamo che sempre Lui si manifesta a singole persone. È una grazia personale, speciale, unica. Quando Lui verrà per tutti, tutti lo vedranno in un istante. Non si va. È Lui che viene. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio oggi. 
Ricordatevi della moglie di Lot
Sap 13,1-9; Sal 18,2-5; Lc 17,26-37.
17 NOVEMBRE 

Sul diluvio universale il Libro della Genesi ci rivela solo il motivo e l’ordine dato a Noè. Non parla di un invito alla conversione operato dal Signore. L’unico ammonimento potrebbe essere stato la vista di Noè che su una terra ferma stava costruendo l’arca. 
Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore (Cfr. Gen 6,1-16). 

Mentre sappiamo che quando Lot si recò dai due suoi generi per avvisarli perché si mettessero in salvo, essi non credettero. Rifiutarono la salvezza, perendo sotto il fuoco e lo zolfo. A Lot era stato dato l’ordine di fuggire senza voltarsi indietro.

Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Cfr, Gen 19,1-25). 

Nel brano evangelico offerto alla nostra meditazione vi sono racchiusi due giudizi del Signore: uno che sempre può avvenire nella storia e l’ultimo che avverrà alla fine del tempo. L’uno e l’altro sono immediati, repentini, nessuno li attende. Quando giungono sono già arrivati. Circa i giudizi nella storia Gesù rivela che uno può salvare solo la sua vita fisica. Nient’altro. Chi la salva e chi la perde? Non è dato di saperlo prima. Circa il giudizio nell’eternità, Gesù ci chiede di perdere tutta la vita nel tempo per guadagnare la vita nell’eternità. Ma oggi l’uomo non pensa che Gesù stia scherzando?
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l’uno verrà portato via e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà portata via e l’altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi».

Dove c’è un uomo, lì c’è sempre la morte in agguato. L’uomo e la morte camminano insieme. Si sposta l’uno, si sposta l’altra. Si ferma l’uno si ferma l’altra. Prende il treno uno, prende il treno l’altra. Va in crociera l’uno, va in crociera l’altra. Insieme sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel giudizio. 

Fammi giustizia contro il mio avversario
Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104,2-3.36-37.42-43; Lc 18,1-8.
18 NOVEMBRE 
Il Libro della Genesi ci rivela che la preghiera è vero combattimento dell’uomo con Dio. Il Signore si lascia vincere dall’uomo che prega. Si prega però dal compimento della volontà di Dio per il compimento pieno di essa. Si prega dalla Parola per la Parola. Giacobbe ha ricevuto l’ordine di tornare nella terra di Canaan. Obbedisce. Ha paura. Prega. Combatte con Dio per poter obbedire. Dio si lascia vincere da Lui. 
Giacobbe disse: «Dio del mio padre Abramo e Dio del mio padre Isacco, Signore, che mi hai detto: “Ritorna nella tua terra e tra la tua parentela, e io ti farò del bene”, io sono indegno di tutta la bontà e di tutta la fedeltà che hai usato verso il tuo servo. Con il mio solo bastone avevo passato questo Giordano e ora sono arrivato al punto di formare due accampamenti. Salvami dalla mano di mio fratello, dalla mano di Esaù, perché io ho paura di lui: che egli non arrivi e colpisca me e, senza riguardi, madri e bambini! Eppure tu hai detto: “Ti farò del bene e renderò la tua discendenza tanto numerosa come la sabbia del mare, che non si può contare”».  Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell’aurora. Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!». Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl: «Davvero – disse – ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva» (Cfr. Gen 32,1-33). 

Gesù ha obbedito al Padre suo. Come Giacobbe ha paura. Combatte con Dio nell’orto degli Ulivi. Un Angelo scende a confortarlo. Ottiene la vittoria. Va sulla croce. 

Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione» (Lc 22,39-46). 

Giacobbe vinse lottando con Dio e con gli uomini nella preghiera. Anche Gesù vinse con Dio e con gli uomini lottando nella preghiera. Il cristiano se vuole vincere con Dio e con gli uomini deve lottare con una preghiera senza alcuna interruzione. Deve lottare dall’obbedienza per l’obbedienza, dalla Parola per la Parola. Deve lottare perché per lui si compia sulla terra solo la divina volontà, anche con il sacrificio della sua vita. 
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Gesù attesta per noi. Sempre il Padre esaudirà la preghiera dei suoi figli. Giacobbe non attese a lungo. Neanche Gesù Signore attese a lungo. Giacobbe prega e subito viene esaudito. Cristo Gesù prega e subito la pace scende nella sua anima e si avvia verso la croce. Quando si lotta con Dio per il compimento della sua volontà, non passa la notte e si è già esauditi. Dio non può non esaudire questa preghiera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, lottate con noi nelle preghiere. 

Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni
Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127,1-5; 1 Ts 5,1-6; Mt 25,14-30.

19 NOVEMBRE – XXXIII DOMENICA T.O.
Il Vangelo secondo Matteo sia nel Discorso della Montagna, sia nei Discorsi tenuti da Gesù in Gerusalemme immediatamente prima della Passione e Morte, termina con il giudizio del Signore sulla vita di ogni uomo. Per i discepoli di Gesù, poiché il Primo Discorso è stato rivolto ad essi, sarà tutto sulla Parola ascoltata e vissuta. Un discepolo che ascolta e non vive è paragonato ad un operatore di iniquità. Non ci sarà posto per Lui nei nuovi cieli e nella nuova terra. In Gerusalemme Gesù annunzia tre giudizi: il primo sulla Parola. È per i discepoli. Il discepolo di Gesù sarà giudicato in relazione alla Parola ascoltata e messa in pratica. Con la lampada senz’olio non si entra nella sala del convito. 
Il secondo giudizio è per ogni uomo. È fatto sui doni ricevuti e messi a frutto. Ognuno non solo è obbligato a mettere a frutto i doni di Dio – intelligenza, sapienza, grazia, verità, Spirito Santo, fede, speranza, carità, tutto quanto ha ricevuto – deve consegnare alla fine tutto al suo Signore. Tutto ha ricevuto e tutto deve consegnare. Consegna tutto oggi sulla terra trasformandolo in opere di misericordia e di pietà. Il terzo giudizio è sulla relazione dell’uomo con ogni altro uomo. Nessuno si presenti per entrare in paradiso, se non ha amato i suoi fratelli. Il primo amore è non recare loro alcun male, attraverso una rigorosa osservanza dei Comandamenti. Il secondo amore è aiutarli nella misura in cui ognuno è nelle possibilità di farlo. 
La parabola dei talenti ci rivela un’altissima verità. Non vi è nessun uomo sulla terra che non abbia ricevuto un dono da parte del Signore. Ognuno deve amare secondo il dono ricevuto. Se uno ha dieci, deve amare per dieci, se ha cinque, per cinque, se ha uno, per uno. Dio è giusto e non chiede mai più di quanto gli è dovuto. Allora è giusto che ognuno faccia grande attenzione. Sciupare l’intelligenza, la sapienza, la grazia, lo Spirito Santo, i Sacramenti, ci rende grandemente colpevoli dinanzi al Signore. Anche di una sola Eucaristia ricevuta si è chiamati in giudizio. Il Signore non ama che i suoi doni vengano resi sterili dall’accidia dell’uomo. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Niente dei doni del Signore deve andare sciupato, perduto, non messo a frutto. La civiltà dello sciupio, dello sperpero, degli eccessi in ogni campo, della droga, dell’alcool, del piacere, del gusto, del lusso, dello scialacquamento, sarà chiamata in giudizio per ogni uso delle cose di Dio fatto contro la volontà di Dio, perché ha impedito e ostacolato lo sviluppo e l’uso bene ordinato di ogni altro dono del Signore. Come può uno che si droga, si ubriaca, si dona ai vizi della gola o di altro genere, sviluppare e portare a frutto i doni di Dio? Anche per questo ostacolo sarà chiamato in giudizio. Il servo malvagio non fece nessun male attivo. Ha omesso di far fruttificare il dono.
Vergine Maria, madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci responsabili di ogni dono. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
1 Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64; Sal 118,53.61.134.150.158-159; Lc 18,35-43.

20 NOVEMBRE 

Nessun uomo di Dio nella Scrittura Antica ha dato la vista ad un solo cieco, né alcuno ha sciolto la lingua di un muto o ha mai fatto udire i sordi. Gli unici e soli miracoli fisici sono stati operati da Elia ed Eliseo. L’uno e l’altro hanno risuscitato un bambino morto, in più Eliseo ha guarito la lebbra di Naaman e dalla tomba ha dato vita ad un uomo che mentre veniva portato a sepoltura lo hanno abbandonato sul suo sepolcro. Sono narrate anche molte altre guarigioni da mali diversi. Eliseo ha dato però la vista delle cose invisibili al servo che lo accompagnava, facendogli contemplare un esercito di cavalli e carri di fuoco che li scortava nel loro viaggio verso Samaria.
Il servitore dell’uomo di Dio si alzò presto e uscì. Ecco, una schiera circondava la città con cavalli e carri. Il suo servo gli disse: «Ohimè, mio signore! Come faremo?». Egli rispose: «Non temere, perché quelli che sono con noi sono più numerosi di quelli che sono con loro». Eliseo pregò così: «Signore, apri i suoi occhi perché veda». Il Signore aprì gli occhi del servo, che vide. Ecco, il monte era pieno di cavalli e di carri di fuoco intorno a Eliseo. Poi scesero verso di lui, ed Eliseo pregò il Signore dicendo: «Colpisci questa gente di cecità!». E il Signore li colpì di cecità secondo la parola di Eliseo. Disse loro Eliseo: «Non è questa la strada e non è questa la città. Seguitemi e io vi condurrò dall’uomo che cercate». Egli li condusse a Samaria. Quando entrarono in Samaria, Eliseo disse: «Signore, apri gli occhi di costoro perché vedano!». Il Signore aprì i loro occhi ed essi videro. Erano in mezzo a Samaria! (2Re 6,15-20). 

La profezia invece annunzia che il Messia dona la vista ai ciechi, apre la bocca del muto, fa sentire i sordi. Con Lui gli uomini possono tornare ad ascoltare il Signore, narrare le sue meraviglie, vedere i suoi prodigi che sono straordinariamente grandi e tutti finalizzati alla salvezza del suo popolo e di ogni altro uomo. 

Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno (Is 35,4-8). 

Il cieco chiede al Figlio di Davide che abbia pietà di lui. E Gesù: “Che cosa vuoi che io faccia per te?”. Nella preghiera è cosa giusta che sempre venga manifestato il cuore al Signore. Si deve pregare con desideri puntuali. Il desiderio manifesta cosa vi è nell’anima e da cosa è governato il nostro spirito. È sufficiente ascoltare una sola preghiera e l’anima si rivela in pienezza. L’anima è il suo desiderio, la sua preghiera. 
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Se esaminiamo con attenzione tutte le nostre preghiere che eleviamo al Signore, dobbiamo confessare che ormai la materia ha preso il sopravvento sullo spirito e la terra sta cancellando l’eternità. Gesù non dice forse: “Cercate prima il regno dei cieli e la sua giustizia e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”? È la legge della fede che deve muovere la legge della preghiera. Spesso invece noi facciamo la legge della preghiera, legge della fede. Gesù non inizia il Padre nostro chiedendo il regno di Dio?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la legge della fede. 
NOVEMBRE 2017
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
Zc 2,14-17; Sal Lc 1,46-55; Mt 12,46-50.
21 NOVEMBRE 

Due episodi della storia antica – nel Nuovo Testamento cambiano le modalità, ma non la verità e neanche la sostanza dell’amore verso il Signore – ci aiutano a comprendere  quanto oggi il Signore rivela con parole forti, che potrebbero sembrare di vero ripudio della Madre sua, dei suoi parenti, di ogni altra persona. Fineès, figlio di Aronne, non temette di togliere di mezzo al popolo i suoi fratelli idolatri e immorali. Riconobbe il Signore e mise Lui al primo posto. Il Signore lo benedice e lo esalta con grande gloria. 
Uno degli Israeliti venne e condusse ai suoi fratelli una donna madianita, sotto gli occhi di Mosè e di tutta la comunità degli Israeliti, mentre essi stavano piangendo all’ingresso della tenda del convegno. Vedendo ciò, Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, si alzò in mezzo alla comunità, prese in mano una lancia, seguì quell’uomo di Israele nell’alcova e li trafisse tutti e due, l’uomo d’Israele e la donna, nel basso ventre. E il flagello si allontanò dagli Israeliti. Quelli che morirono per il flagello furono ventiquattromila. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Fineès, figlio di Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, ha allontanato la mia collera dagli Israeliti, mostrando la mia stessa gelosia in mezzo a loro, e io nella mia gelosia non ho sterminato gli Israeliti. Perciò digli che io stabilisco con lui la mia alleanza di pace; essa sarà per lui e per la sua discendenza dopo di lui un’alleanza di perenne sacerdozio, perché egli ha avuto zelo per il suo Dio e ha compiuto il rito espiatorio per gli Israeliti». (Num 25,6-13). 
Eli, sacerdote del Dio Altissimo, è debole con i suoi figli. Li corregge in modo blando. Non ha la forza di toglierli dal servizio del culto. Si abbatte su di lui una vera catastrofe. Lui ha amato i suoi figli più che la gloria del Signore e il suo onore. 
Un giorno venne un uomo di Dio da Eli e gli disse: «Così dice il Signore: Non mi sono forse rivelato alla casa di tuo padre, mentre erano in Egitto, in casa del faraone? L’ho scelto da tutte le tribù d’Israele come mio sacerdote, perché salga all’altare, bruci l’incenso e porti l’efod davanti a me. Alla casa di tuo padre ho anche assegnato tutti i sacrifici consumati dal fuoco, offerti dagli Israeliti. Perché dunque avete calpestato i miei sacrifici e le mie offerte, che ho ordinato nella mia dimora, e tu hai avuto più riguardo per i tuoi figli che per me, e vi siete pasciuti con le primizie di ogni offerta d’Israele mio popolo? Perciò, ecco l’oracolo del Signore, Dio d’Israele: Sì, avevo detto alla tua casa e alla casa di tuo padre che avrebbero sempre camminato alla mia presenza. Ma ora – oracolo del Signore – non sia mai! Perché chi mi onorerà anch’io l’onorerò, chi mi disprezzerà sarà oggetto di disprezzo. Ecco, verranno giorni in cui io troncherò il tuo braccio e il braccio della casa di tuo padre, sì che non vi sia più un anziano nella tua casa. Vedrai un tuo nemico nella mia dimora e anche il bene che egli farà a Israele, mentre non ci sarà mai più un anziano nella tua casa. Qualcuno dei tuoi tuttavia non lo strapperò dal mio altare, perché ti si consumino gli occhi e si strazi il tuo animo, ma tutta la prole della tua casa morirà appena adulta. Sarà per te un segno quello che avverrà ai tuoi due figli, a Ofni e Fineès: nello stesso giorno moriranno tutti e due. Dopo, farò sorgere al mio servizio un sacerdote fedele, che agirà secondo il mio cuore e il mio animo. Io gli darò una casa stabile e camminerà davanti al mio consacrato, per sempre. Chiunque sarà superstite nella tua casa, andrà a prostrarsi davanti a lui per un po’ di denaro e per un pezzo di pane, e dirà: “Ammettimi a qualunque ufficio sacerdotale, perché possa mangiare un tozzo di pane”» (1Sam 2,27-36). 
Gesù oggi non parla per la Madre sua. A Lei ha già parlato quando aveva dodici anni e Lei aveva messo nel cuore la parola ascoltata. Lei è vera madre di Gesù. Non sono veri fratelli i suoi parenti. Questi non credono in Lui, né lo cercano per fare la divina volontà. Essi sono mossi solo da curiosità e da ricerca di gloria effimera e mondana.
Mentre egli parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre».

Il Signore va messo al primo posto. Ogni altra cosa è dal Signore, secondo la Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 
Pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi
2 Mac 7,1.20-31; Sal 16,1.5-6.8b.15; Lc 19,11-28.
22 NOVEMBRE 

Il regno di Dio non si manifesta dall’esterno dell’uomo. Ogni uomo è obbligato a manifestarlo con la sua vita, così come Gesù lo manifesta con ogni sua parola, ogni sua opera, anche i suoi gesti sono possente manifestazione del regno di Dio. Oggi Lui ci insegna che il regno ognuno lo deve manifestare con una piena obbedienza alla grazia e ai carismi ricevuti. L’obbedienza alla grazia è vera manifestazione del regno di Dio. Se ogni Apostolo, ogni Presbitero, ogni Profeta, ogni Dottore, ogni Maestro, ogni Missionario corrispondesse alla grazia ricevuta, il mondo vedrebbe ogni giorno il regno di Dio venire con potenza. Invece spesso si dimentica la grazia ricevuta e ci si occupa di cose che necessariamente dovranno essere svolte senza alcuna grazia. 
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! (Rm 1,1-7). Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12,3-8). 

Gesù oggi ci rivela che la non obbedienza alla grazia ricevuta diviene un capo di accusa nel giorno del rendimento dei conti. Il servo ozioso ha potuto anche costruire un altro cielo e un’altra terra, non ha però obbedito alla grazia che gli era stata data. Ha agito di sua volontà e non di purissima obbedienza al suo Dio e Signore. 
Mentre essi stavano ad ascoltare queste cose, disse ancora una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”. Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”. Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme.
Tutti siamo avvisati. Dio non vuole che la sua grazia in noi sia vissuta vanamente. Lui l’ha donata a noi perché solo noi, nella sua sapienza, possiamo metterla bene a frutto per manifestare il suo regno presente sulla nostra terra. Siamo colpevoli per l’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi della grazia. 

Alla vista della città pianse su di essa
1 Mac 2,15-29; Sal 49,1-2.5-6.14-15; Lc 19,41-44.
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Gerusalemme è distrutta. Il profeta piange sulle sue rovine, sulle sue morti, sulla solitudine e sull’abbandono in cui la città è caduta a causa dei suoi misfatti. È un pianta amaro quello del profeta. Ma esso è fatto dopo gli eventi da lui precedentemente annunziati e quasi descritti. Nessuno però ha creduto alla sua profezia!
Come sta solitaria la città un tempo ricca di popolo! È divenuta come una vedova, la grande fra le nazioni; la signora tra le province è sottoposta a lavori forzati. Piange amaramente nella notte, le sue lacrime sulle sue guance. Nessuno la consola, fra tutti i suoi amanti. Tutti i suoi amici l’hanno tradita, le sono divenuti nemici. Giuda è deportato in miseria e in dura schiavitù. Abita in mezzo alle nazioni, e non trova riposo; tutti i suoi persecutori l’hanno raggiunto fra le angosce. Le strade di Sion sono in lutto, nessuno si reca più alle sue feste; tutte le sue porte sono deserte, i suoi sacerdoti sospirano, le sue vergini sono afflitte ed essa è nell’amarezza. I suoi avversari sono suoi padroni, i suoi nemici prosperano, perché il Signore l’ha afflitta per i suoi misfatti senza numero; i suoi bambini sono andati in esilio, sospinti dal nemico. Dalla figlia di Sion è scomparso ogni splendore. I suoi capi sono diventati come cervi che non trovano pascolo; camminano senza forze davanti agli inseguitori. Gerusalemme ha peccato gravemente ed è divenuta un abominio. Quanti la onoravano la disprezzano, perché hanno visto la sua nudità. Anch’essa sospira  e si volge per nasconderla. La sua sozzura è nei lembi della sua veste, non pensava alla sua fine; è caduta in modo inatteso e nessuno la consola. «Guarda, Signore, la mia miseria, perché il nemico trionfa». L’avversario ha steso la mano su tutte le sue cose più preziose; ha visto penetrare  nel suo santuario i pagani, mentre tu, Signore, avevi loro proibito di entrare nella tua assemblea. Tutto il suo popolo sospira  in cerca di pane; danno gli oggetti più preziosi in cambio di cibo, per sostenersi in vita. «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata!

Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi,  ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola. Contro Giacobbe il Signore ha mandato da tutte le parti i suoi nemici. Gerusalemme è divenuta  per loro un abominio. «Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù. Ho chiamato i miei amanti, ma mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani sono spirati in città, mentre cercavano cibo per sostenersi in vita. Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, dentro di me è sconvolto il mio cuore, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c’è la morte. Senti come gemo, e nessuno mi consola » (Lam 1,1-23).
Gesù, vero profeta del Dio vivente, piange prima che gli eventi accadano, allo stesso modo che il profeta antico ha pianto dopo gli aventi accaduti. Quella di Gesù è vera “Lamentazione”, più forte ed eloquente di quella antica. Essa attesta che tutto sarà compiuto della sua profezia. Della città non resterà pietra su pietra. Gesù piange perché vede tutto già compiuto. Nulla deve avvenire. Lui vede nello spirito e piange. Chi piange questa volta non è un uomo. Piange il Figlio Unigenito del Padre.
Quando fu vicino, alla vista della città pianse su di essa dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, quello che porta alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi nemici ti circonderanno di trincee, ti assedieranno e ti stringeranno da ogni parte; distruggeranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci piangere ogni peccato. 
La mia casa sarà casa di preghiera
1 Mac 4,36-37.52-59; Sal 1 Cr 29,10-12; Lc 19,45-48.
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La casa del Signore è casa di preghiera, perché casa di vera riconciliazione con il Dio dell’Alleanza. È questo il vero spirito nascosto nella preghiera che Salomone innalza al Signore il giorno della consacrazione della sua casa. Si viene nel tempio, si prega guardando verso il tempio, per chiedere al Signore di volersi riconciliare con il suo popolo, con ogni figlio del suo popolo e anche con ogni altro uomo. Prima ci si riconcilia con Dio e con gli uomini e poi si chiede ogni altra cosa. 
Ascolta la supplica del tuo servo e del tuo popolo Israele, quando pregheranno in questo luogo. Ascoltali nel luogo della tua dimora, in cielo; ascolta e perdona! Se uno pecca contro il suo prossimo e, perché gli è imposto un giuramento imprecatorio, viene a giurare davanti al tuo altare in questo tempio, tu ascoltalo nel cielo, intervieni e fa’ giustizia con i tuoi servi; condanna il malvagio, facendogli ricadere sul capo la sua condotta, e dichiara giusto l’innocente, rendendogli quanto merita la sua giustizia. Quando il tuo popolo Israele sarà sconfitto di fronte al nemico perché ha peccato contro di te, ma si converte a te, loda il tuo nome, ti prega e ti supplica in questo tempio, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato del tuo popolo Israele e fallo tornare sul suolo che hai dato ai loro padri. Quando si chiuderà il cielo e non ci sarà pioggia perché hanno peccato contro di te, ma ti pregano in questo luogo, lodano il tuo nome e si convertono dal loro peccato perché tu li hai umiliati, tu ascolta nel cielo, perdona il peccato dei tuoi servi e del tuo popolo Israele, ai quali indicherai la strada buona su cui camminare, e concedi la pioggia alla terra che hai dato in eredità al tuo popolo. Anche lo straniero, che non è del tuo popolo Israele, se viene da una terra lontana a causa del tuo nome, perché si sentirà parlare del tuo grande nome, della tua mano potente e del tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo tempio, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, e fa’ tutto quello per cui ti avrà invocato lo straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il tuo nome, ti temano come il tuo popolo Israele e sappiano che il tuo nome è stato invocato su questo tempio che io ho costruito. Quando il tuo popolo uscirà in guerra contro i suoi nemici, seguendo la via sulla quale l’avrai mandato, e pregheranno il Signore rivolti verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, ascolta nel cielo la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia.  Siano aperti i tuoi occhi alla preghiera del tuo servo e del tuo popolo Israele e ascoltali in tutto quello che ti chiedono, perché te li sei separati da tutti i popoli della terra come tua proprietà, secondo quanto avevi dichiarato per mezzo di Mosè tuo servo, mentre facevi uscire i nostri padri dall’Egitto, o Signore Dio» (Cfr. 1Re 8,30-53). 

Il Signore vuole riconciliarsi con l’umanità intera. Tutti verranno condotti nella casa della riconciliazione e della pace. Questa casa è Cristo Signore. È in Lui, con Lui, per Lui che ogni riconciliazione si compie. Oggi la casa della riconciliazione è la Chiesa. 
Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56, 3-7). 

Fare del tempio un covo di ladri è svilirlo nella più vera essenza. Nella riconciliazione si allontana il peccato. Nei covi di ladri si accoglie il peccato e con esso si convive. 
Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano, dicendo loro: «Sta scritto: La mia casa sarà casa di preghiera. Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano di farlo morire e così anche i capi del popolo; ma non sapevano che cosa fare, perché tutto il popolo pendeva dalle sue labbra nell’ascoltarlo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci casa di riconciliazione. 
Non prendono né moglie né marito
1 Mac 6,1-13; Sal 9,2-4.6.16.19; Lc 20,27-40.
25 NOVEMBRE

Il popolo del Signore aveva chiara dinanzi agli occhi la fede nella risurrezione nella sua duplice forma: di gloria e di infamia eterna. Sapeva bene per rivelazione che l’obbedienza produce una benedizione eterna, mentre la disobbedienza dona maledizione, infamia, condanna, tenebre, morte e non vita, dolore e non gioia.

Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita» (2Mac 7,13-14). Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Mal 3,13-21). 

Cosa aggiunge oggi Gesù all’antica rivelazione? Essa era quasi perfetta. Una cosa sola mancava: la vita eterna non è la continuazione della vita terrena, anche se nella completa assenza del dolore, della morte, della fame, della sete, del lutto, di ogni altra tristezza che affligge l’umanità caduta nel peccato. L’eternità è nella trasformazione del nostro essere corporeo in luce, in spirito, come Dio è spirito, come gli Angeli sono spiriti. Sempre però dobbiamo confessare che noi siamo nell’eternità carne trasformata in spirito, in luce. Mentre gli Angeli sono creature spirituali senza corpo di materia e Dio è Purissimo Spirito Non Creato, ma Creatore di tutto ciò che esiste di visibile e invisibile. La trasformazione in spirito, annulla tutto il regime vissuto nella carne.
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Con la completa trasformazione della nostra carne in spirito, cade il quesito posto a Gesù dai sadducei. Lo spirito non prende né moglie e né marito. Lo spirito non si genera in altri spiriti. Lo spirito ha una vita piena in se stesso. Non è creato per dare vita, per riempire il cielo. È una vita, quella eterna, che possiamo solo immaginare con l’aiuto della rivelazione. Ma ciò che essa sarà nella sua vera realtà è assai lontana dalla nostra mente perché a noi manca lo stesso concetto di vita eterna. Dalla carne non si può comprendere lo spirito. Né le soluzioni della carne sono quelle dello spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci le cose dello spirito. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria
Ez 34,11-12.15-17; Sal 22,1-3.5-6; 1 Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46.
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La riduzione della molteplicità evangelica a singolarità monolitica è vera eresia ed è morte della vera fede. Il Vangelo secondo Matteo si compone di ben ventotto capitoli. Ridurlo a questo solo racconto del giudizio finale, escludendo tutto il resto, è un vero crimine contro la verità complessa che è fatta di circa duemila anni di rivelazione. Anche nello stesso capitolo venticinque vi sono tre diversi giudizi. Il primo giudizio è in ordine all’obbedienza alla fede. Ti è stata data la Parola, non l’hai trasformata in opera, in vita, in storia. Sei responsabile della mancata trasformazione per l’eternità. La tua lampada è priva di olio. Non puoi entrare nella sala delle nozze eterne. 
Un altro potrebbe dire: “Io vivo la Parola, necessariamente mi salvo”. Anche questo è falso. Anche se vivi l’obbedienza alla Parola, ad essa devi aggiungere l’obbedienza alla grazia, al ministero, al carisma. La Parola va incarnata nel ministero, nel carisma, nella missione. L’Apostolo non è il Presbitero. Il Presbitero non è il diacono. Il Diacono non è il fedele laico. Lo sposato non è il singolo. Il Cresimato non è il battezzato. Il religioso non è il non religioso e il consacrato non è il non consacrato. Il Papa non è solo un Vescovo, anche se Vescovo di Roma. Lui è il fondamento visibile dell’unità di tutta la Chiesa. Lui mai potrà salvarsi se non obbedisce alla grazia che gli è stata donata.

Uno potrebbe dire: “Io non ho mai conosciuto la Parola. Mai ho saputo che si deve obbedire alla grazia”. Resta il terzo giudizio: quello sui beni di questo mondo. Hai diviso i tuoi beni con i poveri, sia beni spirituali che materiali? Entrerai nel regno dei cieli. Hai vissuto solo per te stesso, andrai nel luogo degli egoisti e di quanti hanno pensato solo a se stessi. Il Paradiso è il luogo della comunione eterna e non può essere contaminato da persone che pensano solo a se stesse, chiuse nel loro egoismo. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Pensare per un cristiano che se ne va in paradiso perché ha condiviso un pezzo di pane con i fratelli, senza condividere il Paradiso eterno, Cristo Gesù, il Padre Celeste, lo Spirito Santo, la Vergine Maria, la Chiesa, i Sacramenti, la grazia, la Parola, il Vangelo, è deleterio. È distruzione della sua verità. È morte della sua fede. È rinunzia alla sua missione. È vera apostasia del Vangelo. Dobbiamo essere fermi e chiari nell’annunzio del Vangelo. Il cristiano ogni bene lo deve fare per obbedienza alla Parola e alla grazia. A Lui questo è stato comandato e questa è la via della sua salvezza eterna. Mai lui dovrà ridurre la rivelazione alla sola opera di carità materiale.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità cristiana. 

Ha gettato tutto quello che aveva per vivere
Dn 1,1-6.8-20; Sal Dn 3,52-56; Lc 21,1-4.
27 NOVEMBRE

Luca chiude il suo Vangelo sulla vita pubblica di Gesù con il racconto della vedova povera che getta nel tesoro del tempio due monetine, tutto quanto aveva per vivere. Questa vedova è prima di tutto vera immagine di Gesù Signore. Lui getta nel cuore del Padre il suo spirito, quanto aveva per vivere. Lo getta perché il Padre lo faccia divenire grazia di salvezza, lo doni come Spirito Santo per l’edificazione del suo tempio che è la Chiesa. San Paolo ci rivela che Cristo tutto ha dato per noi, perché noi diventassimo ricchi per mezzo del dono totale di sé. Lui muore perché noi viviamo.
E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. E a questo riguardo vi do un consiglio: si tratta di cosa vantaggiosa per voi, che fin dallo scorso anno siete stati i primi, non solo a intraprenderla ma anche a volerla. Ora dunque realizzatela perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il compimento, secondo i vostri mezzi. Se infatti c’è la buona volontà, essa riesce gradita secondo quello che uno possiede e non secondo quello che non possiede. Non si tratta infatti di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia uguaglianza. Per il momento la vostra abbondanza supplisca alla loro indigenza, perché anche la loro abbondanza supplisca alla vostra indigenza, e vi sia uguaglianza, come sta scritto: Colui che raccolse molto non abbondò e colui che raccolse poco non ebbe di meno (2Cor 8,7-15). 

L’amore non ha paura di morire a se stessi per poter amare i fratelli secondo il cuore di Cristo, nella più pura volontà di Dio, a noi insegnata dallo Spirito Santo. Nell’Antico Testamento vera immagine dell’amore che muore a se stesso per amare secondo Dio, nello Spirito Santo è Rut. Essa rinuncia al suo presente e futuro, alla sua patria e ai suoi dèi, per amare la suocera in un momento di solitudine. A tutto questa donna è disposta a morire, anche alla femminilità di maternità, pur di amare una donna sola.

Noemi insistette: «Tornate indietro, figlie mie! Perché dovreste venire con me? Ho forse ancora in grembo figli che potrebbero diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per risposarmi. Se anche pensassi di avere una speranza, prendessi marito questa notte e generassi pure dei figli, vorreste voi aspettare che crescano e rinuncereste per questo a maritarvi? No, figlie mie; io sono molto più amareggiata di voi, poiché la mano del Signore è rivolta contro di me». Di nuovo esse scoppiarono a piangere. Orpa si accomiatò con un bacio da sua suocera, Rut invece non si staccò da lei. Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata dalla sua gente e dal suo dio; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut replicò: «Non insistere con me che ti abbandoni e torni indietro senza di te, perché dove andrai tu, andrò anch’io, e dove ti fermerai, mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove morirai tu, morirò anch’io e lì sarò sepolta. Il Signore mi faccia questo male e altro ancora, se altra cosa, che non sia la morte, mi separerà da te» (Cfr. Rut 1,1-17).
Quanto è disposto il discepolo di Gesù a dare di se stesso, a dare se stesso per amare? Rut ha dato tutto. La vedova dona tutto. Cristo Gesù dona il suo spirito, il suo corpo, il suo sangue, la sua vita, la sua morte, la sua croce, ogni flagello e insulto. Niente che è suo, rimane suo, perché tutto è dato al Padre. Anche il Padre dona tutta la sua ricchezza divina ed eterna. Dona il Figlio e lo Spirito Santo dalla croce. Nulla potrà più dare. Ha dato tutto se stesso in Cristo e nello suo Santo Spirito. La nostra fede o fa di noi un dono totale in Cristo al Padre, o semplicemente non è vera fede. 
Alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono di amore totale. 
Badate di non lasciarvi ingannare
Dn 2,31-45; Sal Dn 3,57-61; Lc 21,5-11.
28 NOVEMBRE
Vi è un solo modo per non lasciarsi ingannare: credere che solo la Parola di Gesù è Parola di vita eterna. Credere che solo la sua è quella vera. Tutte le altre che dissentono dalla sua, anche di un solo iota, sono false, erronee, ereticali. Sono parole di morte e non di vita. Questa regola o principio vale nella Chiesa e fuori di essa. Vale per la teologia, l’esegesi, la morale, la mistica, l’ascetica ed anche per le rivelazioni private. Il principio dato da San Paolo ai Galati è di valore eterno, immutabile nei secoli.
Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Gal 1,6-10). 

La stessa regola di fede San Paolo l’annunzia ai Corinzi. Ogni qualvolta essi si allontanano dalla Parola da Lui predicata, essi credono invano. La loro è fede inutile.

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto (1Cor 15,1-11). 

Per rimanere nella più pura fede nella Parola di Gesù occorre che si cresca nel dare vita alla parola, fino a divenire noi Parola di Dio, allo stesso modo che Cristo è Parola di Dio. È difficile accogliere una parola differente, quando il nostro cuore è Parola di Cristo Gesù e anche il nostro spirito e la nostra anima lo sono. Se invece abbiamo con la Parola solo una relazione superficiale, è facile che siamo invasi da parole false. Non appena Satana vede uno spiraglio del nostro essere senza Parola, lui subito interviene e vi mette la sua parola falsa. Questo segreto pochi  lo conoscono e per questo miseramente cadono ogni qualvolta Satana può introdurre un sua parola. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 

Anche se il cielo si dovesse sconvolgere e la terra sussultare, il discepolo di Gesù deve rimanere stabile nella Parola. Solo dalla Parola è la sua salvezza. Se esce dalla Parola, perché incantato dalle meraviglie del cielo e della terra, si perderà per l’eternità. Satana sa bene come ingannare l’uomo e in nulla si risparmia. Niente da lui è tralasciato per prendere nella sua rete anime sprovvedute e cercatori di segni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori della Parola. 

Sarete traditi perfino dai genitori
Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; Sal Dn 3,62-67; Lc 21,12-19.
29 NOVEMBRE

Gesù capovolge la Scrittura Antica. In essa era prescritto che anche un padre, un fratello, un figlio consegnasse alla morte un figlio, un fratello, un padre, nel caso fosse passato all’idolatria, disobbedendo in modo esplicito al primo Comandamento. Anche un profeta trovato colpevole di idolatria doveva essere messo a morte. 
Qualora sorga in mezzo a te un profeta o un sognatore che ti proponga un segno o un prodigio, e il segno e il prodigio annunciato succeda, ed egli ti dica: “Seguiamo dèi stranieri, che tu non hai mai conosciuto, e serviamoli”, tu non dovrai ascoltare le parole di quel profeta o di quel sognatore, perché il Signore, vostro Dio, vi mette alla prova per sapere se amate il Signore, vostro Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima. Seguirete il Signore, vostro Dio, temerete lui, osserverete i suoi comandi, ascolterete la sua voce, lo servirete e gli resterete fedeli. Quanto a quel profeta o a quel sognatore, egli dovrà essere messo a morte, perché ha proposto di abbandonare il Signore, vostro Dio, che vi ha fatto uscire dalla terra d’Egitto e ti ha riscattato dalla condizione servile, per trascinarti fuori della via per la quale il Signore, tuo Dio, ti ha ordinato di camminare. Così estirperai il male in mezzo a te.

Qualora il tuo fratello, figlio di tuo padre o figlio di tua madre, o il figlio o la figlia o la moglie che riposa sul tuo petto o l’amico che è come te stesso t’istighi in segreto, dicendo: “Andiamo, serviamo altri dèi”, dèi che né tu né i tuoi padri avete conosciuto, divinità dei popoli che vi circondano, vicini a te o da te lontani da un’estremità all’altra della terra, tu non dargli retta, non ascoltarlo. Il tuo occhio non ne abbia compassione: non risparmiarlo, non coprire la sua colpa. Tu anzi devi ucciderlo: la tua mano sia la prima contro di lui per metterlo a morte; poi sarà la mano di tutto il popolo. Lapidalo e muoia, perché ha cercato di trascinarti lontano dal Signore, tuo Dio, che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Tutto Israele verrà a saperlo, ne avrà timore e non commetterà in mezzo a te una tale azione malvagia.

Con Gesù invece il tradimento, la consegna a morte da parte di padre, madre, fratelli, sorelle, parenti, avviene per quanti rimarranno fedeli alla sua Parola. Chi crede in Cristo Gesù deve sapere che potrebbe accadere di rimanere solo nella professione della sua fede. Potrebbe succedere di non poter confidare in nessuno perché venga protetto per non andare incontro alla morte e continuare a rendere testimonianza a Cristo Signore con l’annunzio della Parola. Il cristiano sa però che una persona sulla quale potrà sempre confidare è lo Spirito Santo. Cristo sempre provvederà che il suo Santo Spirito lo assista, lo muova, lo conduca, lo ispiri, gli metta sulla bocca la giusta parola al momento necessario per la sua difesa. Sapendo questo, il cristiano si consegna totalmente a Cristo. Se Lui vuole che lui viva perché gli serve da vivo, lui vivrà. Se invece Cristo Gesù vuole che lui muoia, perché gli serve la testimonianza con il sangue, lui morirà. Saprà sempre che tutto ciò che in lui avverrà, serve a Cristo e al suo Vangelo. Con questa fede soltanto si può essere cristiani, discepoli del Signore. 

Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Dinanzi ad ogni persecuzione, il cristiano è obbligato a rispondere con la sua fede. Il Signore lo permette perché è necessaria al suo Vangelo. Con essa la Parola dovrà ricevere più grande testimonianza. Poi che si viva, si muoia, si resti nel carcere, si torni fuori, non ha alcuna importanza. Tutto quello che accade serve a Cristo e al suo Vangelo. Per il cristiano vita e morte divengono così di uguale importanza. Se vive è perché a Cristo serve la vita. Se muore è perché a Cristo serve la morte. Se è nella sofferenza è perché a Cristo serve la sofferenza come testimonianza alla sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, ferma. 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea
Rm 10,9-18; Sal 18,2-5; Mt 4,18-22.

30 NOVEMBRE

L’uomo cerca posti alti, luoghi speciali, cattedre rinomate, ministeri prestigiosi, carismi eccellenti, diocesi titolate, parrocchie ben collocate, altre posizioni dalle quali possa ricevere un qualche onore. Ignora che così facendo sovverte tutto il Vangelo di Cristo Signore. Non è una cattedrale che deve dare onore ad una persona, ma è la persona che rende piena di Cristo la cattedrale. È la Persona che porta Cristo e lo serve. Invece l’uomo pensa che sia il posto a dare onore e gloria a lui, mentre deve essere lui a dare onore al posto. Non è la presidenza di un “ente” ecclesiastico o di altra natura che dona prestigio ad un uomo. È sempre l’uomo che deve dare verità all’ente che è chiamato a presiedere. L’ente è nullo. È ciò che l’uomo, che lo presiede, vuole che esso sia. Dalla disonestà l’ente diviene fonte di disonestà, dalla verità diviene sorgente di verità, dalla giustizia si trasforma in un ente diffusore di giustizia nel mondo.
Gesù non aveva questi problemi di peccato. Lui non era mosso dalla carne. Lui mai ha cercato un uomo, un’amicizia per un misero interesse terreno. Gesù è pieno di Dio, di Spirito Santo, colmo di verità e di giustizia, di santità e grazia, di carità e misericordia. L’unico posto da Lui cercato per tutta la vita è stata la Croce. Il Vangelo è semplicemente un viaggio verso la Croce, perché a Lui necessaria per versare da essa lo Spirito Santo ed anche perché scelta dal Padre come unica e sola via perché Lui passi da questo mondo al Padre. Cristo Signore sta bene solo nella volontà del Padre. Dov’è il Padre, là è Lui. Dove il Padre non c’è, neanche Lui ci potrà essere. Se il Padre lascia il tempio di Gerusalemme, anche Lui lo lascia. E se il Padre abbandona un cuore, anche Gesù lo abbandona. È questa la differenza tra noi e Cristo Gesù. Noi siamo dove Lui mai è e mai potrà esserci. Siamo nella nostra carne, mentre Lui è sempre nel suo spirito e il suo spirito è sempre nel Padre e nello Spirito Santo.
Oggi cammina lungo il mare di Galilea. Fuori da ogni struttura, ogni programma, ogni organizzazione, senza nessuna équipe. Solo. Vede due fratelli e li chiama per farli pescatori di uomini. Cammina un altro poco e vede altri due fratelli. Anche questi chiama. Anch’essi Lui dovrà fare pescatori di uomini. Andrea, Simone, Giacomo, Giovanni lasciano barca, reti, padre, garzoni e vanno dietro Gesù. La risposta è immediata perché in Gesù divinamente grande è la potenza dello Spirito Santo che opera. Finché la Chiesa investirà in strutture e poco in Spirito Santo, le vocazioni saranno sempre poche. Se invece investirà in Spirito Santo, sempre il Padre dei cieli manderà operai per la sua messe. Ecco allora il vero segreto per le vocazioni: investire in Spirito Santo. Lo Spirito attrae, conquista, muove i cuori all’obbedienza. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Ma come si investe in Spirito Santo? Investendo in santità personale. Deve investire in santità, crescendo in sapienza e grazia fino alla perfetta conformazione a Cristo Signore, al suo Dio Crocifisso, il vescovo, il presbitero, il diacono, il cresimato, il battezzato. Senza questa crescita di conformazione al Signore Gesù, sempre nel processo della vocazione qualcosa si incepperà e la messe rimarrà senza operai. Dove vi è crisi di vocazioni, lì sempre vi è crisi di santità. Una Chiesa che cresce nella santità, che cresce in potenza di Spirito Santo, avrà sempre lo Spirito che muove sia colui che chiama e sia colui che è chiamato. È lo Spirito Santo che muove per chiamare ed è lo Spirito che muove per rispondere. Lo Spirito sempre dovrà essere il solo Ispiratore della chiamata e della risposta. Nello Spirito sempre si deve crescere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 

CONCLUSIONE
Vi sono diversi modi di approccio al Vangelo. Alcuni sono buoni, altri sono meno buoni, altri ancora pessimi e nocivi. Modi di certo nocivi e non buoni sono tutti quelli che citano del Vangelo qualche frase, secondo comprensioni “volgari”, “popolari”, “della carne”, “non dello Spirito Santo”. Modi fuorvianti sono quelli che si fermano su una sola sua pericope e da essa traggono tutta la verità di Cristo, di Dio, dell’uomo, dimenticandosi che esso è inserito in una “struttura divina”, che si chiama “Rivelazione”, comprensiva di circa duemila anni di manifestazione di Dio all’uomo con parole e segni o prodigi intimamente connessi. Altro modo non santo è quello di leggerlo separato dalla Tradizione, dal Magistero, dalla Teologia, dall’Agiografia. Il Vangelo è storia che crea storia. La storia creata dal Vangelo, la santità cristiana, è anche comprensione di esso, perché è sua vita. 
La comprensione del Vangelo può essere data solo da Colui che lo ha scritto: lo Spirito Santo. Alcuni esempi ci aiuteranno ad entrare nella complessità che vi è in ogni parola del Vangelo, spesso per noi più misteriosa ed enigmatica che un geroglifico. Se ci convinceremo del mistero eterno racchiuso nel Vangelo, allora sapremo anche che senza lo Spirito Santo della Scrittura, della Tradizione, del Magistero, della Teologia, dell’Agiografia, della Mistica il Vangelo risulterà per noi un libro chiuso. L’altro Spirito Santo è quello di Cristo Gesù sempre operante nella nostra storia assieme allo Spirito della Madre di Dio, che è lo Spirito che sempre deve portare Cristo in ogni mente credente. Non si tratta allora di metodi, studi, approcci umani. Si tratta invece di questione divina, soprannaturale. Il rispetto delle regole dovrà essere sommo. 
Primo esempio. Possiamo vedere il Vangelo in sé come il sogno del Faraone. Il re d’Egitto vede le sette vacche grasse e le sette vacche magre, vede anche le sette spighe piene e le sette spighe vuote. Non sa legare insieme le due visioni. Non sa tradurre in profezia, in storia quanto visto. Possiede la materia delle cose, ma non la loro verità. Con la materia non si orienta la storia. Occorre la verità. Viene Giuseppe dona la verità della visione, trasforma in storia il sogno, ci si può preparare a superare i sette terribili anni della carestia. Senza Giuseppe il sogno sarebbe rimasto sogno. 
Due anni dopo, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse, e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, salirono dal Nilo altre sette vacche, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò. Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco, sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma, dopo quelle, ecco spuntare altre sette spighe vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il faraone si svegliò: era stato un sogno.

Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell’Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno sapeva interpretarlo al faraone.

Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle guardie, sia me sia il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un proprio significato. C’era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno l’interpretazione del suo sogno. E come egli ci aveva interpretato, così avvenne: io fui reintegrato nella mia carica e l’altro fu impiccato».

Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo; egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone. Il faraone disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno sa interpretarlo; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito». Giuseppe rispose al faraone: «Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone!».

Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, dopo quelle, ecco salire altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione».

Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla.

Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia» (Gen 41,1-36).

Secondo esempio. Possiamo vedere il Vangelo in sé come il sogno di Nabucodònosor. Lui sogna, ma neanche si ricorda il sogno fatto. È però turbato e chiede ai suoi maghi e indovini che gli dicano il sogno e la sua interpretazione. Gli interrogati rispondono che mai si è sentito al mondo che un mago o un indovino abbia potuto fare una cosa del genere. Viene Daniele,  colmo dello Spirito di Dio e della sua divina sapienza, racconta il sogno ed anche lo spiega. Spesso a noi capita di non avere neanche la lettera del Vangelo. Come si fa ad entrare nella verità della lettera, se neanche la si conosce? Eppure sono tanti coloro che vanno oltre i maghi e gli indovini delle antiche corti. Mancano di totale onestà. Parlano e discutono del Vangelo senza mai averlo letto, mai conosciuto, mai aperto. L’uomo oggi non possiede più neanche la materia del Vangelo. A quest’uomo prima occorre offrire la materia e poi lo “Spirito” che è nella materia. È questa una missione della Chiesa di oggi. È missione urgente.
Nel secondo anno del suo regno, Nabucodònosor fece un sogno e il suo animo ne fu tanto agitato da non poter più dormire. Allora il re ordinò che fossero chiamati i maghi, gli indovini, gli incantatori e i Caldei a spiegargli i sogni. Questi vennero e si presentarono al re. Egli disse loro: «Ho fatto un sogno e il mio animo si è tormentato per trovarne la spiegazione». I Caldei risposero al re: «O re, vivi per sempre. Racconta il sogno ai tuoi servi e noi te ne daremo la spiegazione». Rispose il re ai Caldei: «La mia decisione è ferma: se voi non mi fate conoscere il sogno e la sua spiegazione, sarete fatti a pezzi e le vostre case saranno ridotte a letamai. Se invece mi rivelerete il sogno e la sua spiegazione, riceverete da me doni, regali e grandi onori. Rivelatemi dunque il sogno e la sua spiegazione». Essi replicarono: «Esponga il re il sogno ai suoi servi e noi ne daremo la spiegazione». Rispose il re: «Comprendo bene che voi volete guadagnare tempo, perché vedete che la mia decisione è ferma. Se non mi fate conoscere il sogno, una sola sarà la vostra sorte. Vi siete messi d’accordo per darmi risposte astute e false, in attesa che le circostanze mutino. Perciò ditemi il sogno e io saprò che voi siete in grado di darmene anche la spiegazione». I Caldei risposero davanti al re: «Non c’è nessuno al mondo che possa soddisfare la richiesta del re: difatti nessun re, per quanto potente e grande, ha mai domandato una cosa simile a un mago, indovino o Caldeo. La richiesta del re è tanto difficile, che nessuno ne può dare al re la risposta, se non gli dèi la cui dimora non è tra gli uomini».

Allora il re andò su tutte le furie e, acceso di furore, ordinò che tutti i saggi di Babilonia fossero messi a morte. Il decreto fu pubblicato e già i saggi venivano uccisi; anche Daniele e i suoi compagni erano ricercati per essere messi a morte.

Ma Daniele rivolse parole piene di saggezza e di prudenza ad Ariòc, capo delle guardie del re, che stava per uccidere i saggi di Babilonia, e disse ad Ariòc, ufficiale del re: «Perché il re ha emanato un decreto così severo?». Ariòc ne spiegò il motivo a Daniele. Egli allora entrò dal re e pregò che gli si concedesse tempo: egli avrebbe dato la spiegazione del sogno al re. Poi Daniele andò a casa e narrò la cosa ai suoi compagni, Anania, Misaele e Azaria, affinché implorassero misericordia dal Dio del cielo riguardo a questo mistero, perché Daniele e i suoi compagni non fossero messi a morte insieme con tutti gli altri saggi di Babilonia.

Allora il mistero fu svelato a Daniele in una visione notturna; perciò Daniele benedisse il Dio del cielo: «Sia benedetto il nome di Dio di secolo in secolo, perché a lui appartengono la sapienza e la potenza. Egli alterna tempi e stagioni, depone i re e li innalza, concede la sapienza ai saggi, agli intelligenti il sapere. Svela cose profonde e occulte e sa quello che è celato nelle tenebre, e presso di lui abita la luce. Gloria e lode a te, Dio dei miei padri, che mi hai concesso la sapienza e la forza, mi hai manifestato ciò che ti abbiamo domandato e ci hai fatto conoscere la richiesta del re».

Allora Daniele si recò da Ariòc, al quale il re aveva affidato l’incarico di uccidere i saggi di Babilonia, si presentò e gli disse: «Non uccidere i saggi di Babilonia, ma conducimi dal re e io gli rivelerò la spiegazione del sogno». Ariòc condusse in fretta Daniele alla presenza del re e gli disse: «Ho trovato un uomo fra i Giudei deportati, il quale farà conoscere al re la spiegazione del sogno». Il re disse allora a Daniele, chiamato Baltassàr: «Puoi tu davvero farmi conoscere il sogno che ho fatto e la sua spiegazione?». Daniele, davanti al re, rispose: «Il mistero di cui il re chiede la spiegazione non può essere spiegato né da saggi né da indovini, né da maghi né da astrologi; ma c’è un Dio nel cielo che svela i misteri ed egli ha fatto conoscere al re Nabucodònosor quello che avverrà alla fine dei giorni. Ecco dunque qual era il tuo sogno e le visioni che sono passate per la tua mente, mentre dormivi nel tuo letto. O re, i pensieri che ti sono venuti mentre eri a letto riguardano il futuro; colui che svela i misteri ha voluto farti conoscere ciò che dovrà avvenire. Se a me è stato svelato questo mistero, non è perché io possieda una sapienza superiore a tutti i viventi, ma perché ne sia data la spiegazione al re e tu possa conoscere i pensieri del tuo cuore. Tu stavi osservando, o re, ed ecco una statua, una statua enorme, di straordinario splendore, si ergeva davanti a te con terribile aspetto. Aveva la testa d’oro puro, il petto e le braccia d’argento, il ventre e le cosce di bronzo, le gambe di ferro e i piedi in parte di ferro e in parte d’argilla. Mentre stavi guardando, una pietra si staccò dal monte, ma senza intervento di mano d’uomo, e andò a battere contro i piedi della statua, che erano di ferro e d’argilla, e li frantumò. Allora si frantumarono anche il ferro, l’argilla, il bronzo, l’argento e l’oro e divennero come la pula sulle aie d’estate; il vento li portò via senza lasciare traccia, mentre la pietra, che aveva colpito la statua, divenne una grande montagna che riempì tutta la terra.

Questo è il sogno: ora ne daremo la spiegazione al re. Tu, o re, sei il re dei re; a te il Dio del cielo ha concesso il regno, la potenza, la forza e la gloria. Dovunque si trovino figli dell’uomo, animali selvatici e uccelli del cielo, egli li ha dati nelle tue mani; tu li domini tutti: tu sei la testa d’oro. Dopo di te sorgerà un altro regno, inferiore al tuo; poi un terzo regno, quello di bronzo, che dominerà su tutta la terra. Ci sarà poi un quarto regno, duro come il ferro: come il ferro spezza e frantuma tutto, così quel regno spezzerà e frantumerà tutto. Come hai visto, i piedi e le dita erano in parte d’argilla da vasaio e in parte di ferro: ciò significa che il regno sarà diviso, ma ci sarà in esso la durezza del ferro, poiché hai veduto il ferro unito all’argilla fangosa. Se le dita dei piedi erano in parte di ferro e in parte d’argilla, ciò significa che una parte del regno sarà forte e l’altra fragile. Il fatto d’aver visto il ferro mescolato all’argilla significa che le due parti si uniranno per via di matrimoni, ma non potranno diventare una cosa sola, come il ferro non si amalgama con l’argilla fangosa. Al tempo di questi re, il Dio del cielo farà sorgere un regno che non sarà mai distrutto e non sarà trasmesso ad altro popolo: stritolerà e annienterà tutti gli altri regni, mentre esso durerà per sempre. Questo significa quella pietra che tu hai visto staccarsi dal monte, non per intervento di una mano, e che ha stritolato il ferro, il bronzo, l’argilla, l’argento e l’oro. Il Dio grande ha fatto conoscere al re quello che avverrà da questo tempo in poi. Il sogno è vero e degna di fede ne è la spiegazione».

Allora il re Nabucodònosor si prostrò con la faccia a terra, adorò Daniele e ordinò che gli si offrissero sacrifici e incensi. Quindi, rivolto a Daniele, gli disse: «Certo, il vostro Dio è il Dio degli dèi, il Signore dei re e il rivelatore dei misteri, poiché tu hai potuto svelare questo mistero». Il re esaltò Daniele e gli fece molti preziosi regali, lo costituì governatore di tutta la provincia di Babilonia e capo di tutti i saggi di Babilonia; su richiesta di Daniele, il re fece amministratori della provincia di Babilonia Sadrac, Mesac e Abdènego. Daniele rimase alla corte del re (Dn 2,1-49).
Terzo esempio. A volte il Vangelo è in tutto simile alla visione di Pietro. Abbiamo le nostre certezze, le nostre garanzie, il nostro fondamento culturale, teologico, filosofico, dogmatico, pastorale, ascetico, mistico. C’è però una novità che incombe, che bussa, che chiede. A questa novità dobbiamo portare il Vangelo. Occorre in questo caso un potente aiuto dello Spirito Santo che ci liberi dalle catene dei nostri pensieri perché si possa andare incontro alle esigenze del mondo, senza alcun tradimento del Vangelo, ma solo nel rinnegamento di noi stessi e del nostro modo di pensare la verità rivelata. Questo terzo esempio riguarda in modo speciale, particolare, ogni discepolo di Gesù, chiamato a lasciarsi rinnovare dalla novità del Vangelo che è sempre nuova. Il Vangelo è un albero che sempre produce frutti nuovi. Basta osservare l’Agiografia della Chiesa e si noterà che ogni Santo è un frutto nuovo dello Spirito del Signore, è una comprensione aggiornata della verità del Vangelo. 
Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa.

Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli». Pietro allora li fece entrare e li ospitò.

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chiamare». Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».

Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome».

Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (At 10,1-48). 
Quarto esempio. Sempre il Vangelo in sé è raffigurabile alle visioni che l’Apostolo Giovanni racconta nella sua Apocalisse. Queste visioni non riguardano il passato, ma sempre il futuro. Esse quasi tutte si sono già compiute e tutte ancora da compiere. Il Signore ogni giorno le compie, donando ad esse piena verità. La Parola del Vangelo è compiuta e tutta da compiere. È compresa e tutta da comprendere. La sua luce di ieri mai potrà essere luce di oggi. Ogni giorno dal Vangelo sempre si deve sprigionare una luce nuova. Quella del Vangelo è luce viva, dinamica, sempre nuova, mai statica, mai di ieri, mai del passato. Il nostro errore è uno: quello di fermarci a ieri. Mentre la Teologia e la Tradizione ci insegnano che dalla luce di ieri è sorta per l’oggi una nuova luce e che mai un solo teologo ha illuminato il mondo con la luce di suoi predecessori.  Noi invece spesso vogliamo illuminare il mondo con la luce di ieri, che è luce morta, perché carenti della luce di oggi a motivo dello Spirito Santo che non è in noi. 
Quando l’Agnello aprì il settimo sigillo, si fece silenzio nel cielo per circa mezz’ora. E vidi i sette angeli che stanno davanti a Dio, e a loro furono date sette trombe. Poi venne un altro angelo e si fermò presso l’altare, reggendo un incensiere d’oro. Gli furono dati molti profumi, perché li offrisse, insieme alle preghiere di tutti i santi, sull’altare d’oro, posto davanti al trono. E dalla mano dell’angelo il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme alle preghiere dei santi. Poi l’angelo prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dall’altare e lo gettò sulla terra: ne seguirono tuoni, voci, fulmini e scosse di terremoto.

I sette angeli, che avevano le sette trombe, si accinsero a suonarle. Il primo suonò la tromba: grandine e fuoco, mescolati a sangue, scrosciarono sulla terra. Un terzo della terra andò bruciato, un terzo degli alberi andò bruciato e ogni erba verde andò bruciata. Il secondo angelo suonò la tromba: qualcosa come una grande montagna, tutta infuocata, fu scagliato nel mare. Un terzo del mare divenne sangue, un terzo delle creature che vivono nel mare morì e un terzo delle navi andò distrutto.

Il terzo angelo suonò la tromba: cadde dal cielo una grande stella, ardente come una fiaccola, e colpì un terzo dei fiumi e le sorgenti delle acque. La stella si chiama Assenzio; un terzo delle acque si mutò in assenzio e molti uomini morirono a causa di quelle acque, che erano divenute amare. Il quarto angelo suonò la tromba: un terzo del sole, un terzo della luna e un terzo degli astri fu colpito e così si oscurò un terzo degli astri; il giorno perse un terzo della sua luce e la notte ugualmente. E vidi e udii un’aquila, che volava nell’alto del cielo e che gridava a gran voce: «Guai, guai, guai agli abitanti della terra, al suono degli ultimi squilli di tromba che i tre angeli stanno per suonare!» (Ap 8, 1-13). 

Il quinto angelo suonò la tromba: vidi un astro caduto dal cielo sulla terra. Gli fu data la chiave del pozzo dell’Abisso; egli aprì il pozzo dell’Abisso e dal pozzo salì un fumo come il fumo di una grande fornace, e oscurò il sole e l’atmosfera. Dal fumo uscirono cavallette, che si sparsero sulla terra, e fu dato loro un potere pari a quello degli scorpioni della terra. E fu detto loro di non danneggiare l’erba della terra, né gli arbusti né gli alberi, ma soltanto gli uomini che non avessero il sigillo di Dio sulla fronte. E fu concesso loro non di ucciderli, ma di tormentarli per cinque mesi, e il loro tormento è come il tormento provocato dallo scorpione quando punge un uomo. In quei giorni gli uomini cercheranno la morte, ma non la troveranno; brameranno morire, ma la morte fuggirà da loro.

Queste cavallette avevano l’aspetto di cavalli pronti per la guerra. Sulla testa avevano corone che sembravano d’oro e il loro aspetto era come quello degli uomini. Avevano capelli come capelli di donne e i loro denti erano come quelli dei leoni. Avevano il torace simile a corazze di ferro e il rombo delle loro ali era come rombo di carri trainati da molti cavalli lanciati all’assalto. Avevano code come gli scorpioni e aculei. Nelle loro code c’era il potere di far soffrire gli uomini per cinque mesi. Il loro re era l’angelo dell’Abisso, che in ebraico si chiama Abaddon, in greco Sterminatore.

Il primo «guai» è passato. Dopo queste cose, ecco, vengono ancora due «guai». Il sesto angelo suonò la tromba: udii una voce dai lati dell’altare d’oro che si trova dinanzi a Dio. Diceva al sesto angelo, che aveva la tromba: «Libera i quattro angeli incatenati sul grande fiume Eufrate». Furono liberati i quattro angeli, pronti per l’ora, il giorno, il mese e l’anno, al fine di sterminare un terzo dell’umanità. Il numero delle truppe di cavalleria era duecento milioni; ne intesi il numero. E così vidi nella visione i cavalli e i loro cavalieri: questi avevano corazze di fuoco, di giacinto, di zolfo; le teste dei cavalli erano come teste di leoni e dalla loro bocca uscivano fuoco, fumo e zolfo. Da questo triplice flagello, dal fuoco, dal fumo e dallo zolfo che uscivano dalla loro bocca, fu ucciso un terzo dell’umanità. La potenza dei cavalli infatti sta nella loro bocca e nelle loro code, perché le loro code sono simili a serpenti, hanno teste e con esse fanno del male.

Il resto dell’umanità, che non fu uccisa a causa di questi flagelli, non si convertì dalle opere delle sue mani; non cessò di prestare culto ai demòni e agli idoli d’oro, d’argento, di bronzo, di pietra e di legno, che non possono né vedere, né udire, né camminare; e non si convertì dagli omicidi, né dalle stregonerie, né dalla prostituzione, né dalle ruberie (Ap 9,1-21). 

E vidi un altro angelo, possente, discendere dal cielo, avvolto in una nube; l’arcobaleno era sul suo capo e il suo volto era come il sole e le sue gambe come colonne di fuoco. Nella mano teneva un piccolo libro aperto. Avendo posto il piede destro sul mare e il sinistro sulla terra, gridò a gran voce come leone che ruggisce. E quando ebbe gridato, i sette tuoni fecero udire la loro voce. Dopo che i sette tuoni ebbero fatto udire la loro voce, io ero pronto a scrivere, quando udii una voce dal cielo che diceva: «Metti sotto sigillo quello che hanno detto i sette tuoni e non scriverlo». Allora l’angelo, che avevo visto con un piede sul mare e un piede sulla terra, alzò la destra verso il cielo e giurò per Colui che vive nei secoli dei secoli, che ha creato cielo, terra, mare e quanto è in essi: «Non vi sarà più tempo! Nei giorni in cui il settimo angelo farà udire la sua voce e suonerà la tromba, allora si compirà il mistero di Dio, come egli aveva annunciato ai suoi servi, i profeti».

Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re» (Ap 10,1-11). 

Poi mi fu data una canna simile a una verga e mi fu detto: «Àlzati e misura il tempio di Dio e l’altare e il numero di quelli che in esso stanno adorando. Ma l’atrio, che è fuori dal tempio, lascialo da parte e non lo misurare, perché è stato dato in balìa dei pagani, i quali calpesteranno la città santa per quarantadue mesi. Ma farò in modo che i miei due testimoni, vestiti di sacco, compiano la loro missione di profeti per milleduecentosessanta giorni». Questi sono i due olivi e i due candelabri che stanno davanti al Signore della terra. Se qualcuno pensasse di fare loro del male, uscirà dalla loro bocca un fuoco che divorerà i loro nemici. Così deve perire chiunque pensi di fare loro del male. Essi hanno il potere di chiudere il cielo, perché non cada pioggia nei giorni del loro ministero profetico. Essi hanno anche potere di cambiare l’acqua in sangue e di colpire la terra con ogni sorta di flagelli, tutte le volte che lo vorranno. E quando avranno compiuto la loro testimonianza, la bestia che sale dall’abisso farà guerra contro di loro, li vincerà e li ucciderà. I loro cadaveri rimarranno esposti sulla piazza della grande città, che simbolicamente si chiama Sòdoma ed Egitto, dove anche il loro Signore fu crocifisso. Uomini di ogni popolo, tribù, lingua e nazione vedono i loro cadaveri per tre giorni e mezzo e non permettono che i loro cadaveri vengano deposti in un sepolcro. Gli abitanti della terra fanno festa su di loro, si rallegrano e si scambiano doni, perché questi due profeti erano il tormento degli abitanti della terra.

Ma dopo tre giorni e mezzo un soffio di vita che veniva da Dio entrò in essi e si alzarono in piedi, con grande terrore di quelli che stavano a guardarli. Allora udirono un grido possente dal cielo che diceva loro: «Salite quassù» e salirono al cielo in una nube, mentre i loro nemici li guardavano. In quello stesso momento ci fu un grande terremoto, che fece crollare un decimo della città: perirono in quel terremoto settemila persone; i superstiti, presi da terrore, davano gloria al Dio del cielo. 
Il secondo «guai» è passato; ed ecco, viene subito il terzo «guai». Il settimo angelo suonò la tromba e nel cielo echeggiarono voci potenti che dicevano: «Il regno del mondo appartiene al Signore nostro e al suo Cristo: egli regnerà nei secoli dei secoli». Allora i ventiquattro anziani, seduti sui loro seggi al cospetto di Dio, si prostrarono faccia a terra e adorarono Dio dicendo: «Noi ti rendiamo grazie, Signore Dio onnipotente, che sei e che eri, perché hai preso in mano la tua grande potenza e hai instaurato il tuo regno. Le genti fremettero, ma è giunta la tua ira, il tempo di giudicare i morti, di dare la ricompensa ai tuoi servi, i profeti, e ai santi,  e a quanti temono il tuo nome, piccoli e grandi, e di annientare coloro che distruggono la terra».

Allora si aprì il tempio di Dio che è nel cielo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne seguirono folgori, voci, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di grandine (Ap 11,1-19). 

Quinto esempio. A volte il Vangelo è in tutto simile alle visioni di Daniele. Daniele è persona saggia. Sa interpretare anche i sogni non raccontati. Dio gli ha dato lo Spirito oltre misura. Eppure quest’uomo ha sempre bisogno dell’aiuto celeste per comprendere ciò che i suoi occhi vedono. Questa verità va applicata anche ai più grandi santi della Chiesa. Lo Spirito che è in loro da solo non basta per comprendere i segreti del Vangelo. Occorre loro lo Spirito del Signore che con puntuale aggiornamento di luce, di rivelazione, di sapienza, di verità, doni il significato della Parola di Gesù necessaria per comprendere come portare in Dio ogni storia. Senza questo quotidiano aggiornamento, i santi non sarebbero veri santi. Mancherebbero di quella immediata sapienza che rende la loro santità sempre di oggi e mai di ieri. 
Il terzo anno del regno del re Baldassàr io, Daniele, ebbi un’altra visione dopo quella che mi era apparsa prima. Quand’ebbi questa visione, mi trovavo nella cittadella di Susa, che è nella provincia dell’Elam, e mi sembrava, in visione, di essere presso il fiume Ulài.

Alzai gli occhi e guardai. Ecco, un montone, in piedi, stava di fronte al fiume. Aveva due corna alte, ma un corno era più alto dell’altro, sebbene fosse spuntato dopo. Io vidi che quel montone cozzava verso l’occidente, il settentrione e il mezzogiorno e nessuna bestia gli poteva resistere, né alcuno era in grado di liberare dal suo potere: faceva quello che gli pareva e divenne grande.

Io stavo attento, ed ecco un capro venire da occidente, sulla terra, senza toccarne il suolo: aveva fra gli occhi un grande corno. Si avvicinò al montone dalle due corna, che avevo visto in piedi di fronte al fiume, e gli si scagliò contro con tutta la forza. Dopo averlo assalito, lo vidi imbizzarrirsi e cozzare contro di lui e spezzargli le due corna, senza che il montone avesse la forza di resistergli; poi lo gettò a terra e lo calpestò e nessuno liberava il montone dal suo potere.

Il capro divenne molto potente; ma al culmine della sua forza quel suo grande corno si spezzò e al posto di quello sorsero altre quattro corna, verso i quattro venti del cielo. Da uno di quelli uscì un piccolo corno, che crebbe molto verso il mezzogiorno, l’oriente e verso la magnifica terra: s’innalzò fin contro l’esercito celeste e gettò a terra una parte di quella schiera e una parte delle stelle e le calpestò. S’innalzò fino al capo dell’esercito e gli tolse il sacrificio quotidiano e fu rovesciata la santa dimora. A causa del peccato un esercito gli fu dato in luogo del sacrificio quotidiano e la verità fu gettata a terra; ciò esso fece e vi riuscì.

Udii parlare un santo e un altro santo dire a quello che parlava: «Fino a quando durerà questa visione: il sacrificio quotidiano abolito, la trasgressione devastante, il santuario e la milizia calpestati?». Gli rispose: «Fino a duemilatrecento sere e mattine: poi al santuario sarà resa giustizia».

Mentre io, Daniele, consideravo la visione e cercavo di comprenderla, ecco davanti a me uno in piedi, dall’aspetto d’uomo; intesi la voce di un uomo, in mezzo all’Ulài, che gridava e diceva: «Gabriele, spiega a lui la visione». Egli venne dove io ero e quando giunse io ebbi paura e caddi con la faccia a terra. Egli mi disse: «Figlio dell’uomo, comprendi bene, questa visione riguarda il tempo della fine». Mentre egli parlava con me, caddi svenuto con la faccia a terra; ma egli mi toccò e mi fece alzare.

Egli disse: «Ecco, io ti faccio conoscere ciò che avverrà al termine dell’ira, poiché al tempo fissato ci sarà la fine. Il montone con due corna, che tu hai visto, significa il re di Media e di Persia; il capro è il re di Iavan e il grande corno, che era in mezzo ai suoi occhi, è il primo re.2Che quello sia stato spezzato e quattro ne siano sorti al posto di uno, significa che quattro regni sorgeranno dalla medesima nazione, ma non con la medesima potenza di lui.

Alla fine del loro regno, quando l’empietà avrà raggiunto il colmo, sorgerà un re audace, esperto in enigmi. La sua potenza si rafforzerà, ma non per forza propria; causerà inaudite rovine, avrà successo nelle imprese, distruggerà i potenti e il popolo dei santi. Per la sua astuzia, la frode prospererà nelle sue mani, si insuperbirà in cuor suo e impunemente farà perire molti: insorgerà contro il principe dei prìncipi, ma verrà spezzato senza intervento di mano d’uomo. La visione di sere e mattine, che è stata spiegata, è vera. Ora tu tieni segreta la visione, perché riguarda cose che avverranno fra molti giorni».

Io, Daniele, rimasi sfinito e mi sentii male per vari giorni: poi mi alzai e sbrigai gli affari del re: ma ero stupefatto della visione, perché non la potevo comprendere (Dn 8,1-27). 

Sesto esempio. Infine occorre a noi quella grande umiltà di scienza e di sapienza che deve sempre lasciarci stupiti e interdetti dinanzi ad ogni Parola del Vangelo. Di esso possiamo sempre conoscere una scintilla. Se questo è vero delle opere di Dio, infinitamente più vero è per l’opera delle opere di Dio che è l’Incarnazione del Verbo della vita e della sua missione di salvezza in mezzo agli uomini. Del Vangelo sempre dobbiamo professarci ignoranti. Di esso conosciamo appena una scintilla. È proprio della scintilla apparire e subito scomparire. È una luce non luce. È una luce non stabile. Sapendo questo ogni giorno dobbiamo aprire il Libro e chiedere al Signore che ci mostri almeno una scintilla del mistero in esso racchiuso. 
Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42,15-25). 

Vanto del cielo è il limpido firmamento, spettacolo celeste in una visione di gloria. Il sole, quando appare nel suo sorgere, proclama: «Che meraviglia è l’opera dell’Altissimo!». A mezzogiorno dissecca la terra e di fronte al suo calore chi può resistere? Si soffia nella fornace nei lavori a caldo, ma il sole brucia i monti tre volte tanto; emettendo vampe di fuoco, facendo brillare i suoi raggi, abbaglia gli occhi. Grande è il Signore che lo ha creato e con le sue parole ne affretta il corso.

Anche la luna, sempre puntuale nelle sue fasi, regola i mesi e indica il tempo. Viene dalla luna l’indicazione di ogni festa, fonte di luce che decresce fino a scomparire. Da essa il mese prende nome, mirabilmente crescendo secondo le sue fasi. È un’insegna per le schiere in alto, splendendo nel firmamento del cielo.

Bellezza del cielo è la gloria degli astri, ornamento che brilla nelle altezze del Signore. Stanno agli ordini di colui che è santo, secondo il suo decreto, non abbandonano le loro postazioni di guardia. Osserva l’arcobaleno e benedici colui che lo ha fatto: quanto è bello nel suo splendore! Avvolge il cielo con un cerchio di gloria, lo hanno teso le mani dell’Altissimo.

Con il suo comando fa cadere la neve e fa guizzare i fulmini secondo il suo giudizio: per esso si aprono i tesori celesti e le nubi volano via come uccelli. Con la sua potenza egli condensa le nuvole e si sminuzzano i chicchi di grandine. Il rumore del suo tuono fa tremare la terra, e al suo apparire sussultano i monti; secondo il suo volere soffia lo scirocco, così anche l’uragano del settentrione e il turbine dei venti. Egli sparge la neve come uccelli che discendono, come locusta che si posa è la sua caduta. L’occhio ammira la bellezza del suo candore e il cuore stupisce nel vederla fioccare. Riversa sulla terra la brina come sale, che gelandosi forma punte di spine. Soffia la gelida tramontana, sull’acqua si condensa il ghiaccio; esso si posa sull’intera massa d’acqua, che si riveste come di corazza. Egli divora i monti e brucia il deserto; come fosse fuoco, inaridisce l’erba. Rimedio di tutto è un annuvolamento improvviso, l’arrivo della rugiada ristora dal caldo.

Con la sua parola egli ha domato l’abisso e vi ha piantato le isole. I naviganti del mare ne descrivono i pericoli, a sentirli con i nostri orecchi restiamo stupiti; là ci sono opere singolari e stupende, esseri viventi di ogni specie e mostri marini. Per lui il suo messaggero compie un felice cammino, e per la sua parola tutto sta insieme.

Potremmo dire molte cose e mai finiremmo, ma la conclusione del discorso sia: «Egli è il tutto!». Come potremmo avere la forza per lodarlo? Egli infatti, il Grande, è al di sopra di tutte le sue opere. Il Signore è terribile e molto grande, meravigliosa è la sua potenza. Nel glorificare il Signore, esaltatelo quanto più potete, perché non sarà mai abbastanza. Nell’esaltarlo moltiplicate la vostra forza, non stancatevi, perché non finirete mai. Chi lo ha contemplato e lo descriverà? Chi può magnificarlo come egli è? Vi sono molte cose nascoste più grandi di queste: noi contempliamo solo una parte delle sue opere. Il Signore infatti ha creato ogni cosa e ha dato la sapienza ai suoi fedeli (Sir 43,1-33). 

Settimo esempio. Dinanzi al Vangelo noi tutti dobbiamo sentirci come il funzionario regio che sul suo cocchio faceva ritorno nella sua lontana Etiopia. Leggeva, ma non comprendeva, però leggeva. Il Signore ebbe pietà di lui e gli mandò Filippo perché lo illuminasse, spiegandogli quanto lui leggeva senza comprendere. Così siamo noi. Se leggiamo il Vangelo e non lo comprendiamo, sempre dobbiamo continuare a leggere. Il Signore avrà pietà di noi e di certo manderà la persona giusta, o anche un Angelo del Cielo, che ci spieghi ogni cosa, facendo aderire la nostra mente alla verità. 
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo:

Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita.

Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8, 26-40). 

Allora è giusto che ognuno si chieda: Quale è la mia condizione dinanzi al Vangelo? È simile a quella del Faraone? Di Nabucodònosor? Di Pietro? Di Daniele? Del funzionario regio? Credo che il Vangelo sia già tutto compiuto oppure sono convinto che esso sia ancora tutto da comprendere e tutto da attuare? Ho una visione chiusa oppure mi lascio illuminare dallo Spirito Santo perché oggi mi dia la scintilla di oggi? Tutto è dall’atteggiamento che ciascuno ha dinanzi al Vangelo. Si può affermare che oggi noi tutti siamo come Nabucodònosor. Manca la lettera di esso ed anche lo Spirito. Parliamo del Vangelo senza il Vangelo e della sua luce senza la sua luce. Almeno che si riprenda dalla lettera. C’è speranza che il Signore abbia pietà di noi e ci mandi il suo Angelo per illuminarci e così introdurci nel mistero della sua verità piena.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro aiuto, entra nella casa della nostra anima e porta con te lo Spirito Santo in tutta la sua potenza di luce e di grazia. Con lo Spirito Santo che tu ci darai, ci innamoreremo della lettera del Vangelo e a poco a poco entreremo anche nella sua luce, ci innamoreremo di essa, chiederemo di essere trasformati in luce evangelica per illuminare il mondo di Cristo. 

Angeli e Santi, intercedete per noi. Senza la luce del Vangelo il mondo sprofonderà nelle tenebre più fitte e più nere, che sono un vero preludio dell’inferno. Chiedete allo Spirito Santo che prenda dimora nel cuore di ogni discepolo di Gesù. Solo con Lui è possibile cogliere la verità del Vangelo e fare di essa la nostra veste, il nostro abito di luce, la nostra tunica di amore, giustizia, misericordia, vita eterna.

Catanzaro 07 Ottobre 2016
Festa della Beata Vergine del Rosario
Mons. Costantino Di Bruno
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3321 GIUGNO


34Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe


342 Cor 11,1-11; Sal 110,1-4.7-8; Mt 6,7-15.


3422 GIUGNO


35Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero


35Dt 7,6-11; Sal 102,1-4.6-8.10; 1 Gv 4,7-16; Mt 11,25-30.


3523 GIUGNO


36Tutti i loro vicini furono presi da timore


36Is 49,1-6; Sal 138,1-3.13-15; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80.


3624 GIUGNO


37E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo


37Ger 20,10-13; Sal 68,8-10.14.17.33-35; Rm 5,12-15; Mt 10,26-33.


3725 GIUGNO – XII DOMENICA T.O.


38Non giudicate, per non essere giudicati


38Gen 12,1-9; Sal 32,12-13.18-20.22; Mt 7,1-5.


3826 GIUGNO


39Non date le cose sante ai cani


39Gen 13,2.5-18; Sal 14,1-5; Mt 7,6.12-14.


3927 GIUGNO


40Guardatevi dai falsi profeti


40Gen 15,1-12.17-18; Sal 104,1-9; Mt 7,15-20.


4028 GIUGNO


41Su questa pietra edificherò la mia Chiesa


41At 12,1-11; Sal 33,2-9; 2 Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19.


4129 GIUGNO


42Va’ invece a mostrarti al sacerdote


42Gen 17,1.9-10.15-22; Sal 127,1-5; Mt 8,1-4.


4230 GIUGNO


43PRIMA DECADE DI LUGLIO


45Egli si è caricato delle malattie


45Gen 18,1-15; Sal Lc 1,46-55; Mt 8,5-17.


451 LUGLIO


46Chi ama padre o madre più di me


462 Re 4,8-11.14-16a; Sal 88,2-3.16-19; Rm 6,3-4.8-11; Mt 10,37-42.


462 LUGLIO – XIII DOMENICA T.O.


47Abbiamo visto il Signore!


47Ef 2,19-22; Sal 116,1-2; Gv 20,24-29.


473 LUGLIO


48Perché avete paura, gente di poca fede?


48Gen 19,15-29; Sal 25,2-3.9-12; Mt 8,23-27.


484 LUGLIO


49Lo pregarono di allontanarsi dal loro territorio


49Gen 21,5.8-20; Sal 33,7-8.10-13; Mt 8,28-34.


495 LUGLIO


50Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati


50Gen 22,1-19; Sal 114,1-6.8-9; Mt 9,1-8.


506 LUGLIO


51Ed egli si alzò e lo seguì


51Gen 23,1-4.19; 24,1-8.62-67; Sal 105,1-5; Mt 9,9-13.


517 LUGLIO


52Ma si versa vino nuovo in otri nuovi


52Gen 27,1-5.15-29; Sal 134,1-6; Mt 9,14-17.


528 LUGLIO


53Tutto è stato dato a me dal Padre mio


53Zc 9,9-10; Sal 144,1-2.8-11.13-14; Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30.


539 LUGLIO – XIV DOMENICA T.O.


54Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli


54Gen 28,10-22a; Sal 90,1-4.14-15ab; Mt 9,18-26.


5410 LUGLIO


55SECONDA DECADE DI LUGLIO


57Noi abbiamo lasciato tutto


57Pr 2,1-9; Sal 33,2-11; Mt 19,27-29.


5711 LUGLIO


58Predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino


58Gen 41,55-57; 42,5-7a.17-24a; Sal 32,2-3.10-11.18-19; Mt 10,1-7.


5812 LUGLIO


59Chi lavora ha diritto al suo nutrimento


59Gen 44,18-21.23b-29; 45,1-5; Sal 104,16-21; Mt 10,7-15.


5913 LUGLIO


60Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato


60Gen 46,1-7.28-30; Sal 36,3-4.18-19.27-28.39-40; Mt 10,16-23.


6014 LUGLIO


61Anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio


61Gen 49,29-33; 50,15-26a; Sal 104,1-4.6-7; Mt 10,24-33.


6115 LUGLIO


62Udrete, sì, ma non comprenderete


62Is 55,10-11; Sal 64,10-14; Rm 8,18-23; Mt 13,1-23.


6216 LUGLIO – XV DOMENICA T.O.


63Non crediate che io sia venuto a portare pace


63Es 1,8-14.22; Sal 123,1-8; Mt 10,34-11,1.


6317 LUGLIO


64Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida!


64Es 2,1-15; Sal 68,3.14.30-34; Mt 11,20-24.


6418 LUGLIO


65Così hai deciso nella tua benevolenza


65Es 3,1-6.9-12; Sal 102,1-4.6-7; Mt 11,25-27.


6519 LUGLIO


66Imparate da me, che sono mite e umile di cuore


66Es 3,13-20; Sal 104,1.5.8-9.24-27; Mt 11,28-30.


6620 LUGLIO


67TERZA DECADE DI LUGLIO


69Non avreste condannato persone senza colpa


69Es 11,10-12,14; Sal 115,12-13.15-18; Mt 12,1-8.


6921 LUGLIO


70Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro


70Ct 3,1-4a; oppure: 2 Cor 5,14-17; Sal 62,2.4-5.7-9; Gv 20,1-2.11-18.


7022 LUGLIO


71Li getteranno nella fornace ardente


71Sap 12,13.16-19; Sal 85,5-6.9-10.15; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43.


7123 LUGLIO – XVI DOMENICA T.O.


72Maestro, da te vogliamo vedere un segno


72Es 14,5-18; Sal Es 15,1-6; Mt 12,38-42.


7224 LUGLIO


73Potete bere il calice che io sto per bere?


732 Cor 4,7-15; Sal 125,1-6; Mt 20,20-28.


7325 LUGLIO


74Ecco, il seminatore uscì a seminare


74Es 16,1-5.9-15; Sal 77,18-19.23-28; Mt 13,1-9.


7426 LUGLIO


75Il cuore di questo popolo è diventato insensibile


75Es 19,1-2.9-11.16-20b; Sal Dn 3,52-56; Mt 13,10-17.


7527 LUGLIO


76Colui che ascolta la Parola e la comprende


76Es 20,1-17; Sal 18,8-11; Mt 13,18-23.


7628 LUGLIO


77Una donna, di nome Marta, lo ospitò


771 Gv 4,7-16; Sal 33,2-11; Gv 11,19-27; oppure: Lc 10,38-42.


7729 LUGLIO


78Così sarà alla fine del mondo


781 Re 3,5.7-12; Sal 118,57.72.76-77.127-130; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52.


7830 LUGLIO – XVII DOMENICA T.O.


79Il regno dei cieli è simile


79Es 32,15-24.30-34; Sal 105,19-23; Mt 13,31-35.


7931 LUGLIO


81PRIMA DECADE DI AGOSTO


83La zizzania sono i figli del Maligno


83Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102,6-13; Mt 13,36-43.


831 AGOSTO


84Vende tutti i suoi averi e compra quel campo


84Es 34,29-35; Sal 98,5-7.9; Mt 13,44-46.


842 AGOSTO


85Simile a una rete gettata nel mare


85Es 40,16-21.34-38; Sal 83,3-6a.11; Mt 13,47-53.


853 AGOSTO


86Non è costui il figlio del falegname?


86Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37; Sal 80,3-6.10-11; Mt 13,54-58.


864 AGOSTO


87Istigata da sua madre


87Lv 25,1.8-17; Sal 66,2-3.5.7-8; Mt 14,1-12.


875 AGOSTO


88E fu trasfigurato davanti a loro


88Dn 7,9-10.13-14; oppure: 2 Pt 1,16-19; Sal 96,1-2.5-6.9; Mt 17,1-9.


886 AGOSTO – TRASFIGURAZIONE DEL SIGNORE


89Uomo di poca fede, perché hai dubitato?


89Nm 11,4b-15; Sal 80,12-17; Mt 14,22-36.


897 AGOSTO


90Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi


90Nm 12,1-13; Sal 50,3-6.12-13; Mt 15,1-2.10-14.


908 AGOSTO


91No, perché non venga a mancare a noi e a voi


91Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44,11-12.14-17; Mt 25,1-13.


919 AGOSTO


92Se uno serve me, il Padre lo onorerà


922 Cor 9,6-10; Sal 111,1-2.5-6.9; Gv 12,24-26.


9210 AGOSTO


93SECONDA DECADE DI AGOSTO


95Se qualcuno vuole venire dietro a me


95Dt 4,32-40; Sal 76,12-16.21; Mt 16,24-28.


9511 AGOSTO


96Per la vostra poca fede


96Dt 6,4-13; Sal 17,2-4.47.51; Mt 17,14-20.


9612 AGOSTO


97Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare


971 Re 19,9a.11-13a; Sal 84,9-14; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33.


9713 AGOSTO – XIX DOMENICA T.O.


98Ed essi furono molto rattristati


98Dt 10,12-22; Sal 147,12-15.19-20; Mt 17,22-27.


9814 AGOSTO


99Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria


99Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44,10-12.15b-16; 1 Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56.


9915 AGOSTO


100Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te


100Dt 34,1-12; Sal 65,1-3.5.8.16-17; Mt 18,15-20.


10016 AGOSTO


101Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa


101Gs 3,7-10.11.13-17; Sal 113a,1-6; Mt 18,21-19,1.


10117 AGOSTO


102L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto


102Gs 24,1-13; Sal 135,1-3.16-17.21-24; Mt 19,3-12.


10218 AGOSTO


103Dopo avere imposto loro le mani, andò via di là


103Gs 24,14-29; Sal 15,1-2a.5.7-8.11; Mt 19,13-15.


10319 AGOSTO


104Avvenga per te come desideri


104Is 56,1.6-7; Sal 66,2-3.5-6.8; Rm 11,13-15.29-32; Mt 15,21-28.


10420 AGOSTO – XX DOMENICA T.O.


105TERZA DECADE DI AGOSTO


107Se vuoi essere perfetto


107Gdc 2,11-19; Sal 105,34-37.39-40.43-44; Mt 19,16-22.


10721 AGOSTO


108Allora, chi può essere salvato?


108Gdc 6,11-24a; Sal 84,9-14; Mt 19,23-30.


10822 AGOSTO


109Non posso fare delle mie cose quello che voglio?


109Gdc 9,6-15; Sal 20,2-7; Mt 20,1-16.


10923 AGOSTO


110Rabbì, tu sei il Figlio di Dio


110Ap 21,9b-14; Sal 144,10-13ab.17-18; Gv 1,45-51.


11024 AGOSTO


111Lo interrogò per metterlo alla prova


111Rt 1,1.3-6.14b-16.22; Sal 145,5-10; Mt 22,34-40.


11125 AGOSTO


112Uno solo è la vostra Guida, il Cristo


112Rt 2,1-3.8-11; 4,13-17; Sal 127,1-6; Mt 23,1-12.


11226 AGOSTO


113La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?


113Is 22,19-23; Sal 137,1-3.6.8; Rm 11,33-36; Mt 16,13-20.


11327 AGOSTO – XXI DOMENICA T.O.


114Guai a voi, scribi e farisei ipocriti


1141 Ts 1,1-5.8b-10; Sal 149,1-6; Mt 23,13-22.


11428 AGOSTO


115Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista»


115Ger 1,17-19; Sal 70,1-6.15.17; Mc 6,17-29.


11529 AGOSTO


116Assomigliate a sepolcri imbiancati


1161 Ts 2,9-13; Sal 138,7-12; Mt 23,27-32.


11630 AGOSTO


117Gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti


1171 Ts 3,7-13; Sal 89,3-4.12-14.17; Mt 24,42-51.


11731 AGOSTO


119PRIMA DECADE DI SETTEMBRE


121Andate piuttosto dai venditori e compratevene


1211 Ts 4,1-8; Sal 96,1-2b.5-6.10-12; Mt 25,1-13.


1211 SETTEMBRE


122Secondo le capacità di ciascuno


1221 Ts 4,9-11; Sal 97,1.7-9; Mt 25,14-30.


1222 SETTEMBRE


123Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai


123Ger 20,7-9; Sal 62,26.8-9; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27.


1233 SETTEMBRE  – XXII DOMENICA T.O.


124Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia


1241 Ts 4,13-18; Sal 95,1.3-5.11-13; Lc 4,16-30.


1244 SETTEMBRE


125Che vuoi da noi, Gesù Nazareno?


1251 Ts 5,1-6.9-11; Sal 26,1.4.13-14; Lc 4,31-37.


1255 SETTEMBRE


126È necessario che io annunci la buona notizia


126Col 1,1-8; Sal 51,10.11; Lc 4,38-44.


1266 SETTEMBRE


127Sulla tua parola getterò le reti


127Col 1,9-14; Sal 97,2-6; Lc 5,1-11.


1277 SETTEMBRE


128Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio


128Mi 5,1-4a; oppure: Rm 8,28-30; Sal 12,4.6; Mt 1,1-16.18-23.


1288 SETTEMBRE


129Un sabato Gesù passava fra campi di grano


129Col 1,21-23; Sal 53,3-4.6.8; Lc 6,1-5.


1299 SETTEMBRE


130Se il tuo fratello commetterà una colpa


130Ez 33,1.7-9; Sal 94,1-2.6-9; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20.


13010 SETTEMBRE  – XXIII DOMENICA T.O.


131SECONDA DECADE DI SETTEMBRE


133Gli scribi e i farisei lo osservavano


133Col 1,24-2,3; Sal 61,6-9; Lc 6,6-11.


13311 SETTEMBRE


134Passò tutta la notte pregando Dio


134Col 2,6-15; Sal 144,1-2.8-11; Lc 6,12-19.


13412 SETTEMBRE


135Ma guai a voi, ricchi


135Col 3,1-11; Sal 144,2-3.10-13ab; Lc 6,20-26.


13513 SETTEMBRE


136Perché il mondo sia salvato per mezzo di lui


136Nm 21,4b-9; Sal 77,1-2.34-38; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17.


13614 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)


137Donna, ecco tuo figlio!


137Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27


13715 SETTEMBRE


138Perché mi invocate: “Signore, Signore!...”?


1381 Tm 1,15-17; Sal 112,1-7; Lc 6,43-49.


13816 SETTEMBRE


139Ma fino a settanta volte sette


139Sir 27,33-28,9; Sal 102,1-4.9-12; Rm 14,7-9; Mt 18,21-35.


13917 SETTEMBRE – XXIV DOMENICA T.O.


140Signore, non disturbarti!


1401 Tm 2,1-8; Sal 27,2.7-9; Lc 7,1-10.


14018 SETTEMBRE


141Un grande profeta è sorto tra noi


1411 Tm 3,1-13; Sal 100,13ab.5.6; Lc 7,11-17.


14119 SETTEMBRE


142Abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!


1421 Tm 3,14-16; Sal 110,1-6; Lc 7,31-35.


14220 SETTEMBRE


143TERZA DECADE DI SETTEMBRE


145Misericordia io voglio e non sacrifici


145Ef 4,1-7.11-13; Sal 18,2-5; Mt 9,9-13.


14521 SETTEMBRE


146Li servivano con i loro beni


1461 Tm 6,2c-12; Sal 48,6-10.17-20; Lc 8,1-3.


14622 SETTEMBRE


147Il seminatore uscì a seminare il suo seme


1471 Tm 6,13-16; Sal 99,2-5; Lc 8,4-15.


14723 SETTEMBRE


148Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?


148Is 55,6-9; Sal 144,2-3.8-9.17-18; Fil 1,20c-24.27a; Mt 20,1-16.


14824 SETTEMBRE – XXV DOMENICA T.O.


149A chi ha, sarà dato


149Esd 1,1-6; Sal 125,1-6; Lc 8,16-18.


14925 SETTEMBRE


150Mia madre e miei fratelli sono questi


150Esd 6,7-8.12b.14-20; Sal 121,1-5; Lc 8,19-21.


15026 SETTEMBRE


151E li mandò ad annunciare il regno di Dio


151Esd 9,5-9; Sal Tb 13,2-5; Lc 9,1-6.


15127 SETTEMBRE


152E cercava di vederlo


152Ag 1,1-8; Sal 149,1-6a.9b; Lc 9,7-9.


15228 SETTEMBRE


153Vedrete il cielo aperto


153Dn 7,9-10.13-14; oppure: Ap 12,7-12a; Sal 137,1-5; Gv 1,47-51.


15329 SETTEMBRE


154Mettetevi bene in mente queste parole


154Zc 2,5-9.14-15a; Sal Ger 31,10-12b.13; Lc 9,43b-45.


15430 SETTEMBRE


155PRIMA DECADE DI OTTOBRE


157Non vi siete nemmeno pentiti così da credergli


157Ez 18,25-28; Sal 24,4-9; Fil 2,1-11; Mt 21,28-32.


1571 OTTOBRE – XXVI DOMENICA T.O.


158I loro angeli nei cieli


158Es 23,20-23a; Sal 90,1-6.10-11; Mt 18,1-5.10.


1582 OTTOBRE


159Mentre stavano compiendosi i giorni


159Zc 8,20-23; Sal 86,1-7; Lc 9,51-56.


1593 OTTOBRE


160Tutto è stato dato a me dal Padre mio


160Gal 6,14-18; Sal 15,1-3.7-8.11; Mt 11,25-30.


1604 OTTOBRE


161La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!


161Ne 8,1-4a.5-6.7b-12; Sal 18,8-11; Lc 10,1-12.


1615 OTTOBRE


162Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida!


162Bar 1,15-22; Sal 78,1.3-5.8-9; Lc 10,13-16.


1626 OTTOBRE


163Ti rendo lode, o Padre


163Bar 4,5-12.27-29; Sal 68,33-37; Lc 10,17-24.


1637 OTTOBRE


164A voi sarà tolto il regno di Dio


164Is 5,1-7; Sal 79,9.12-16.19-20; Fil 4,6-9; Mt 21,33-43.


1648 OTTOBRE – XXVII DOMENICA T.O.


165E chi è mio prossimo?


165Gn 1,1-2,1.11; Sal Gn 2,3-5.8; Lc 10,25-37.


1659 OTTOBRE


166Una donna, di nome Marta, lo ospitò


166Gn 3,1-10; Sal 129,1-4.7-8; Lc 10,38-42.


16610 OTTOBRE


167SECONDA DECADE DI OTTOBRE


169Gesù si trovava in un luogo a pregare


169Gn 4,1-11; Sal 85,3-6.9-10; Lc 11,1-4.


16911 OTTOBRE


170Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete


170Ml 3,13-20a; Sal 1,1-4.6; Lc 11,5-13.


17012 OTTOBRE


171Prende altri sette spiriti peggiori di lui


171Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal 9,2-3.6.16.8-9; Lc 11,15-26.


17113 OTTOBRE


172Beato il grembo che ti ha portato


172Gl 4,12-21; Sal 96,1-2.5-6.11-12; Lc 11,27-28.


17214 OTTOBRE


173Ma questi non volevano venire


173Is 25,6-10a; Sal 22,1-6; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14.


17315 OTTOBRE – XXVIII DOMENICA T.O.


174Questa generazione è una generazione malvagia


174Rm 1,1-7; Sal 97,1-4; Lc 11,29-32.


17416 OTTOBRE


175Il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria


175Rm 1,16-25; Sal 18,2-5; Lc 11,37-41.


17517 OTTOBRE


176È vicino a voi il regno di Dio


1762 Tm 4,10-17b; Sal 144,10-13.17-18; Lc 10,1-9.


17618 OTTOBRE


177Avete portato via la chiave della conoscenza


177Rm 3,21-30a; Sal 129,1-6; Lc 11,47-54.


17719 OTTOBRE


178Guardatevi bene dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia


178Rm 4,1-8; Sal 31,1-2.5.11; Lc 12,1-7.


17820 OTTOBRE


179TERZA DECADE DI OTTOBRE


181A chi bestemmierà lo Spirito Santo, non sarà perdonato


181Rm 4,13.16-18; Sal 104,5-6.8-9.42-43; Lc 12,8-12.


18121 OTTOBRE


182Tu non hai soggezione di alcuno


182Is 45,1.4-6; Sal 95,1.3-5.7-10; 1 Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21.


18222 OTTOBRE – XXIX DOMENICA T.O.


183Tenetevi lontani da ogni cupidigia


183Rm 4,20-25; Sal Lc 1,68-75; Lc 12,13-21.


18323 OTTOBRE


184Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi


184Rm 5,12.15b.17-19.20b-21; Sal 39,7-10.17; Lc 12,35-38.


18424 OTTOBRE


185Anche voi tenetevi pronti


185Rm 6,12-18; Sal 123,1-8; Lc 12,39-48.


18525 OTTOBRE


186Sono venuto a gettare fuoco sulla terra


186Rm 6,19-23; Sal 1,1-4.6; Lc 12,49-53.


18626 OTTOBRE


187E perché non giudicate voi stessi ciò che è giusto?


187Rm 7,18-25a; Sal 118,66.68.76-77.93-94; Lc 12,54-59.


18727 OTTOBRE


188Chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici


188Ef 2,19-22; Sal 18,2-5; Lc 6,12-19.


18828 OTTOBRE


189Lo interrogò per metterlo alla prova


189Es 22,20-26; Sal 17,2-4.47.51; 1 Ts 1,5c-10; Mt 22,34-40.


18929 OTTOBRE – XXX DOMENICA T.O.


190Donna, sei liberata dalla tua malattia


190Rm 8,12-17; Sal 67,2.4.6-7.21; Lc 13,10-17.


19030 OTTOBRE


191È simile a un granello di senape


191Rm 8,18-25; Sal 125,1-6; Lc 13,18-21.


19131 OTTOBRE


193PRIMA DECADE DI NOVEMBRE


195Grande è la vostra ricompensa nei cieli


195Ap 7,2-4.9-14; Sal 23,1-6; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a.


1951 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)


196Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia


196Sap 3,1-9; Sal 41,2-3.5; 42,3-5; Ap 21,1-5a.6b-7; Mt 5,1-12a.


1962 NOVEMBRE


197E non potevano rispondere nulla a queste parole


197Rm 9,1-5; Sal 147,12-15.19-20; Lc 14,1-6.


1973 NOVEMBRE


198Notando come sceglievano i primi posti


198Rm 11,1-2a.11-12.25-29; Sal 93,12-15.17-18; Lc 14,1.7-11.


1984 NOVEMBRE


199Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo


199Ml 1,14b-2,2b.8-10; Sal 130,1-3; 1 Ts 2,7b-9.13; Mt 23,1-12.


1995 NOVEMBRE – XXXI DOMENICA T.O.


200Sarai beato perché non hanno da ricambiarti


200Rm 11,29-36; Sal 68,30-31.33-34.36-37; Lc 14,12-14.


2006 NOVEMBRE


201Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!


201Rm 12,5-16a; Sal 130,1-3; Lc 14,15-24.


2017 NOVEMBRE


202Egli si voltò e disse loro


202Rm 13,8-10; Sal 111,1-2.4-5.9; Lc 14,25-33.


2028 NOVEMBRE


203Ma egli parlava del tempio del suo corpo


203Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45,2-3.5-6.8-9; 1 Cor 3,9c-11.16-17; Gv 2,13-22.


2039 NOVEMBRE


204Che cosa sento dire di te?


204Rm 15,14-21; Sal 97,1-4; Lc 16,1-8.


20410 NOVEMBRE


205SECONDA DECADE DI NOVEMBRE


207Davanti a Dio è cosa abominevole


207Rm 16,3-9.16.22-27; Sal 144,2-5.10-11; Lc 16,9-15.


20711 NOVEMBRE


208Non sapete né il giorno né l’ora


208Sap 6,12-16; Sal 62,2-8; 1 Ts 4,13-18; Mt 25,1-13.


20812 NOVEMBRE – XXXII DOMENICA T.O.


209È inevitabile che vengano scandali


209Sap 1,1-7; Sal 138,1-10; Lc 17,1-6.


20913 NOVEMBRE


210Stringiti le vesti ai fianchi e servimi


210Sap 2,23-3,9; Sal 33,2-3.16-19; Lc 17,7-10.


21014 NOVEMBRE


211Andate a presentarvi ai sacerdoti


211Sap 6,1-11; Sal 81,3-4.6-7; Lc 17,11-19.


21115 NOVEMBRE


212È necessario che egli soffra molto


212Sap 7,22-8,1; Sal 118,89-9.130.135.175; Lc 17,20-25.


21216 NOVEMBRE


213Ricordatevi della moglie di Lot


213Sap 13,1-9; Sal 18,2-5; Lc 17,26-37.


21317 NOVEMBRE


214Fammi giustizia contro il mio avversario


214Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104,2-3.36-37.42-43; Lc 18,1-8.


21418 NOVEMBRE


215Chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni


215Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127,1-5; 1 Ts 5,1-6; Mt 25,14-30.


21519 NOVEMBRE – XXXIII DOMENICA T.O.


216Che cosa vuoi che io faccia per te?


2161 Mac 1,10-15.41-43.54-57.62-64; Sal 118,53.61.134.150.158-159; Lc 18,35-43.


21620 NOVEMBRE


217TERZA DECADE DI NOVEMBRE


219Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


219Zc 2,14-17; Sal Lc 1,46-55; Mt 12,46-50.


21921 NOVEMBRE


220Pensavano che il regno di Dio dovesse manifestarsi


2202 Mac 7,1.20-31; Sal 16,1.5-6.8b.15; Lc 19,11-28.


22022 NOVEMBRE


221Alla vista della città pianse su di essa


2211 Mac 2,15-29; Sal 49,1-2.5-6.14-15; Lc 19,41-44.


22123 NOVEMBRE


222La mia casa sarà casa di preghiera


2221 Mac 4,36-37.52-59; Sal 1 Cr 29,10-12; Lc 19,45-48.


22224 NOVEMBRE


223Non prendono né moglie né marito


2231 Mac 6,1-13; Sal 9,2-4.6.16.19; Lc 20,27-40.


22325 NOVEMBRE


224Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria


224Ez 34,11-12.15-17; Sal 22,1-3.5-6; 1 Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46.


22426 NOVEMBRE – CRISTO GESÙ RE DELL’UNIVERSO


225Ha gettato tutto quello che aveva per vivere


225Dn 1,1-6.8-20; Sal Dn 3,52-56; Lc 21,1-4.


22527 NOVEMBRE


226Badate di non lasciarvi ingannare


226Dn 2,31-45; Sal Dn 3,57-61; Lc 21,5-11.


22628 NOVEMBRE


227Sarete traditi perfino dai genitori


227Dn 5,1-6.13-14.16-17.23-28; Sal Dn 3,62-67; Lc 21,12-19.


22729 NOVEMBRE


228Mentre camminava lungo il mare di Galilea


228Rm 10,9-18; Sal 18,2-5; Mt 4,18-22.


22830 NOVEMBRE


229CONCLUSIONE
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